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LA CROCE È LA VIA DELLA VERITÀ

La verità è il nutrimento dello spirito, il quale ad essa tende come a sua naturale luce. Ma l'uomo, soggetto libero, quando è nel peccato, soffocando la verità, uccide il suo spirito.  Chi è nella morte spirituale, vive di menzogna, morendo per l'errore, nel regno del male e delle tenebre. Il peccato muove così guerra alla verità e le tenebre combattono la luce.  La luce persegue la strada del bene, dell'amore, della giu​stizia, della misericordia. Le tenebre, alimentate dalla superbia e dall'invidia del cuore, generano odio e violenza. La menzogna diviene così "legge" di morte e il suo primo frutto è la confusione. 

Parole, frasi, concetti, idee, creando il dubbio, il sospet​to, l'incertezza, l'indecisione, sradicano la verità dal cuore degli uomini. La menzogna si conosce per la vanità spirituale delle sue parole, le quali, a guisa di bicchieri vuoti, vengono riem​pite all'occorrenza di ogni sorta di veleni pestiferi e mor​tali per la fede. Si ha la forma, ma non l'essenza, si dice, ma non la verità, o almeno non tutta e nella sua interezza, alimentando così il caos spirituale.

Menzogna e menzogna si combattono vicendevolmente, facendosi il male. Servendosi dell'imposizione e del ricatto morale, dell'ipocrisia e di ogni inganno, della crudeltà e della ferocia, della temerarietà e della sfida ad oltranza a volte si uccidono anche a vicenda. Menzogna e verità non combattono, invece, ad armi pari, poi​ché la verità non può fare il male. Quando la menzogna si scontra con la verità: per la menzogna, o la conversione, o la semplice fuga per motivi di convenienza e di opportunità, o il lavoro sotterraneo di demolizione, o l'aperta opposi​zione, con modalità di intervento sul territorio e con mezzi appropriati da momento a momento, o la violenza.  Mentre per la verità o la rinuncia al bene, o il silenzio e quindi l'omertà spirituale (e sarebbe per essa la sconfitta e la perdita della propria identità), o l'esporsi fino alla morte fisica. Difficilmente la menzogna arriva alla conversione, dovrebbe ritrattare la sua stessa vita, accettare la luce di Cristo, operare una profonda metanoia, quel cambiamento radicale di mente, passare dal cuore di pietra al cuore di carne. 

Sovente non lo si vuole, spesso neanche lo si può, poiché la menzogna è irretita dal suo stesso peccato, il quale la so​vrasta e la tiene prigioniera, come incatenata in un cerchio di schiavitù e di morte, nel regno delle tenebre e del male.  Non le resta che la sorda opposizione che arriva talvolta fino al terrorismo spirituale, alla guerra psicologica, alla distruzione fisica della verità.

La luce non può rinunciare a combattere la battaglia; la combatte però solo chi è deciso e finché resta nella ferma determinazione di perdere la propria vita per il regno. Chi ama la sua vita è già un perdente, il regno delle tenebre lo ha già sconfitto e divorato. La lotta è lunga e lenta. Si comincia con la rinuncia alla propria identità. Viene calpestata la dignità della persona umana, fatta ad immagine di Dio, quindi soggetto libero, responsabile, autorevole, nelle cui mani il Signore ha posto la sua vita e la vita del mondo, a lui anche ha affidato la sua verità perché l'annunzi con la sua vita e la testimoni con le sue opere. 

L'io della persona è chiamato così a cedere il posto a Dio e da Lui a lasciarsi giudicare, guidare, a lui solo obbedire sino alla fine dei giorni. Dopo questa scelta, personalissima, che segna l'avanzamento nel cammino della verità, la lotta diviene più aspra e più dura. Bisogna pregare molto. L'aiuto di Dio è forza e sostegno. Il rinnegamento di se stessi è la vittoria più difficile da ottenere. Lo si può a condizione che dinanzi agli occhi re​gna Cristo, il suo amore, il suo regno, la sua croce, la sua morte, ma anche la sua risurrezione. Durante la lotta, la verità trasforma lo spirito dell'uomo e questi comincia a vedere le cose nella loro intima essenza, nel più profondo loro valore: bene e male, cielo e terra, morte e vita, peccato e grazia, inferno e paradiso acquista​no il loro vero, autentico significato. 

Anche la morte in croce di Gesù Signore viene compresa nel suo soprannaturale evento di salvezza e di redenzione per il genere umano. La parola di Dio letta dallo spirito che cerca la verità svela il suo contenuto, quello divino, eterno, immutabile. Veramente essa diviene la luce che illumina la storia del mondo e di ogni uomo. Viene colta anche la propria quotidianità, e quindi la si può purificare da ogni scoria di imperfezione per condurla sulla via di una più perfetta santità, di una più autentica conformazione al Signore di ogni storia, a Cristo Gesù veri​tà divina per ogni vita ed ogni uomo.

L'io vilipeso, maltrattato, umiliato, privato della sua so​prannaturale dignità, non reagisce, non apre bocca, non si difende. Deve invece difendere la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito, della Chiesa, la stessa verità che lo fa es​sere e vivere, in un cammino di salvezza, verso il regno eterno. La croce diviene la via della verità.  La morte inferta dal male il suo sigillo. La risurrezione però è la risposta di Dio a quanti espongono la vita per la difesa della sua verità.

A Maria Santissima, la Madre della Redenzione, chiediamo aiuto per perseverare sulla via della verità, per percorrere la strada del Vangelo di Gesù Signore.  Ella che ai piedi della croce per la verità si lasciò tra​passare l'anima dalla spada della sofferenza e del dolore, divenendo così Regina dei Martiri, ci sostenga in questa quotidiana lotta per l'affermazione della Legge della sal​vezza dell'uomo. 

PER NON CADERE IN TENTAZIONE

La tentazione è sempre contro l'essere dell'uomo, vuole la sua distruzione, il suo annientamento, quella morte spiri​tuale, di cui la morte fisica è solo una pallida immagine. Quando la tentazione vince, l'uomo muore in se stesso, in tutte le sue manifestazioni di pensiero e di opera, di in​telligenza e di volontà, di progettualità per il compimento e la realizzazione secondo verità del suo essere.

Dalla morte, per la potenza di Cristo Gesù, a causa dell'of​ferta della sua volontà al Padre suo Celeste, l'uomo è stato ricondotto nella vita, lo Spirito del Signore ora è la sua forza, la luce di Cristo è la sua verità, il Corpo e il San​gue del Risorto è la sua linfa di vita e toglie quella sete di autodistruzione e di annientamento sempre presente e co​stantemente operante nel suo cuore.

Dalla morte per passare alla vita, nella vita per restare in vita, l'uomo ha bisogno della preghiera. Più forte e più grande è la tentazione, più intensa e più insistente deve essere la preghiera. La preghiera è invocazione d'aiuto di quanti sono nella mor​te, nella debolezza, nella distruzione, nell'annientamento. Solo l'Onnipotenza divina può rifare il cuore, la mente, lo spirito, la stessa anima dell'uomo, che deve essere rivivi​ficata dal soffio della carità di Dio. Nella preghiera Dio e la sua grazia, il suo eterno amore, l'alito della vita eter​na operano nell'anima e questa ricomincia a vivere e a frut​tificare.

Questo dono bisogna volerlo, chiederlo, per sé e per gli altri, per il mondo intero. Poca è oggi la preghiera di in​tercessione, di impetrazione della grazia di Dio per il no​stro ritorno alla vita. Questa preghiera lentamente sta venendo meno. La causa è da ricercare nella caduta della fede che la sosteneva. Oggi si dice che tutti andremo in cielo; si afferma che nessuno si dannerà, a causa della immensa misericordia di Dio, che non può né deve tenere conto del peccato dell'uomo. In questa non-fede la preghiera di intercessione per il pas​saggio del peccatore dalla morte alla vita non ha più signi​ficato, è senza importanza. Il modo errato di pregare tradi​sce un modo falso di credere. Si prega male, perché si crede falsamente, non si prega per niente, poiché non si crede secondo verità. La verità della fede si sta dissolvendo e il regno della morte avanza, mostrandosi quasi visibilmente nella sua potenza distruttrice.

Ricomporre il modo di pregare si può, a condizione che si ricomponga prima il modo di credere. E' opera urgente, ma difficilissima da compiere, poiché molti ormai sono radicati e quasi accecati nella mente, nel cuore e nello spirito dal​la loro falsa concezione della fede.  Quella Chiesa, quella comunità che vuole avere "successo" di salvezza, sappia che avrà un lunghissimo cammino da percor​rere; dovrà riseminare ex-novo la vera fede nei credenti. Riaccesa la retta fede nel cuore, rimessa la divina carità nell'anima per la preghiera di impetrazione e i sacramenti della vita, aiutati i fratelli con preghiera insistente e ininterrotta a ricomporre il dissidio con Dio e la morte con se stessi, bisogna che il redento da Cristo Salvatore riman​ga nei beni della salvezza e in essi perseveri fino alla fine. Sarà infatti l'ora della morte che sancirà il nostro stato di santità, o di peccato.

Anche per la permanenza nella salvezza occorre la preghiera diuturna, convinta, dettata dall'amore per il Signore, sor​retta dalla speranza, fortificata dalla certezza che solo perseverando è possibile entrare nel regno eterno di Dio, per fare parte dei cieli nuovi e della terra nuova. Molta preghiera è fatta per l'inutilità e la vanità; essa non è orientata alla vita, è fatta per rimanere nel peccato; è espressione di cuori già segnati dalla morte spirituale, privati della divina carità. Tanta preghiera viene detta solo per il tempo e per le cose di questo mondo, per la sussistenza del corpo, ma non per la salvezza dell'anima.

La vita eterna ricevuta in dono, persa, ma riconquistata da Cristo, data attraverso i sacramenti, per la nostra conver​sione e la fede nel Vangelo della salvezza, non è una acqui​sizione per sempre. Il pericolo di perderla, di rinnegare il Signore, di essere privati di nuovo della divina carità, è reale. La preghiera è tempo di battaglia, di combattimento, di lotta spirituale. E' in questo combattimento che il cristiano attinge la vita eterna e il suo incremento; è in questa lotta che la vita nuova si irrobustisce, diviene adulta, si fortifica, acqui​sta quelle divine proprietà di invulnerabilità contro il male e i suoi tentacoli di morte. 

Rimanere in vita, per e nella vita di Cristo, ricevere la vita dal Signore, crescere in essa è dono che costantemente dobbiamo impetrare dall'eterno di Dio e per questo dobbiamo metterci in preghiera. Pregare è riconoscere chi siamo noi e chi è Dio: noi il niente, la morte; Dio, il tutto, la vita; noi la debolezza e la fragilità, l'inconsistenza e il falli​mento; Lui, Dio, è la forza, la tenacia, il valore eterno e il successo della nostra salvezza. Ma noi siamo anche corpo, il Corpo del Signore Gesù. Pregare come Corpo di Cristo, per Cristo e con Maria Santissima, è certezza di essere esauditi e quindi è possibile non solo il passaggio dalla morte alla vita, ma anche il permanere nella vita eterna di Dio.

Madre della Redenzione, aiutaci a capire la nostra situazio​ne di morte. Ottienici la grazia di comprendere che la vita eterna è il bene supremo dell'uomo. Dacci una retta fede, ancorata e fondata sulla verità di Cristo tuo Figlio. Solo così sarà possibile iniziare a pregare il Dio tre volte san​to perché ci faccia dono della sua santità e ci conservi in essa per tutti i giorni della nostra vita. Tu che sei immacolata e santissima, ricolma della vita di Dio, sostieni il nostro cammino e conservaci sempre nell'a​more del Signore, in quella divina carità, che è la fonte di ogni vita, oggi e domani, sulla terra e nel cielo.

STORIA COME RIVELAZIONE

La storia, terreno della salvezza e via dell'eternità, è luogo e tempo del divenire dell'uomo, del suo farsi in bene ed anche in tanto male, singolarmente e comunitariamente. La storia, impastata di tanto peccato, redenta da Cristo e san​tificata dalla grazia dello Spirito per la fede, vive in tensione di vita e di morte eterna. 

La storia non si autodetermina, essa è fatta dall'uomo, in modo giusto o ingiusto, ed ognuno per la sua parte è respon​sabile del suo processo o divenire globale. Porre pertanto mano all'aratro e tracciare nel suo terreno i solchi della giustizia, della pace, della misericordia, della carità, diviene per il seguace di Cristo, il compito primario, poi​ché la storia è per lui il Regno di Dio che già inizia in questo tempo, come pellegrinaggio e cammino per il raggiun​gimento della nuova Gerusalemme del cielo.

Separare storia ed eternità è il più grave errore che il cristiano possa compiere, poiché in tal caso separerebbe il regno dalla via ed il terreno nel quale il buon grano della salvezza deve germogliare, crescere, maturare. Per lavorare con frutti di santità il campo della storia, è necessario che il cristiano sia buon conoscitore di esso, in esso sappia muoversi, camminare con agilità, leggere in pro​fondità difficoltà e situazioni, discernere buon grano e ziz​zania. La cattiva lettura della storia produce triboli e spine, con conseguenze inarrestabili. 

La miopia dello spirito, la durezza del cuore, l'ottusità dell'intelligenza, la stoltezza e l'insipienza con la quale a volte si legge la storia è causa di irreparabili disastri. L'egoismo e la superbia sono poi i cattivi consiglieri, i suggeritori diabolici che ostacolano anche quel barlume di luce, che la stessa intelligenza umana, anche se depravata dal peccato, è in grado ancora di percepire. Ma Dio ha pietà del suo popolo, lo vuole salvo, e per questo irrompe nella storia dell'uomo. In Cristo Gesù Lui stesso, Logos Eterno, si fa storia, anche lui diviene, poiché si incarna, nasce, cresce, si sviluppa, termina la sua esisten​za terrena con la morte in croce, va oltre la stessa morte, poiché la vince nella sua risurrezione gloriosa. 

Cristo Gesù è il grande maestro che ci insegna, a tutti, indistintamente, a leggere la propria storia di male, di peccato, di chiusura, di egoismo, di superbia, ma anche del​la grande misericordia divina, sempre operante in essa. La rivelazione è storia, poiché essa è luce che legge gli eventi: l'evento di peccato dell'uomo, l'evento di grazia e di salvezza di Dio. Chiudersi alla storia è precludersi ogni capacità di leggere la rivelazione e di leggersi in essa, quindi di incamminarsi sulla via del giusto divenire che dovrà essere fatto secondo la verità del proprio essere e della propria essenza. 

Dio parla sempre attraverso la storia: storia personale, comunitaria, ed anche mondiale, di ogni uomo e di tutti gli uomini. Chi fallisce nella lettura secondo verità, si pre​clude per sempre la possibilità di intervenire in modo posi​tivo su di essa, per costui la storia sarà solo via di per​dizione per se stesso e per gli altri, poiché non avrà aiu​tato gli altri a inserirsi nel mistero della verità e quindi della salvezza.

Alla storia non si oppone l'intelligenza, sempre e comunque capace di cogliere la verità di essa, anche se non ha i mez​zi e le possibilità di salvarla, si oppone invece la volon​tà, la quale decide di chiudere gli occhi e di non vedere, poiché in caso contrario dovrebbe mettere in questione la propria coscienza e dare una svolta nella conversione del cuore e della mente, metanoia di salvezza, accoglienza del regno di Dio, per aderire al messaggio della salvezza, che inizia appunto con la dichiarazione della falsità della no​stra storia di menzogna, ma è anche invito a convertirci alla storia della verità, fatta è detta da Cristo Gesù. 

L'annuncio evangelico è giudizio di falsità e di menzogna di una storia che l'uomo vive senza Dio e quindi senza l'uomo, pertanto senza presente di salvezza e con un futuro di dan​nazione certa. E' questo giudizio di falsità e di menzogna, di tenebra sulla storia dell'umanità e anche di certa reli​gione che si viveva al tempo di Gesù la causa della condanna a morte del Figlio di Dio. 

Se la storia è il luogo della rivelazione, l'uomo di Dio deve essere un attento lettore, uno scrupoloso scrutatore di essa, con somma saggezza, con intelligenza di Spirito Santo, deve cogliere tutti quei segni e quegli aspetti che rivelano l'azione misteriosa di Dio per la salvezza del mondo. La storia è il grande volume della rivelazione e del suo apprendimento. Chiudersi alla storia è chiudersi a Dio e alla sua volontà di salvezza per ogni uomo. E'anche il pe​renne rifiuto dell'uomo, è, a volte, quel peccato contro lo Spirito Santo, che fa attribuire a Satana le opere di Dio, pur di non aprirsi all'azione misteriosa e salvatrice del Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo. 

Poiché la storia ogni giorno si fa, ogni giorno l'uomo di Dio deve impetrare dal Signore la saggezza e l'intelligenza dello Spirito per leggervi dentro e compiere il ministero della salvezza. E' il ministero della profezia cristiana che deve dire al​l'uomo il peccato, svelare la menzogna, indicare la via del​la verità e della giustizia, sempre attraverso la lettura della storia con gli occhi della verità di Dio e non più con quelli della falsità dell'uomo.

La Madre di Gesù, colei che profetò sulla storia di Dio con l'uomo, indicando il perenne agire di Dio, che abbassa i superbi e innalza gli umili, manda a mani vuote i ricchi e sazia di beni gli affamati, ci aiuti a non opporci e a non combattere la storia di Dio con l'uomo, poiché in tale caso non avremmo più via per la salvezza e la redenzione. I santi, lettori attenti della storia e quindi grandi opera​tori di verità e di giustizia, ci siano vicini, ce lo chiede la salvezza dei nostri fratelli.

LA CADUTA DALLA FEDE

La perfetta conoscenza della verità della fede è la suprema norma per essere e rimanere nella vita divina. La volontà di Dio, il pensiero di Cristo, la luce della verità dello Spi​rito devono plasmare la mente del discepolo del Signore, sì da divenire sua intelligenza, sapienza, conoscenza, intel​letto, unica regola di lettura, di comprensione, di inter​pretazione della propria storia e di quella del mondo inte​ro. 

La conoscenza purissima della verità rivelata deve poi tra​sformarsi in fede, cioè in accoglienza della volontà di Dio e in totale affidamento al Signore. Così in Dio si poggia e si fonda la propria esistenza, per essere da lui assunta e guidata verso la completa realizza​zione, per il compimento di quell'unico divenire storico che il Signore ha tracciato, perché lo si attui e si presti a lui il primo e fondamentale culto dell'adorazione e della glorificazione, che è il riconoscimento di Lui come Signore e Padre, Creatore e Redentore, Santificatore e Guida della nostra vita.

Tanto cammino oggi è impedito dalla caduta dalla fede di molti credenti. Non è più la verità di Cristo e di Dio a sostenere i loro passi, bensì il sentire personale, l'idea del momento, la spensieratezza della suggestione, l'estempo​raneità della moda teologica ed anche spirituale. Urge rimettersi sulla via della verità rivelata, sul sentie​ro del vangelo, per farlo divenire forma della propria vita, principio del quotidiano agire, fondamento di ogni iniziati​va per la crescita del proprio spirito, tendente a formare in noi Cristo Signore, modello ed esempio di ogni crescita spirituale secondo Dio.

La confusione nella verità della fede è il tarlo che corrode e manda in rovina ogni forma di spiritualità, la quale, per​ché sia vera, è necessario che dal Vangelo parta, e dopo essere stata trasformata in vita, al Vangelo ritorni, perché riceva la sua verifica e la sua giustificazione di salvezza. Il Vangelo è la norma ed è la luce che deve costantemente leggere la verità e la santità di ogni cammino spirituale. Solo in esso infatti è la certezza che il nostro cammino procede secondo verità e giustizia e che la nostra via con​duce al regno dei cieli. L'aver abbandonato la via della verità, l'averla confusa con la menzogna e le tenebre dell'ingiustizia ha fatto sì che regnassero e imperassero confusione, imprecisione, ipocri​sia, inganno, cattiva dottrina, falsità, travisamento, an​nullamento della rivelazione, cose tutte che giustificano il permanere dell'uomo nel peccato e nell'impossibilità di quel passaggio alla grazia che segnerebbe l'inizio della sua sal​vezza.

Poiché la caduta dalla fede comporta l'autointerpretazione della verità della salvezza e l'autogiustificazione dei pro​pri atti peccaminosi, diviene improcrastinabile iniziare un cammino di conversione: dal vizio alla virtù, dal peccato alla grazia,  dall'imperfezione alla perfezione; compiendo prima una molteplice liberazione da uno stato peccaminoso che neanche più si percepisce come tale: dalla convinzione che nello stato di peccato è possibile essere persone dispo​nibili allo Spirito; dalla presunzione che sono gli altri la causa del nostro non cammino; dalla certezza che si possa piacere a Dio senza un serio e forte impegno per l'acquisi​zione delle virtù; dalla persuasione che da soli, senza la mediazione ecclesiale e le sue vie sacramentali, si possa raggiungere il regno dei cieli; dall'errore acquisito che senza la propria santificazione sia possibile santificare gli altri; passando poi dall'attenzione agli altri, ritenuti peccatori da salvare, all'attenzione a sé stessi, per com​piere la propria conversione, realmente, secondo verità e santità; iniziando infine un vero, serio, costante, efficace cammino di santificazione. Il ritorno a Dio del mondo è nel​la santificazione personale.

Occorre allora volontà decisa, proposito fermo, risolutezza dello spirito e fermezza dell'anima di non più peccare, di rompere definitivamente con il peccato mortale ed anche ve​niale.  Non aiutati dalla verità, poiché assai lontana dal cuore, restando il nostro cammino nelle tenebre, la grazia data a modo di granellino di senape nei sacramenti della salvezza, non riesce a sviluppare le sue radici perché divenga in noi albero di santificazione e di grande carità. E così la gra​zia non trasforma l'anima, poiché l'anima non è illuminata dalla verità, non fortifica il cuore, poiché il cuore è ca​rico di peccato e di tanta ingiustizia.

Ribaltare la situazione si può, a condizione che si cominci a compiere bene ogni cosa che facciamo, cioè secondo verità e santità, nella luce della parola e nella forza della cari​tà di Cristo e di Dio. Il male però è lì, sempre pronto a tentarci perché trasfor​miamo la santità in peccato, la grazia in vizio, la verità in menzogna, la luce in tenebra. 

Egli vuole che tutto divenga per noi formalità, accomodamen​to, ritualismo, ciclo storico, ripetizione, inerzia ed abu​lia, esteriorità, vanità ed anche fanatismo.  Quando non c'è cammino nelle virtù, e virtù che segnano l'inizio del cammi​no della perfezione sono la pazienza, l'umiltà, la modestia, il dominio di sè, l'affabilità, la giustizia (specie nel compimento dei doveri del proprio stato), la docilità, il rinnegamento di se stessi, la discrezione, la povertà in spirito, lo spirito di orazione, l'obbedienza, non si cresce nella santificazione, c'è solo assuefazione al mondo del peccato, non c'è vita cristiana. 

Madre della Redenzione, tu che hai sempre percorso la via della più grande santità, aiuta noi tuoi figli, ad uscire dal nostro quietismo spirituale per intraprendere il sentie​ro della volontà del Padre celeste. Dobbiamo dare a questo mondo la verità di Cristo Gesù, ma non lo possiamo se non la viviamo pienamente. Tu ci aiuterai ed il mondo potrà intravedere la luce della salvezza e gu​stare la grazia della redenzione. Aiutaci, Madre, vogliamo compiere bene il nostro cammino spirituale, fino al regno dei cieli.

NELLA PASTORALE DELLA CHIESA

Essere e dimorare nella pastorale della Chiesa è obbligo e dovere di ognuno, di quanti cioè vogliono condurre l'uomo alla salvezza. La pastorale infatti ha un'unica finalità: strappare l'uomo dal regno delle tenebre, condurlo nel regno della luce, aiu​tarlo a perseverare nel cammino della verità, sostenerlo perché il suo piede non vacilli nell'attraversare quel de​serto che va dal battesimo al giudizio particolare. 

Senza questa finalità non esiste pastorale ecclesiale e tut​tavia essa si costruisce su dei principi solidi, essenziali, che rendono possibile la stessa finalità: sono il dono della Parola (o Verità) e della Grazia (o Sacramenti), che illumi​nando la mente, rinnovando e riscaldando il cuore, raffor​zando la volontà, danno all'uomo la luce e la forza per cre​scere sempre più in sapienza e grazia, al fine di compiere la sua vocazione primaria che è il raggiungimento della pro​pria santificazione. 

Senza volontà decisa, ferma, costante nel conseguimento del​la propria santificazione non c'è pastorale ecclesiale, poi​ché questa è la vocazione unica, cui tutti devono sottomet​tersi, sempre, ogni giorno. Sottrarsi a quest'obbligo per cattiva volontà, per non desi​derio, per apatia, perché distratti o tentati dalla seduzio​ne di una salvezza "secolarizzata", per un "uomo dimezzato", è certamente fare qualcosa, ma non fare secondo Dio, non è quindi secondo la volontà della Chiesa.

E' un fatto certo, evidente, la storia lo manifesta, l'agire quotidiano lo rivela: moltissimi sono coloro che non tendono più alla santificazione, perché non sono aiutati, perché non lo reputano più necessario, ponendosi così fuori del cammino della Chiesa, poiché si pongono fuori della sua finalità. Ignorata questa finalità, si escludono anche i principi del​la verità e della grazia, necessari per l'acquisizione di una più grande santità. 

Si vive nella Chiesa, ma non si è della Chiesa, si compiono molte opere, ma non sono le opere della Chiesa, anche se sono opere di uomini di Chiesa. Il passaggio dall'opera di Dio all'opera dell'uomo è facile, e lo si vive quasi inav​vertitamente.  Ognuno vuol toccare, vedere, palpare, contare, numerare. Questo lo si può fare con l'opera umana. Con l'opera di Dio invece c'è solo una croce da portare e un cammino da compie​re, quello della propria conversione e di una sempre più perfetta conformità a Cristo Signore. 

Chi rimane nei principi e nella finalità, perché si portino frutti abbondanti e l'opera sia sempre perfetta, ha bisogno di curare la modalità dell'unità, della comunione, della singolarità. La Persona santa è il soggetto-strumento dello Spirito per compiere l'opera della Chiesa. L'opera si compie nel corpo di Cristo. 

Ognuno nel corpo riceve vita di santità e la dona, deve ri​ceverla e deve donarla; se solamente la donasse, ma non la volesse ricevere, cadrebbe immediatamente dallo stato di santità e si immergerebbe nel buio del peccato, diventerebbe tralcio secco, da tagliare e gettare nel fuoco, a meno che con un atto di conversione non si faccia ritorno nello stato di grazia, per riprendere il cammino della santità.

Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Cresimati, Battezzati, Sposati hanno un dono particolare da dare e da ricevere: gli uni dagli altri, gli uni per gli altri, la comunione deve essere ascensionale, discensionale, orizzontale. Chi si pone fuori di questa triplice forma di comunione cer​tamente non potrà operare la pastorale della Chiesa. L'assenza di questa comunione rallenta, fino ad estinguerla, la finalità della Chiesa. La rivelazione parla di Apostoli e di profeti, di evangelisti e di dottori: è la loro comunione essenziale, vitale, sacramentale, spirituale che farà cre​scere la Chiesa nella sua verità, nella sua grazia, nella sua santità. 

La vita della Chiesa si fonda sugli Apostoli come sui profe​ti, allo stesso modo, senza differenza, la differenza è nel​la particolarità del proprio carisma, coessenziale e cone​cessario alla santificazione del mondo. Sacerdozio e laicato non sono due entità opposte e separate, sono due carismi differenti per ordine e grado e due diverse modalità per operare l'unica santificazione dell'unico popo​lo di Dio. La loro armonizzazione e la loro unità, nel ri​spetto della singolarità e della particolarità del carisma e dell'istituzione deve essere la forma della pastorale della Chiesa. 

Tutto il resto diventa ambito storico, logistico, la cui funzionalità deve essere costantemente verificata, rinnova​ta, aggiornata alle esigenze dei tempi e dei momenti. La storia della Chiesa ci insegna che molti di questi ambiti una volta fiorenti, ora non esistono più, e che altri sten​tano a resistere alle mutate condizioni della vita dell'uo​mo. La Chiesa tutta deve attingere saggezza nello Spirito Santo per capire come presentarsi all'appuntamento con l'uomo, che vive qui ed ora, e invocare da Dio la franchezza e il corag​gio, la virtù della fortezza per rinnovarsi costantemente, se vuole presentarsi dinanzi alla storia senza i condiziona​menti dei tempi e dei luoghi. Anche questa volontà di rinno​vamento è via e modo di fare pastorale santa e di compiere l'opera di Dio.

Pensare di fare pastorale ecclesiale solo ricorrendo all'uso di una presenza nell'opera della Chiesa del solo corpo, ma non dello spirito (perché non si accettano le direttive di verità e i cambiamenti dettati dalla storia che il Magistero costantemente propone, o perché si rifiuta lo Spirito di profezia che aleggia costantemente nella Chiesa di Dio fon​data sulla roccia che è Pietro), né dell'anima (perché si è persa di vista la stessa finalità, l'unica della pastorale della Chiesa, per sé e per gli altri), è modo sbagliato, è anche peccato, se c'è l'intenzionalità. 

Ci aiuti la Madre della Redenzione, colei che con il suo sì, pieno, perfetto, santo, permise a Dio di compiere la sua opera di redenzione e di salvezza per chiunque crede.

UN DOCUMENTO CHE CAMBIA LA STORIA

"Vi darò pastori secondo il mio cuore, i quali vi guideranno con scienza e intelligenza" (Ger 3,14-15). 

Sono le Parole che il Signore rivolge a Geremia per annun​ziargli il suo intervento di salvezza a favore del suo popo​lo, sono anche le Parole con le quali il Santo Padre inizia la sua Esortazione post-sinodale "Pastores dabo vobis" (La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali).

Il sacerdote è un mediatore, è il mediatore tra il Dio tre volte santo ed il popolo da santificare e condurre al regno dei cieli. E' sufficiente che la "storia" cambi "la comprensione" del​l'uno o dell'altro dei "Soggetti" da mettere in comunione (Dio-uomo), perché venga modificata e trasformata anche la ministerialità del mediatore, pur restando intatta l'inte​riore sua essenzialità sacramentale, di uomo consacrato da Dio, in Cristo, per lo Spirito. La "Verità" deve trasformare la storia, convertendola e con​ducendola a Dio. 

Quando invece è la storia a cambiare la "Verità", perché la rende "serva" del tempo e della sue strutture, la grazia viene come vanificata nella sua forza di santificazione e lo stesso Spirito di Dio si trova ad essere come estinto, "co​stretto" dal peccato dell'uomo a non più operare la conver​sione e l'elevazione della creatura nel regno del suo Crea​tore.

Il mediatore non è strumento "passivo", "neutro", nelle mani del Signore. Egli è soggetto responsabile, storico; alla sua intelligenza, sapienza, volontà, forza e determinazione è affidata l'immutabilità della verità della salvezza perché la incarni nella mutevolezza e nel cambiamento dell'uomo, il quale è sempre in un divenire di essere e vive in perenne trasformazione. 

La sua persona deve essere avvolta tutta dall'eternità di Dio, dalla grazia di Cristo, dalla santità dello Spirito. Egli deve dare, facendosi; deve unire, trasformandosi; deve congiungere, prendendo su di sé Dio e l'uomo, operando lo scambio nella sua persona. Egli è l'uomo della verità, della carità, della speranza, del regno di Dio. Egli fa il regno di Dio, e lo fa lascian​dosi animare dalla carità pastorale di Cristo, agendo in nome di Cristo Capo e Pastore del suo gregge. 

Se è la carità pastorale di Cristo a muovere il sacerdote: l'amore non conosce schemi, né può essere imprigionato, o asservito a strutture che non appartengono a quell'uomo, al quale egli deve manifestare il Volto del suo Salvatore e Redentore.  Il Santo Padre vuole un sacerdozio aperto ai segni dei tem​pi, capace di annunziare Gesù Cristo, oggi. Egli vuole un sacerdote santo, ma anche dotto, che sappia leggere la sto​ria dell'uomo, interpretarla nei suoi elementi di trasforma​zione, di verità, di errore, di falsità, ma anche che voglia cogliere tutti quei germi e quegli aneliti sui quali inne​stare la rivelazione e la luce della verità eterna della salvezza. 

E' proposto quindi un sacerdozio dinamico, non statico, a​perto, non chiuso, annunciatore del vangelo al mondo intero, anche se svolge e vive la sua ministerialità in un ambito e luogo particolare. C'è una dimensione universale del sacerdozio che bisogna senz'altro recuperare, nello spirito, prima che nella realtà e nella sua concreta storicità. 

Non c'è più spazio per fossilizzazioni, per stagnazioni, per la sola cultualità. Verità e Grazia, Predicazione e Culto, Nuova Evangelizzazione e sacramentalizzazione non possono essere più disgiunti. L'essenza della Chiesa è in questa unità ed essa è fatta dal sacerdote. E' richiesta una forma sacerdotale per l'ora attuale, segna​ta dalla scristianizzazione delle masse, che vivono sovente una vuota religiosità, privata di contenuti morali, in una quasi costante assenza del riferimento della propria vita alla trascendenza. 

La forma sacerdotale del passato, prevalentemente cultuale, deve cedere il posto a quella del presente, tutta ancora da "immaginare", da "identificare", da "costruire". E tuttavia bisogna che questo avvenga, ed avvenga presto, poiché dalla forma sacerdotale dipenderà il futuro della Chiesa. Occorre un "prete nuovo" per un uomo ed un mondo avvolti da tanta novità. Per poter cambiare la "forma" storica del pre​te, bisogna aver la forza dello Spirito per combattere quel peccato che sovente si maschera di tanto bisogno di religio​sità. 

Pensare ad un sacerdozio "nuovo" non si può, se non si pensa nello stesso tempo ad una pastorale anch'essa "nuova", fatta di santità, di verità, nella comunione, nell'unità, nel ri​spetto della persona, di ogni persona, portatrice nella Chiesa di una manifestazione particolare dello Spirito, per l'utilità comune.

Dal Documento si intravede un mondo nuovo, una storia nuova; per questo ci è richiesta una mentalità nuova: ai sacerdoti e alla Chiesa, la quale è tutta chiamata a farsi carico del​la nascita, della crescita, dello sviluppo, della fedeltà (prima e dopo l'ordinazione sacra) della vocazione sacerdo​tale. Entriamo in forme anche nuove di spiritualità sacerdotale. Niente di ciò che è santo e vero, nobile e giusto, il sacer​dote deve abbandonare. Tutto egli deve assumere, portarlo alla perfezione nella santità. 

C'è una pastorale vocazionale nuova, nei metodi, nelle for​me, nei contenuti, nella partecipazione. Letto con occhi di fede, meditato nella preghiera, approfon​dito con l'aiuto della Scrittura Santa e l'ausilio della storia della Teologia e della Tradizione, il Documento si rivela foriero di una svolta epocale nella storia della Chiesa, che è poi anche storia del suo sacerdozio.

Che Maria Santissima, Madre della Chiesa e di ogni sacerdo​te, aiuti i fedeli in Cristo a prendere coscienza della loro responsabilità in ordine alla vocazione e alla formazione dei presbiteri.  Il Sacerdote è l'uomo per la Chiesa e deve essere il frutto di tutta la Chiesa.

IL VALORE DELLA VITA UMANA

La vita dell'uomo è mistero di eternità e di immortalità, di salvezza o di perdizione per sempre. Solo alla luce della fede ne possiamo comprendere il valore, ma non possiamo conquistarlo se non per mezzo della grazia di Cristo Gesù, che Dio Padre riversa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo.

Tempo ed eternità sono parti di un'unica realtà, come il seme e l'albero, poiché nel tempo l'uomo costruisce ed edi​fica il suo futuro eterno. E tuttavia c'è un altro mistero sovente ignorato, malcompre​so, calpestato, ed anche rinnegato nella sua conseguenziali​tà evidente e manifesta. La vita è un dono che si riceve e si trasmette, sia a livello fisico che spirituale, vita del corpo, ma anche dell'anima. 

Ma si dona ciò che si è, per questo è dovere di giustizia che si trasmetta la vita nella santità, nella verità, nella giustizia, nell'amore, nella concordia, nella serenità, e la si protegga con il dono della nostra stessa vita. Purtroppo questo principio di santità oggi da molti non è più osservato. La vita si vive in modo egoistico, capriccio​so, avventuristico. 

Spesso il libertinaggio domina pensieri e sentimenti, deter​mina gesti e comportamenti. Si coglie l'attimo fatto di mol​to peccato, si ignora il volere santo di Dio, si semina nel vizio e nel malcostume, e poi si vorrebbe raccogliere un frutto di bontà. La rivelazione, e quindi la fede, non è contro la ragione. Solo quella ragione che rinuncia a vedere, che si autodi​strugge, può essere in contrasto con la fede. 

La fede dice l'eterna verità e la dice in forma storica, quindi sperimentabile, verificabile. Posso, se voglio, ren​dermi conto, del mio bene e del mio male, della mia vita, come della mia morte. Posso sperimentare, se voglio, la verità storica di ogni parola che è uscita dalla bocca dell'Altissimo e che è stata consegnata alla Chiesa come fonte perenne della nostra luce e della nostra salvezza, della luce e della salvezza del​l'intera umanità. 

Se sperimento la verità della parola che si compie nel tem​po, devo essere certo che anche l'altra parola si compirà, inesorabilmente, infallibilmente, indefettibilmente. "Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeran​no". Neanche un segno, il più piccolo segno, cadrà dalla rivela​zione.

Non è la verità che guida l'uomo, ma la stoltezza; la razio​nalità ha ceduto il posto alla passione, quindi all'inganno, alla menzogna, alla concupiscenza, alla superbia della vita, a quel vizio che deturpa non solo l'anima, ma anche il corpo dell'uomo.  Non solo si sta dimenticando la vita dopo la morte, ma si sta facendo della vita sulla terra una continua morte. La vita è divenuta non senso, come in non senso si è trasforma​ta la stessa morte. Alcune forme di morte ci scuotono, ma difficilmente riusciamo ad inserirle nel valore della vita. 

Sembra ormai che sulla terra regni una coltre di insensibi​lità collettiva, un manto di perdita del senso e del signi​ficato di ogni cosa, poiché ogni cosa è stata trasformata nei suoi reali ed autentici valori. Il mezzo è divenuto fine, il fine eterno ha ceduto il posto a tutto ciò per cui non vale la pena spendere neanche un attimo del nostro tempo. A volte sembra che la nostra socie​tà viva alla maniera di Esaù, il grande profanatore dei beni di Dio. 

C'è un unico modo per possederla: perderla per amore di Dio e dei fratelli. Fare della nostra vita un dono è la via san​ta tracciata da Cristo perché altri entrino nella vera vita, oggi e nell'eternità beata.  Dobbiamo convincerci con una convinzione di profondissima fede: dalla nostra vita dipende la vita del mondo intero, nella nostra morte è inserita la morte dei nostri fratelli. 

E' questo il mistero più sconvolgente che ci lega. Ma è an​che in questo mistero il fondamento della salvezza operata da Cristo. La morte di Cristo per la nostra morte, la sua vita per la nostra. "Morto per i nostri peccati, risorto per la nostra giustificazione". Questo mistero svela la vanità dei nostri ragionamenti, ma anche manifesta la pochezza della nostra fede, l'inconsi​stenza della nostra pratica religiosa. C'è la formalità e c'è l'essenzialità, formalmente con Dio, essenzialmente solo con noi stessi. 

Anche la pratica religiosa potrebbe divenire il più grande gesto del nostro egoismo. Solo per noi stessi, solo con noi stessi, anche dinanzi a Dio, come il fariseo ipocrita, che saliva al tempo per lodarsi e farsi bello dinanzi al suo Dio e Signore. Fare della nostra vita un dono significa dare valore alla gioia e alla sofferenza, alla malattia e alla salute, alle circostanze favorevoli, ma anche a quelle avverse. Il dono deve essere universale, per amici e per nemici, per buoni e per cattivi, per tutti. 

Tutti devono gustare il nostro dono, che poi in realtà è aiuto, sostegno, collaborazione, nella verità, nella giusti​zia, nelle capacità professionali, in tutto ciò che il Si​gnore ci ha concesso perché diventi in noi e attraverso noi frutto di bene per i fratelli, ed in tal modo frutto di e​ternità beata per noi.

Maria Santissima, Madre della Vita, aiutaci a comprendere il valore della nostra vita. Tu che la vivesti interamente per il Figlio tuo Gesù, ottienici la grazia dal Cielo perché anche noi possiamo imitarti nel tuo grandissimo dono, in ogni istante, nella gioia e nel dolore, ai piedi della croce e il giorno della risurrezione, quando gli angeli cantano la gloria al Signore, ma anche quando è il tempo di fuggire in Egitto e intraprendere la via della sofferenza e del dolore. Tu ci aiuterai e noi daremo valore alla nostra vita: valore di cielo, di eternità, di immortalità, nell'obbedienza, nel​la carità, nella grande verità, nella comunione di chi sa farsi frumento e pane di vita per i suoi fratelli.  Aiutaci, o Madre della Redenzione, perché vogliamo ricomin​ciare a vivere secondo Dio nella vita del tuo Figlio Gesù.

SUL SENTIERO DELLO SPIRITO VERSO IL REGNO

Per il cristiano la terra è via, la meta è il regno eterno, la forza è la grazia di Cristo, la luce è la Sua verità. E tuttavia ciò non è sufficiente. 

Occorre volontà ferma, decisa, inchiodata sul sentiero della salvezza, sempre fissa a quell'orizzonte che si sposta nella misura in cui si procede verso la perfezione, o santità. Chi vuole avanzare deve confrontarsi con l'infinita perfezione di Dio, perché mai si stanchi di tendere oltre, quotidiana​mente oltre, fino al dono totale della propria vita.

E' mosso dallo Spirito e cammina sul Suo sentiero chi legge la sua vita costantemente in riferimento a Dio e alla sua divina volontà. Dio vuole che l'uomo ami. Come? Donandosi, offrendosi, facendosi "vittima sacrificale", consumandosi, perdendosi. Chi cammina sul sentiero dello Spirito non vede gli uomini, fatti di carne, di peccato, di vizi, di imperfezione, di molta malvagità, di pensieri angusti; vede e contempla sem​pre il Signore e si lascia conquistare dallo stesso Spirito di Cristo, da lui muovere e condurre, perché in ogni suo gesto, comportamento, parola, azione, e anche pensiero se​greto della mente regni pienamente il Signore della gloria.

Non esiste più l'uomo "secondo la carne", esiste l'uomo "se​condo lo Spirito di Dio", come soggetto da amare e servire, non secondo la sua volontà, ma secondo quella del Signore. Se così non fosse, il servizio non sarebbe secondo "lo Spi​rito", bensì secondo "la carne". Si servirebbe l'uomo, ma non secondo Dio, e chi serve non è uomo di Dio, per condurre a Dio i suoi fratelli, perché ces​sino di essere semplicemente "carnali", ma diventino esseri "spirituali", in cammino verso il cielo.

C'è quella "carne" che vuole essere servita, ma che l'uomo di Dio non può servire, perché egli è a servizio dello "Spi​rito", chiamato ad agire secondo verità e giustizia, cioè in conformità alla volontà santissima del Signore Dio. Il mondo non comprende, non vuole saperne di cielo, è terra e vuole rimanere polvere, fango, peccato. Pretende un servi​zio di peccato; con il suo peccato provoca e tenta chi deve servire secondo Dio. 

Nasce il conflitto, la sofferenza, il dolore, la croce, an​che la morte per chi vuole servire l'uomo secondo "lo Spiri​to"; mentre c'è o l'abbandono, o il tradimento, o la scon​fessione, o l'apostasia dalla fede per chi sceglie di servi​re l'uomo secondo "la carne". Servire secondo Dio si può, a condizione che si dimori sem​pre nella verità e nella carità di Cristo. La tentazione che viene dall'esterno per un servizio difforme dalla volontà di Dio si può vincere a due condizioni: che si rimanga nella conoscenza perfettissima della volontà di Dio; che la sua grazia e la sua carità spingano i nostri passi sulla via della giustizia e del diritto rivelato. 

Sovente queste due condizioni non sono osservate ed allora il cristiano cade. Diventa impaziente, prepotente, giudice severo dei fratelli, superbo, arroccato nella "sua verità", ed è "verità carnale" ogni verità che non è "formata" dalla carità di Cristo.  Solo la verità trasformata in carità e la carità intessuta di verità celeste ci fa essere di Cristo, di Dio, dello Spi​rito, quindi dell'uomo. Si ascolta Dio, si serve l'uomo, si ama Dio nell'uomo, non il peccato, non il vizio, non le imperfezioni. Ma si ama per aiutare il fratello a liberarsi da ogni male, e lo si aiuta mostrandogli in che modo noi stessi ci siamo liberati, vi​vendo nella perfetta giustizia, nell'equilibrio della tempe​ranza, nella grande fortezza, in quella prudenza, difficile da conquistare, ma necessaria per compiere tutto e solo il bene. Il rifiuto del compimento della volontà di Dio manifestata pone già l'uomo fuori del cammino per il raggiungimento del​la propria perfezione; gli è quindi impossibile servire l'uomo secondo Dio, nello "Spirito", lo potrà servire secon​do "la carne", non per l'eternità, ma per il tempo, non per il cielo, ma per la terra. 

Non è più un servizio, ma un servirsi, una ricerca del pro​prio io, a discapito dei fratelli e sovente contro di essi. Questo equivoco ha totalmente modificato certi atteggiamenti dei cristiani, i quali non si interessano al "bene secondo Dio", ma ad un "bene" da loro definito e reputato tale. Dall'estirpazione di questo equivoco dal cuore di molti cri​stiani è il futuro del cristianesimo secondo Cristo.

Chi non conosce la volontà di Dio per sé, non può indicarla agli altri, e chi non ascolta il Signore che parla al cuore, perché non ne conosce "il linguaggio", o perché, conoscendo​lo, lo rifiuta, non può aiutare i fratelli a mettersi in dialogo con Dio, non può mostrare loro come si ascolta il Signore e si compie la sua volontà. Questa via non conduce al regno. Chi la prende, deve essere avvisato sui pericoli che essa comporta. L'aver molti cri​stiani presa questa via di autonomia, di emancipazione, di liberazione dalla volontà manifestata di Dio ha prodotto una "società" senza Dio, ma anche senza l'uomo, poiché senza Dio nell'uomo. Quando la "carne" contempla e serve l'altra "car​ne", si vede con l'occhio del peccato e si serve con la vo​lontà del male. E' la morte. 

Solo con gli occhi della fede si può restare nel giusto ser​vizio, ma solo con il cuore della carità di Cristo si può perseverare sempre. La Madre della Redenzione ci aiuti, i suoi occhi di fede e il suo cuore di carità siano per noi il modello cui sempre ispirarci.  La sua preghiera e la sua materna intercessione ci ottenga l'abbondanza della carità e la perfezione della fede perché moltissime sono le tentazioni da vincere e da debellare. 

La Madre del cielo ci aiuti a liberarci dall'illusione che servendo l'uomo "secondo la carne" si compia il servizio di Dio. Aiutaci, o Madre, con te vogliamo camminare per rag​giungerti nel regno del Tuo Figlio Gesù, dove Dio è la Luce dei Credenti e il suo Amore la veste che li rende splendenti come il sole.  Con Te, o Madre, sapremo amare e servire, sapremo essere con Dio; saremo con l'uomo perché siamo con Dio.

CHIAMATI AD ESSERE UOMINI

Ogni uomo è chiamato alla santità; è questa la sua vocazio​ne.  Essa è primordiale e nello stesso tempo inesauribile, perché è in essa che l'uomo quotidianamente si fa, diviene, si rea​lizza. In tal senso il vero uomo è il santo e lo si diviene nella misura in cui ci si lascia santificare da Dio. 

La santità non è una sovrastruttura alla natura umana, è la sua stessa essenza, poiché ad immagine dell'essenza santis​sima di Dio l'uomo è stato creato e fatto. E tuttavia l'uomo è stato posto in un divenire, in un farsi storico. Sottrarre anche un attimo alla propria santifica​zione equivale a togliere un attimo alla propria "umanizza​zione". Con il peccato l'uomo ha perso l'accesso alle sorgenti della vita. Nella sua natura si è verificato qualcosa di umanamen​te irreversibile. 

Egli non può da se stesso "rifarsi uomo". Gli è necessaria la grazia di Dio, quell'aiuto soprannaturale che lo ricrei e lo metta in condizione di iniziare di nuovo il cammino verso l'acquisizione della perfetta umanità. Da sola però la gra​zia non basta, occorre che l'uomo attraverso un atto di fe​de, fondato sull'annuncio della salvezza, apra il suo cuore a Cristo Redentore e accolga i tesori della misericordia di Dio e la divina capacità dello Spirito Santo che fanno di lui un uomo rigenerato, un rinnovato, un "ri-creato". 

Questo atto di accoglienza deve accompagnare tutta la storia dell'uomo. Inizia il faticoso lavoro della ricostruzione della propria umanità. Essa avviene e si realizza nella santificazione di ogni attimo, gesto, azione, opera ed anche pensiero e senti​mento.  E' in questa quotidianità, o momentaneità, che si cade tra i cristiani e si cade per molteplici ragioni: per eresia, per ignoranza, per fragilità umana, per mancanza di guide esper​te, per superbia.

L'eresia costruisce l'uomo passionale, carnale, concupiscen​te. Essa insegna la salvezza per sola misericordia, e così facendo favorisce una umanità fatta di peccato. Molti pecca​ti sono da attribuire a questa radice velenosa, alla falsa profezia che parla di un uomo salvato mentre lo lascia nel baratro della morte, annunzia un uomo rigenerato e intanto ne giustifica ogni forma di vizio e di libidine. 

Se solo si togliesse questa causa! Tutta la società farebbe un passo in avanti verso la sua "umanizzazione". La retta predicazione genera uomini moralmente sani, giusti, santi. L'eresia lascia, o fa malvagi. L'ignoranza è anch'essa fonte principale di male. L'uomo, che già "naturalmente" è portato a convivere con l'ingiusti​zia, senza catechesi è abbandonato alla sua incapacità di separare nell'atto concreto, storico, particolare, ciò che è giusto da ciò che è ingiusto, ciò che è moralmente buono da ciò che è peccato. 

Questa incapacità genera tanta confusione, e le coscienze vanno a ruota libera, poiché esse fanno ciò che loro sembra bene e oggi tutto sembra bene: aborto, divorzio, relazioni prematrimoniali, trasgressione del giorno del Signore, non osservanza di ogni comandamento.  Se l'eresia distrugge la retta fede ed edifica l'errore, la catechesi invece sconfigge l'errore e innalza sul mondo la retta fede. 

La catechesi è l"alfabetizzazione dell'anima", è il baluardo contro la sub-cultura religiosa che si alimenta tra l'altro di tanta superstizione, "pane quotidiano" di molti, è l'ar​gine e la diga contro lo straripamento del neo-paganesimo, fenomeno assai inquietante del nostro tempo, perché rivesti​to di "ritualità e forme cristiane". L'"umanizzazione" del​l'uomo inizia con la catechesi. 

Non fare catechesi significa semplicemente lasciar vivere e prosperare quell'uomo "animale" di cui parla San Paolo. Il passaggio dalla catechesi all'eresia è brevissimo, è suffi​ciente togliere anche una sola virgola dal Vangelo e dalla Fede della Chiesa. La fragilità umana nasce da quel "corpo di peccato" non an​cora totalmente sradicato in noi. Essa si manifesta come stanchezza, non perseveranza, abulia spirituale, incapacità di decisione, condizionamenti di ogni genere, affetti della terra. In questo mondo fragile pesca la tentazione, la quale ottenebrando la mente, irrigidendo il cuore, fa sì che si cada, ci si abbandoni al male. 

La fragilità si vince con la preghiera, attingendo forza nei sacramenti della salvezza, invocando lo Spirito Santo di Dio che trasformi la nostra volontà, rendendola forte nella scelta del bene, in quell'attimo, dal quale potrebbe dipen​dere anche la nostra sorte eterna. La mancanza di guide esperte fa sì che il volenteroso sia lasciato a se stesso, in balia del proprio discernimento. Si possono così percorrere sentieri obliqui che portano lontano dalla via della santità. 

Lasciare la guida delle coscienze nella conoscenza della volontà di Dio è rinunciare alla costruzione del regno di Dio sulla terra. La guida delle coscienze è opera sacerdota​le primaria, poiché il sacerdote si caratterizza e si conno​ta per la manifestazione all'uomo della volontà di Dio e per il dono della sua grazia.  La grazia fruttifica nel terreno della verità evangelica. Guidare le coscienze è preparare il terreno, renderlo buono, perché il Signore possa spargere i semi della santità.

La superbia pone fuori del cammino. Con essa l'uomo si è già "deificato" sulla terra, si è fatto come Dio. Con essa si tocca il fondo della non "umanizzazione" e della non santi​tà. Dio resiste ai superbi, mentre la sua misericordia si stende sugli umili e li copre come di un manto. 

Madre della Redenzione, aiutaci. La tua sapienza soccorra la nostra ignoranza, la tua umiltà vinca la nostra superbia, la tua fortezza sconfigga la nostra fragilità, la Verità che in te si fece Carne travolga ogni eresia mortale. Aiutaci, o Madre, e noi saremo salvi, poiché avremo iniziato il cammino del nostro rifarci uomini, vivendo tutta la po​tenza d'amore che Dio ha racchiuso nella nostra umanità.

O ANTICA TEOLOGIA SUL MERITO!

Quando l'errore nella verità della fede si impossessa della mente credente è come se venisse piantata nel cuore una ra​dice velenosa, i cui tentacoli di morte corrompono non solo la natura singola, ma estendono i loro malefici effetti sul​l'intero corpo sociale. 

Ogni albero si riconosce dal suo frutto e molti nostri frut​ti sono "cattivi". Si impone allora la cura dell'albero, se semplicemente ammalato; oppure una totale trasformazione e modifica di esso, se si trova in uno stato di "depravazione" o cambiamento della sua stessa natura. Fare pastorale, agitandosi, non serve, poiché non produce frutti. Pensare agli altri spiritualmente, lo si può, ma nella misura in cui si pensa a se stessi. Volere per gli altri ciò che non si vuole per se stessi è nel campo dello spirito "opera vana"; pretendere per i fra​telli ciò che noi non viviamo è anche questo un inseguire il vento. Nel lavoro apostolico, di qualsiasi ordine, grado e tipo, c'è una regola spirituale che non si può ignorare, pena il fallimento.

Collaborare con Cristo alla salvezza del mondo, cooperare con Dio per la conversione di ogni uomo non è svolgere que​sto o quall'altro ministero all'interno della comunità ec​clesiale. Lavorare con lo Spirito di Dio significa unire i propri me​riti ai meriti di Cristo, della Beata Vergine Maria e di tutti i Santi, perché dalla crescita di questo tesoro molta più grazia discenda sull'umanità esausta e la risollevi al Dio di ogni salvezza. 

La conversione del mondo è grazia di Dio. Ciò che si è di​menticato, o che si ignora con ignoranza colpevole, è che questa grazia passa come attraverso "la carne": Essa è data, in Cristo, per Cristo ed in Cristo, all'uomo per la fede, ma anche come frutto di santità dell'uomo di fede. Lo Spirito di santità genera santità nei cuori ed è per que​sta santità che altra santità nasce e si sviluppa sulla ter​ra, altri uomini sono ricondotti al Signore.

Mettere questo principio a fondamento di ogni pastorale si​gnifica porre mente e cuore alla propria santificazione. Più si cresce in santità, più si convertono i cuori, più si sal​vano i fratelli.  Non è più un fare, ma è un farsi ed è un fare facendosi san​ti. Così si producono frutti abbonanti di grazia. Questi frutti sono il merito personale, ed è questo merito che for​tifica l'anima, la fa crescere nella grazia santificante, rendendola quasi immune al peccato, aumenta il grado di bea​titudine eterna nel regno dei cieli, infine si riversa come pioggia copiosa di conversione e di salvezza sull'umanità.

La pastorale è ascesi, conquista della propria santità, cre​scita in essa, permanente dimorare nella grazia, acquisizio​ne delle virtù, estirpazione di vizi, imperfezioni, peccati veniali, anche lievissimi. Più l'anima riflette la luce della grazia, più il suo river​bero si diffonde nel mondo, fino a divenire luce intensissi​ma di conversione per i fratelli, che dobbiamo condurre alla salvezza.

Il cuore santo è la dimora dello Spirito e quando lo Spirito abita nell'anima, tutto l'uomo è da Lui mosso sui sentieri della verità, sulla via del compimento perfettissimo della volontà del Padre dei cieli. La grazia che santifica è frutto della grazia che ha già santificato. La grazia di Cristo che ci salva è la grazia fruttificata nella sua umanità, in quell'obbedienza al Padre fino alla morte di croce.

Se santifica il mondo il frutto della grazia, ogni attimo è attimo dedicato alla santificazione, ogni gesto vissuto in santità, offerto a Dio, è "merito" per ulteriore grazia alla persona e ai fratelli. C'è quindi una "pastorale" invisibile, dove apparentemente non c'è storia, nel silenzio del cuore, che salva il mondo. Mentre l'altra pastorale, quella soltanto efficientista, fatta di esclusiva visibilità, potrebbe solo produrre danni ai cuori e alle anime. Pastorale perfetta è quando visibile ed invisibile si con​giungono e divengono unico momento di operatività. Crescita in santità, attività missionaria e apostolica devono essere una cosa sola in noi, come lo sono state in Cristo.

E' attorno ai santi che fiorisce la conversione e il ritorno vero e sincero a Dio. E' il frutto in loro della grazia di Cristo che dona figli a Dio. La santità è come il grembo verginale della Madre della Redenzione, che genera e fa na​scere "frutti benedetti". La santità è la madre che partorisce figli alla grazia. Il merito poi dura sempre e nei secoli spande sul mondo il suo profumo di santità e di benedizione celeste. I santi sono gli unici maestri di pastorale. A loro dobbiamo ricorrere se vogliamo lavorare con frutto nella vigna del Signore. Loro però non devono essere imitati nella loro ope​ra, devono esserlo nel loro spirito, nel loro cuore, nella loro anima. Signore, perdonaci! Ci rifiutiamo di capire che tu operi nella santità! Convertici e santificaci, poiché dobbiamo salvarci e aiutare i fratelli nell'opera della propria con​versione. 

Madre del Cielo, Immacolata, Santissima, Piena di Grazia sempre, ottienici dall'Alto la sapienza dello Spiri​to, perché ci convinciamo che senza frutto di grazia non è possibile generare figli alla fede. Tu ci aiuterai, e noi, inizieremo il cammino della nostra santificazione. Aiutaci, Madre! Il mondo ha bisogno del nostro frutto di grazia per la sua salvezza. E' questa la responsabilità  che Tuo Figlio Gesù ha lasciato alla sua Chiesa, affidandoci la sua grazia e la sua verità in custodia, come seme preziosissimo, da spargere nel nostro cuore, farlo crescere, seminarlo nel cuore dell'umanità in​tera. Come tu hai dato al mondo non il Verbo di Dio, ma il "Verbo di Dio divenuto carne" dalla tua carne, così noi dobbiamo dare al mondo non la grazia e la verità di Dio, ma la grazia e la verità di Dio che si sono fatte vita della nostra vita. Aiutaci, ad imitarti, o Madre.

DEBITORI DI SANTITÀ

Ogni uomo, battezzato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, deve al mondo la propria santificazione. I cristiani siamo debitori di santità verso ogni uomo e lo siamo di un debito inestinguibile, nella dimensione della nuova identità e dello sviluppo, crescita e maturazione in essa fino alla perfezione.

La tentazione vuole porre invece il cristiano e la stessa Chiesa fuori del suo nuovo essere, in un rapporto esterno con il mondo, per un servizio che sia tutto, purché non sia espletamento della sua singolare vocazione secondo il suo nuovo essere. Chi cade nella tentazione perde la propria identità, si smarrisce nei sentieri dell'egoismo umano, naufraga nelle burrasche del proprio sentimento e di quelle scelte operati​ve che nascono dai bisogni immediati dell'umana esistenza, ma che non risolvono l'unica cosa necessaria per la salvezza nel tempo e dopo di esso di ogni uomo.

Il cristiano deve dare al mondo verità, carità, eternità divinità, ma può darle solo se da esse si lascia trasforma​re, dopo aver eliminato dal proprio cuore l'errore. Verità, carità, eternità, divinità devono stare insieme; l'una senza l'altra non vive, non fruttifica, non fa l'uomo nuovo. In​sieme, in una simultaneità che diviene unicità di nuovo es​sere, di nuova forma di vita, poiché è la forma di Cristo in noi. La verità cristiana dice costante riferimento alla volontà rivelata di Dio. In essa Dio diviene il Signore della vita. E' Lui il Padrone, noi i servi; Lui parla, noi ascoltiamo; Lui comanda noi obbediamo. 

L'obbedienza fa l'uomo vero, la non obbedienza lo fa falso. L'uomo vero della verità di Dio ascolta ogni sussurro dello Spirito, ogni suo gemito anche se inesprimibile. Ci si alle​na all'ascolto del Signore nella preghiera incessante, nella meditazione costante, nel perenne stare in silenzio dinanzi al suo volto. Oggi il cristiano è sommerso dalle voci umane, assordanti, da queste voci è confuso, frastornato. Se il cristiano ri​troverà la via dell'ascolto del suo Signore potrà iniziare con il mondo un vero dialogo per la sua conversione e sal​vezza. 

Posto sul cammino della verità, il cristiano inizia a per​correre la via della carità, dell'amore, del dono di sé, come Cristo. Il servizio cristiano, come la verità, non può essere fuori del proprio essere e della propria natura, poiché come in Dio, così in noi, l'amore è il dono di tutto se stessi, a Dio, ai fratelli, a Dio perché ci lasciamo riempire dal suo amore, ai fratelli perché ci lasciamo svuotare di tutto l'a​more con il quale il Signore ha riempito il nostro cuore. 

La carità è lo "svuotamento" di sé secondo verità. Svuotarsi nella falsità non aiuta i fratelli a ritrovare Dio. Nella falsità d'altronde non c'è annientamento. Verità e carità insieme. La verità dice chi siamo e cosa dobbiamo essere, la carità costituisce il nostro essere offerta gradita a Dio, servizio perfetto ai fratelli.  L'essere dell'uomo è vocazione all'eternità. L'uomo cristia​no cammina con lo sguardo fisso oltre il tempo e la stessa storia, oltre il momento e la contingenza, l'immediatezza. 

L'oggi per il cristiano è solo un segmento, sul quale non può costruire l'edificio della sua esistenza. L'oggi gli serve per preparare la sua eternità. L'assoluto per lui è solo Dio e il suo cielo, quel regno nella sua completezza e definitività. Dalla verità e dalla carità nasce la libertà cristiana, che è desiderio di eternità, cammino verso la propria pienezza; nell'eternità il proprio essere, libero da ogni legame con l'imperfezione, vive di gioia pura ed intensa, il suo essere suona e vibra di celeste melodia. Le beatitudini sono la legge dell'eternità dell'uomo. Con esse l'uomo inizia già in questo mondo a vivere in uno stac​co sempre più grande dalla terra. 

La croce è il culmine della libertà, è la sofferenza più grande perché è il passaggio supremo ed ultimo verso la pie​nezza dell'eternità della carne. Ogni croce diviene strumen​to e via di libertà. Libertà dall'uomo, dalle cose, dal tem​po, dalla terra, dagli affetti, dai desideri, de se stessi, in quel rinnegamento che esige la sequela di Cristo. In un mondo concupiscente, il cristiano vive di libertà, tra le tenebre e l'errore egli manifesta con il suo essere la verità e la luce del Signore Gesù, tra gli umani egoismi che sono asservimento dell'essere altrui alle proprie brame e alla propria ingordigia, il cristiano offre se stesso e la sua vita come cibo spirituale dell'umanità. 

Al mondo tutto questo è dovuto, poiché è l'unica via per ricondurlo a Dio. E così a poco a poco l'uomo entra nella "divinizzazione", diviene cioè partecipe sulla terra della divina natura. Nella "deiformità" il nostro essere traspare di verità, di carità, di eternità già su questa terra, tra​sformandosi in carità, in eternità. Mostrare al mondo la "divinità" di Dio in noi è un debito santo che dobbiamo assolvere e fino all'ultimo spicciolo. Dobbiamo cioè dargli quanto Dio vuole e quindi dobbiamo dare noi stessi, ma santi, cioè veri, amanti, eterni, liberi, divini. Santificarsi è l'espletamento perfetto della propria identi​tà. Non c'è santità senza identità. E oggi tra i cristiani regna assai confusione, poca identità. 

Madre di Dio, Tutta Santa e Immacolata, di te si conoscono poche parole, ma la Chiesa gusta ogni giorno la tua perfet​tissima santità. Aiutaci a farci santi. Lo dobbiamo, poiché essa è l'unica via per portare il mondo a Cristo Gesù. Tu ci aiuterai e noi compiremo il cammino della verità, della carità, dell'eter​nità e della divinità. Il mondo lo vedrà e se vuole potrà ritornare al suo Dio e Signore. Con il tuo materno aiuto possiamo farcela, diventeremo cri​stiani secondo la volontà di Dio. Con e per te la nostra santità sarà possibile.

LIBRO SECONDO

ANNO 1993

ALLA SCUOLA DELLA PAZIENZA DEL SIGNORE

"La carità è paziente", "La misericordia di Dio giudicatela come salvezza", "Il Signore non vuole la morte del peccato​re, ma che si converta e viva":  sono questi i margini del​l'agire del Signore durante il breve tempo della nostra vita terrena. 

Ma l'uomo insipiente non comprende, a volte neanche vuole. Lui di Dio ha una idea, o teoria giustificativa di ogni pec​cato, errore, malvagità, chiusura del proprio cuore nella concupiscenza e nella superbia della vita. Il tempo è elargizione di grazia. Molte volte e in molti modi Dio interviene nella nostra storia per chiamarla a pe​nitenza e a conversione. Lui non scende a patto con i nostri peccati, la nostra mala​fede, la cattiva volontà che non fa compiere il bene, quel​l'inerzia e quell'omissione che giornalmente distruggono la nostra storia. 

Ogni nostra azione è generatrice di bene e di male e le con​seguenze sono nostre; noi abbiamo piantato l'albero, noi gustiamo i frutti, noi assaporiamo il veleno che uccide.  Ma anche la "morte" sotto ogni suo aspetto fisico, morale, spirituale, (non quella eterna), è via di ripensamento, di riflessione, di meditazione, di esame di coscienza, perché ci convertiamo, ritornando a Dio.

La fame del figliol prodigo lo indusse al pentimento e al ritorno alla casa del Padre. Oggi c'è tanta "fame", ma per molti essa non è via di conversione. Il figliol prodigo non perdette la fede nel Padre. L'uomo moderno, invece, pur avendo toccato il fondo, non ha bisogno del Padre celeste. L'uomo moderno è orfano, non perché il Padre sia morto, ma perché lo ha espulso dal suo cuore, dal​la sua mente, dal suo spirito. Dio "muore" nel cuore quando si distrugge la sua verità, si rinnega la sua grazia, si professano su di lui dottrine fal​se e bugiarde. 

Divenuto "deicida", l'uomo diviene anche "omicida", nel sen​so che, uccidendo la vita dell'anima, la conduce alla morte eterna.  La falsità annunzia un Dio solo misericordia, solo grazia, solo benedizione, solo vita eterna, solo gaudio senza fine nel suo regno. Essa dice la vita eterna, ma non la morte eterna, il paradi​so, ma non l'inferno, la grazia, ma non la conversione, la verità, ma non la fede. Solo Dio senza l'uomo, solo la sal​vezza senza la verità di Dio, solo i frutti senza l'albero, solo il bene senza la croce, solo il Padre, ma senza il ri​torno a Lui. Essa vuole Dio "prigioniero" dell'uomo. E tuttavia lungo il corso dei secoli, con costanza, con pre​mura, incessantemente, Dio ha sempre voluto offrirci la sua Paternità e il suo Amore, invitandoci alla conversione e alla fede. 

Dio mai si stanca di ricominciare la ricostruzione dell'uo​mo. E' questa la sua pazienza. Il suo amore non vuole che ci perdiamo e per questo ritorna, interviene, entra con infini​ta saggezza nelle menti per cambiarne i pensieri, penetra nei cuori per immettere i germi divini del suo amore, pur sapendo che domani dovrà ricominciare una volta ancora, poi​ché altre tentazioni hanno già conquistato la creatura, fat​ta da Lui a sua immagine e somiglianza.

Gli operatori di pastorale devono andare alla scuola della pazienza di Dio, devono imparare da lui come agire, come comportarsi, quali metodi usare, quali vie percorrere per annunziare agli uomini tutto l'amore del Padre in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Devono recuperare prima di ogni altra cosa il senso e il significato della Paternità di Dio, della Figliolanza del Cristo, della Comunione dello Spirito Santo. Occorre allora che gli evangelizzatori si evangelizzino, che i catechizza​tori si catechizzino, che i santificatori si santifichino. Tutto questo per andare all'uomo con la verità dello Spirito e con la Grazia di Cristo Gesù.

Frequentare la scuola della pazienza e della misericordia di Dio vuol dire essenzialmente avere prima di tutto una cer​tezza: l'uomo è nella morte e sicuramente perirà di morte eterna, sarà la fine per lui se rimarrà nel suo peccato e in esso morirà, senza ravvedimento, senza conversione, senza credere al vangelo. La seconda certezza è che anche la vita sulla terra senza Dio è un fallimento. Senza di lui il nostro albero non pro​duce frutti. Se vogliamo una società diversa, un mondo rin​novato dobbiamo ancorarlo alla legge divina del Decalogo e delle beatitudini.

Quando queste due certezze sono la forma di vita dell'evan​gelizzatore e dopo aver indossato l'abito della pazienza di Dio, la veste della misericordia di Cristo, solo allora ci si può incamminare sulla via della croce e spargere il pro​prio sangue per aiutare l'uomo affinché ritorni alla casa del padre, ricominciando ogni giorno, come se fosse il primo e la prima ora, sapendo che durante la notte è passato "il nemico dell'uomo" e ha seminato la zizzania nel campo del buon grano.

O divina pazienza, quanto sei a noi necessaria! O misericor​dia celeste, di te nulla è più utile a chi vuole condurre i fratelli sulla via della pace!  O scuola del Signore, da te bisogna venire per imparare come  si ricostruisce nell'uomo la speranza, come si riaccende la fiaccola della fede, come si riscalda il cuore della celeste carità! 

O Madre della sapienza e della misericordia, tu che ci ami di un amore grande, conducici per mano alla scuola del tuo Figlio Gesù.  Solo ai piedi della croce è possibile imparare come amare, e si ama solo se si è disposti ad offrire la propria vita come olocausto per la salvezza del mondo.  Tu ci farai da Maestra in questa scuola e noi apprenderemo l'umiltà, la pazienza, il rinnegamento, il disprezzo di noi stessi, la volontà di donarci agli altri, semplicemente, come tuo Figlio Gesù, il quale per amore non solo si è dona​to a noi, ma si è assunto la nostra colpa, i nostri peccati, facendosi per noi "peccato" e maledizione".  Alla scuola della pazienza divina, o Madre, insegnaci ad amare Dio e i fratelli come hai amato tu!

LA GRAZIA SOTTERRATA

L'anima vive, illuminandosi di Verità e nutrendosi di Gra​zia.  La Grazia la fa crescere, la Verità la fa procedere spedita sulla via verso il regno. Quando Verità e Grazia non sono più il nutrimento dell'anima cristiana, questa, privata del suo soprannaturale alimento, deperisce, decresce, muore. Urge allora rientrare nella giustizia.

Si è giusti presso Dio quando il Suo Santo Spirito è lascia​to vivere in noi pienamente, totalmente, globalmente; quando Egli diviene l'Anima della nostra anima e lo Spirito del nostro spirito, affinché anima e spirito sviluppino tutte le soprannaturali potenzialità di amore di cui il Signore ci ha arricchiti, rigenerandoci. Ostacolo alla onnipotente azione dello Spirito di Dio non sono solo i vizi capitali e quella concupiscenza, o dominio della carne, che allontana la carità di Dio dall'anima. C'è il cristiano che vive quotidianamente nella morte. 

Ma c'è anche il cristiano, che pur non arrivando a tanto sfacelo, non riesce però a compiere il cammino della santi​tà, poiché non vuole iniziare a debellare dalla sua vita quell'infinità di piccoli difetti, quelle lievi mancanze che impediscono alla grazia il suo completo sviluppo e la sua perfetta fruttificazione. C'è una grazia data da Dio e che viene come sotterrata da questo pulviscolo di giornaliere veniali trasgressioni. Sono pensieri inopportuni, parole vane, giudizi affrettati, con​danne sommarie, sentenze arbitrarie, facili confronti, dero​ghe e autodispense da responsabilità, disimpegno, "innocen​ti" simpatie o antipatie, disattenzione, imprudenze di ogni genere, impazienza, frettolosità, non rispetto della "mini​sterialità" altrui, non osservanza scrupolosa della sana e santa discrezionalità, moti di superbia, di invidia e gelo​sia, culto dell'io, ambizioni e desideri vari, affezioni dello spirito, attaccamento ad un passato che non dona sal​vezza, paura della novità di Dio creatrice di bontà per ogni uomo, delusione, scoraggiamento, perdita della speranza, non volontà di leggere i segni dei tempi, cammino nell'ignoranza della verità della fede, non piena capacità di totale liber​tà interiore nella verità, dipendenza dal giudizio o dall'o​pinione altrui, lasciarsi andare, vivere alla giornata, sciupio del tempo, incuria per la propria costante crescita in sapienza, indecisioni, rinvii ingiustificati, ritardi immotivati, debolezza nel compiere il bene e infinite altre "minuzie".

L'anima da giardino di bene, irrorato dalla grazia, si tra​sforma in un deserto sabbioso, dove diviene impossibile ogni forma di vita spirituale.  E' questa quotidiana venialità l'impedimento più grande alla santità. Per essa l'anima a poco a poco si indebolisce, fino a divenire incapace di resistere a quella tentazione che vuole che essa abbandoni la via della giustizia e si conse​gni totalmente al male. Ci sono delle situazioni spirituali che solo in apparenza sono tranquille; in verità manifestano il sotterramento del​la grazia in una molteplicità di imperfezioni nell'osservan​za della Legge della Nuova Alleanza. 

Quando la grazia non cresce, quando non sviluppa nell'anima tutta la sua divina energia, quando essa viene ridotta al​l'impotenza, lo stato spirituale del cristiano entra in una fase assai critica, si trova come in un preludio di morte. La tentazione sa che indebolendo a poco a poco l'anima, que​sta perde di forza, manca nel discernimento, si lascia anda​re, si abbandona nelle piccole "licenze", e infine, con cal​colato e inevitabile appuntamento, come per naturale movi​mento, precipita nella morte. 

Molta santità non si produce perché non si vuole rompere con il peccato veniale, da molti non più considerato come la porta della colpa grave. I Santi non sono persone differenti da noi. Anche loro hanno sperimentato la debolezza dell'umana fragilità. Loro però l'hanno vinta, avendo deciso nel loro cuore che bisognava sconfiggerla, per poter operare tutto il bene secondo Dio. Loro sono santi perché hanno deciso di abbattere quel pecca​to veniale che noi lasciamo vivere in "pace e tranquillità" nel nostro cuore. 

L'aria che la nostra anima respira è infatti tutta contami​nata dal peccato veniale. Sono a centinaia, se non a miglia​ia quelli che si commettono. Siamo talmente abituati a convivere con essi, che neanche più li avvertiamo, non li conosciamo, non ce ne rendiamo conto. Li commettiamo e basta. Ciò però di cui ci si rende conto è il nostro non progresso sulla via del regno. 

E' la nostra stasi spirituale ed è quella quotidianità fatta di infiniti gesti di non santità che tradisce la nostra re​gressione dalla via del regno. Di questo ce ne accorgiamo: sappiamo di non essere santi.

Madre della Redenzione, Madre Tutta Santa, tu che non hai conosciuto neanche l'ombra di un solo peccato veniale, aiu​taci a capire che non si può convivere con esso e pensare di fare la volontà di Dio.  Convincici che lo Spirito Santo non può agire in noi con pienezza e in potenza a causa di esso. Liberaci dall'illu​sione che si può avanzare verso il regno con la venialità nel cuore. Soprattutto apri la nostra mente perché crediamo che molto cammino è impedito dalla sua coabitazione in noi. 

Madre di Dio, tu che hai creduto e per questo sei beata, aumenta la nostra fede, rafforza la nostra carità, incremen​ta la nostra speranza. Vogliamo imitarti: come Te non vo​gliamo più conoscere l'imperfezione. Dacci questa fede e questa certezza: si fa santo chi decide di rompere definitivamente con il peccato veniale, sotto ogni forma, in tutte le sue possibili manifestazioni, ad ogni livello di pensiero, opera, parola, omissione. Aiutaci, o Madre, e noi dissottereremo la grazia, la libere​remo dalla prigione delle nostre trasgressioni dichiarate e pensate "insignificanti" ed essa irradierà il mondo della sua bellezza, della sua gloria, della sua magnificenza di santità e di verità.

INVITO DI CONVERSIONE E DI SALVEZZA

La salvezza dell'uomo è il frutto di Cristo e in Cristo di ogni battezzato. Dio e l'uomo insieme, il Santo ed il santi​ficato in sinergia per la santificazione di tutte le genti.  E' verità di fede: nell'economia della grazia l'uomo è stru​mento necessario per la salvezza dell'uomo. Dio si fece car​ne, divenne uomo per salvare l'uomo, l'uomo in Cristo si fa suo Corpo per partecipare in Lui, con Lui e per Lui alla salvezza dei suoi fratelli. 

Il cristiano è chiamato ad assumersi questa responsabilità e la sua vocazione è quella di essere "Corpo di Cristo" che compie e attualizza il sacrificio, la missione, la pasqua e risurrezione del suo Signore attraverso l'offerta di se stesso a Dio per la propria santificazione e per la conver​sione dei fratelli.

Il Cristiano deve rendere, nella sua vita, presente Cristo, presentarlo al vivo, incarnarlo; Cristo deve vivere oggi per mezzo del Cristiano e nel Cristiano, non in forma invisibile e spirituale, ma nella visibilità e nella concretezza stori​ca della sua vita santa, senza macchia, in una obbedienza perfetta al Padre dei cieli, che diviene culto, oblazione, sacrificio, offerta di vita, per la gloria di Dio e la san​tificazione del mondo. 

Non è salvezza vera ed autentica quella che si ferma e si incarcera nella propria persona. Amare Dio significa donare tutto l'uomo a Dio; amare l'uomo significa donare all'uomo tutto Dio e il suo Regno, Regno che si costruisce attraverso il suo annuncio chiaro, esplicito, storico, fatto con paro​le, testimoniandolo con la vita, mostrandolo compiuto nella propria persona. La chiamata al regno è un invito, un appel​lo, è fare risuonare tra gli uomini il Vangelo della salvez​za. Sovente si parla, ma non si annunzia; si dice, ma non si invita; si pensa e si descrive il regno, ma non si chiamano gli uomini, perché non lo si predica loro. Tutto ciò tradi​sce un male profondo, una concezione errata della salvezza, un nostro non possesso della vita eterna, una nostra non dimora nel regno di Dio. 

Chi possiede veramente il regno lo annunzia, lo testimonia, lo rende presente. Chi vive per il regno è anche capace di fare innamorare del Regno i fratelli. Chi ha il cuore ricol​mo della salvezza operata da Dio farà sgorgare dal suo seno sorgenti di acqua che zampillano per la vita eterna. Non dare il regno manifesta la nostra esclusione spirituale da esso. E se noi non siamo nel regno, se non vi appartenia​mo vitalmente, se non lo edifichiamo santamente nella nostra persona, tutto quello che facciamo è opera vana, è pastorale sterile, è azione dell'uomo, non di Dio, è attività della terra per la terra, non attività del cielo per condurre l'uomo al cielo, per infondere nel suo spirito l'anelito e il desiderio della speranza dei cieli nuovi e della terra nuova dove regneranno per sempre comunione, fratellanza, fraternità, unità, spiritualità, pace, gioia, luce eterna.

Oggi regna un assopimento "benevolo", siamo come addormenta​ti, il regno è realtà molto distante da noi, una cosa lonta​na, che verrà, forse; che è per tutti, indipendentemente dal nostro annunzio, dalla nostra testimonianza, dal suo compi​mento in noi. Ogni contatto del cristiano deve invece trasformarsi in una testimonianza del regno ed un invito ad entrarvi, secondo giustizia e verità. 

E' la nostra vera, reale, autentica, perfetta appartenenza al regno la forza della sua testimonianza e della sua predi​cazione. Cristo Gesù non ha avuto momenti "vuoti" nella sua vita, così come essa è testimoniata dai vangeli. Ogni incon​tro era un incontro per il regno, era un invito di conver​sione e di salvezza.  Ogni sua parola era parola di vita eterna. Lui non mescolava parole di Dio e parole di uomo, parole di salvezza e parole di perdizione, invito al bene e invito al male, momenti con Dio e momenti con il principe di questo mondo.

Oggi si ha come paura di annunziare il regno e di impiantar​lo nel mondo. E' su questa paura cristiana che il male pian​ta le sue radici e affonda la sua strapotenza. La nostra paura è l'alimento del male, il suo nutrimento, la sua for​za, la sua giustificazione, il suo incremento.  E' la nostra uscita dal regno di Dio la potenza del regno delle tenebre. Cristo è il forte, il potente, il vincitore, colui che vince per vincere ancora. Ma lui deve essere forte, potente, vin​citore attraverso noi.  Se noi manchiamo il suo regno non si edifica, anzi si incam​mina verso la sua distruzione, sulla terra naturalmente, non nel cielo, perché nel cielo Cristo è già il vincitore del peccato e della morte, sconfitti dalla sua obbedienza e dal​la sua risurrezione dai morti. 

Signore Gesù, abbi pietà di noi, paurosi e timorosi di an​nunziare il tuo regno di luce e di gloria eterna. Perdona il nostro peccato di tradimento.  Vogliamo essere tuoi servitori fedeli, imitando l'esempio dei martiri e dei santi che hanno costruito sulla terra il regno di Dio, fondandolo sul proprio sangue e sull'offerta della propria vita. 

Madre di Gesù, sostieni il nostro proposito. Ottienici dal cielo tanta luce di eterna verità, perché com​prendiamo che senza la nostra appartenenza piena al regno non solo è compromessa la nostra vita eterna, ma viene meno anche la salvezza di tanti nostri fratelli e Tu, senza il nostro aiuto, non puoi più generare misticamente figli a Dio e fratelli al tuo Gesù. Noi siamo come quei servi che alle Nozze di Cana dovettero attingere l'acqua e portarla al maestro di tavola, perché la desse trasformata in vino agli invitati. E' grande la nostra missione. Senza la nostra opera il miracolo è incompleto. La grazia resta nelle Idrie, ma non disseta l'umanità. Madre, vogliamo che per la tua preghiera l'azione onnipotente del tuo divin Figlio porti frutti di conversione e di salvezza. Siamo noi ora la ÿÿa voce e la voce del tuo figÿÿÿÿÿÿsù.

SERVI DI DIO, MINISTRI DELLA SUA LIBERAZIONE 

La schiavitù è perdita della propria essenza nello scardina​mento dall'ordine della creazione; è abbandono di sé al mo​mento, consegna al nulla e al vuoto, vendita al male, caduta nella morte morale e spirituale.  Dopo il peccato e a causa di esso l'uomo si è fatto costrut​tore di schiavitù per se stesso e per gli altri, da solo e anche in forma associata, strutturata ben compaginata e con​nessa, in ogni modo e con ogni mezzo.

La liberazione è il rifacimento della propria natura nel cambiamento della mente e del cuore ed è opera di Dio. Dio è il liberatore dell'uomo, solo lui, poiché nessun può rifare se stesso o rifare gli altri. Dio ci libera rigenerandoci e ricostituendoci. La liberazione è dal proprio peccato. Facile è liberarsi dagli altri. Lasciare l'Egitto costò a Dio solo dieci segni. Il Faraone perì nel Mar Rosso e più non si parlò di lui. E tuttavia il popolo non si riscattò dalla sua non-fede. L'al​tra liberazione, quella dalla disobbedienza e della caduta dalla fede, costò il sangue di Cristo e costa il nostro mar​tirio. 

La schiavitù è una sola: la nostra consegna alle tenebre e all'errore e così la liberazione: il trionfo della grazia del Padre celeste nel nostro cuore e la potente azione dello Spirito Santo che ci ri-crea, ci ricostituisce, ci rinnova, ci eleva, poiché riversa nel nostro cuore la vita nuova, quella eterna, divina, immortale. 

E' l'uomo l'artefice della propria liberazione; è nella pro​pria volontà la forza per rompere ogni schiavitù, ma è anche nella propria non-volontà rinserrarsi in carceri sempre più bui per mantenersi e conservarsi nella morte dell'anima e dello spirito. L'anima liberata da Cristo respira l'alito divino, si nutre della celeste carità, si sazia di vita eterna, comincia a stare bene, a crescere rigogliosa. 

Lo spirito inizia l'apprendimento della sapienza e della saggezza, la mente concepisce i pensieri di Dio, il cuore aspira a realizzare i desideri del suo Signore. La vita eterna ricolma l'anima e questa ritrova la sua pace. Il corpo di riflesso vive dell'armonia del suo cuore santi​ficato, le passioni si placano, le concupiscenze vengono come rallentate, la superbia svanisce, le cose riacquistano la loro originaria significanza: sono cose e basta, servono finché servono, ma esse non sono il nutrimento dell'anima. 

Come ci sono i ministri della schiavitù, o i servi del pec​cato - ed ogni peccato ci costituisce servi di esso e mini​stri di schiavitù, innalzatori di croci per i nostri fratel​li -; così ci sono i servi della grazia, i servi di Dio, i ministri della liberazione cristiana. Liberatore è Dio, per i meriti di Cristo, per l'azione so​prannaturale dello Spirito di santificazione. Ministro della liberazione è ognuno che diviene servo del Signore, vive nella sua grazia, offre la sua vita perché il mondo ritrovi la via dell'obbedienza e ritorni a Dio, nel cui amore è la pace e la gioia di ogni uomo.

Perché la liberazione si compia occorrono persone che si lasciano totalmente liberare da Dio e che nello stato di libertà evangelica si presentino al mondo per annunziare la verità di Cristo. I ministri della liberazione sono coloro che invitano i fra​telli a lasciarsi riconciliare con Dio in Cristo, facendosi ricomporre nel proprio essere, consegnando cuore, mente, anima allo Spirito di Santità perché li vivifichi di vita divina ed eterna. La liberazione si compie sull'albero della croce e dalla cima di esso bisogna anche annunziarla. E' sulla croce che si diventa ministri di salvezza, lì è la cattedra da cui insegnare, lì è la scuola nella quale proclamare agli uomini come lasciarsi portare fuori dalla propria schiavitù per vivere la nuova dignità di figli di Dio. 

Ad un uomo dominato dalla concupiscenza, che è disfacimento della propria natura creata, rinnegamento della particolare condizione storica, libertinaggio e assenza della norma mo​rale, la liberazione cristiana non conviene, poiché essa richiede rinnegamento di sé, abnegazione, mortificazione dell'uomo vecchio, sequela di Gesù Signore, nella mitezza e nell'umiltà del cuore. 

E così si sceglie la "liberazione" dagli altri e dai "mali" che ci affliggono, "liberazione" dalle croci e dalla croce, "liberazione" da Dio e dall'uomo.  La liberazione evangelica domanda ed esige che si viva ogni attimo, ogni condizione, ogni storia nella pienezza della luce di Cristo Gesù. E' libero chi è capace di donarsi e donare ogni cosa al Si​gnore per il trionfo nel mondo della sua gloria in favore della salvezza di tutti gli uomini. La liberazione è spogliamento, è farsi poveri, è perdersi, è morire come il chicco di grano, è incamminarsi verso il cie​lo; è scegliere Dio e in Dio scegliere ogni creatura. Libe​razione è farsi "pane di vita" per i fratelli. 

Il Vangelo libera se lo si vive. E noi siamo chiamati a rea​lizzare solo quella liberazione che è perfetta vita evange​lica. E' nel Vangelo la vita, non è fuori di esso.  Ed occorre stare bene attenti a parlare di liberazione, quando noi non siamo stati ancora liberati, quando viviamo nelle nostre piccole schiavitù di ogni giorno.

Madre di Dio, tu che fosti la Donna sempre libera, e mai conoscesti la schiavitù del peccato, vieni in nostro soccor​so. Facci comprendere che la liberazione evangelica è l'as​senza in noi di ogni peccato.  E' libero chi lascia sprigionare dal suo cuore tutta la po​tenza di grazia e di amore che il Signore vi ha riversato, con l'invio del suo Santo Spirito. Tu ci aiuterai e noi sa​remo veramente liberi.

IL CAMMINO NELLA FEDE

La fede è affidamento della propria persona alla volontà del Padre dei cieli, consegna dell'uomo nelle mani del suo Si​gnore.  Attraverso la fede l'uomo abbandona la via della non-vita e della morte, per entrare nel regno della vita eterna, vita divina, vera, autentica. Per la fede il Dio della vita prende nelle sue mani la no​stra inesistenza spirituale e la riveste della sua divinità. L'essere dell'uomo si libera dai suoi legami di morte e co​mincia a respirare l'aria della libertà, a sentire il gusto dell'essere, partecipando di quella capacità di sapienza e di anelito verso l'invisibile, per immergersi nell'infinito di Dio, sua soprannaturale origine.

Nella fede tutto l'uomo e tutta la sua storia deve essere data, consegnata, offerta. La continuità nella novità, la perseveranza nel rinnovamento e nella perfezione, l'instan​cabilità nella presenza sempre attuale della risposta alla volontà di Dio è già cosa assai difficile alla natura umana, così come si è fatta dopo il peccato. Ogni uomo tende all'abitudine, alla ripetitività, a quella quiete che diviene circuito di un divenire che non ha ten​sione verso l'infinito. E' già assai pesante la perennità "naturale" per la nostra storia, impossibile diviene la perennità nella novità, la perseveranza nell'attualità, la presenza nel divenire che si apre all'eterno, che è perfettissimo possesso del proprio essere, in quell'oggi senza tramonto e in quell'istante che non registra nessun calo di tensione, nessuna imperfezione di vita, nessun momento di stanchezza, di indeterminazione, di imprecisione, di perdita di essere. 

A questa difficoltà della natura, si aggiunge l'elemento esterno, quella tentazione che dice la morte vita, le tene​bre luce, il non essere essere e quell'inganno che dell'uomo ne fa un dio, del mortale un immortale, e della creatura fatta di fango e di terra un essere soprannaturale ed eter​no. Fede ed incredulità vanno alla conquista dell'uomo, la grazia e la seduzione, la morte e la vita vogliono avere il possesso di questa creatura fatta da Dio a sua immagine. L'uomo viene sollecitato nella sua volontà a scegliere, ad aderire, a schierarsi per il Signore, o per il principe di questo mondo.

La decisione vale per un solo gesto ed ogni gesto deve ria​vere la sua decisione da parte della volontà illuminata dal​la ragione, la quale coglie con la sua luce fortificata dal​la luce del cielo il bene e il male, sceglie il bene, se aderisce a Dio, si lascia scegliere dal male, se si abbando​na alle tenebre e all'errore. E poiché ogni gesto è sottopo​sto a tentazione, per ogni gesto, pensiero, parola, opera dobbiamo chiedere a Dio luce e grazia, verità e vita perché possiamo resistere agli assalti del tentatore. 

Il valore della fede si prova sì con il superamento della tentazione, che è invito al male, sia esso male mortale, come anche male veniale.  Ma la fede non è solo superamento del male, essa è conquista di tutto il bene. La fede esige che niente di quanto è nel​l'uomo appartenga all'uomo, di nulla l'uomo può appropriar​si, neanche di un pensiero della mente, di un piccolissimo gesto, di un moto dell'anima.

La fede vuole che tutta la vita in ogni sua manifestazione, in ogni sua espressione, dello spirito e del corpo, sia con​segnata al Dio onnipotente perché se ne serva e ne faccia l'uso che vuole. In ogni situazione, in ogni particolare circostanza, in ogni croce piccola o grande tutto deve esse​re affidato a Dio: povertà, ricchezza, salute e malattia, comprensione e incomprensione, odio ed amore, vita e morte, serenità e tristezza, gioia e dolore, infermità, fame, sete, stanchezza, ogni difficoltà di ordine fisico, ma anche mora​le e spirituale devono essere consegnati all'Onnipotente, dopo aver ricevuto perfetta santificazione in noi. 

Purtroppo la storia ci dice che nella prova si cade, e si cade fino a perdere la fede. Nella prova si può insinuare la tentazione che ci spinge non solo ad appropriarci di quel​l'attimo di vita che stiamo vivendo, ma anche a ribellarci contro il Signore, a rinnegarlo, a tradirlo, a non ricono​scerlo più come il Signore della nostra vita.  Manca in noi quell'annientamento della nostra razionalità, della nostra intelligenza, delle nostre paure, incertezze, timori. Non ci siamo ancora spogliati di rispetto umano, di abitudini storiche, di ricerca di tranquillità. 

Ogni attimo è nuovo presso Dio, ogni attimo necessita di un gesto nuovo di fede. La fede di ieri non serve più, non è più capace di redimere l'atto, di riscattarlo, di santifi​carlo, di offrirlo al Signore.  Occorre un gesto nuovo, una preghiera nuova, una mentalità nuova, una spiritualità nuova. E' necessario che l'uomo interpelli lo Spirito Santo di Dio, faccia ricorso alla sua grazia, disponga il suo cuore alla carità, il suo spirito alla speranza, tutto il suo essere all'affidamento al Signore di ogni storia, di ogni attimo, di ogni momento, poiché tutto ciò che avviene è per la no​stra santificazione, redenzione, crescita nella perfezione della speranza e della carità.  Consegnarsi a Dio sempre, in ogni istante, non appropriarsi neanche di un momento per viverlo per sè: è questa la legge santa della fede.

Signore Gesù, tu che ti consegnasti tutto nelle mani del Padre tuo e che pregasti perché la sua volontà fosse fatta e non la tua, insegnaci a non possederci mai, aiutaci a conse​gnare tutto di noi nelle mani del Signore della storia e degli eventi. 

Madre di Gesù, tu che ai piedi della croce offristi tuo fi​glio e te stessa, in una consegna purissima di amore e di speranza a Dio e a noi tuoi figli, intercedi per noi presso il Padre di ogni grazia, di ogni vita. Vogliamo imitarti nel tuo dono, dono di servizio, ma anche di martirio, di carità e di speranza, di purissima santità. 

LA LIBERTÀ NELLA VERITÀ

L'uomo, fatto ad immagine e a somiglianza di Dio, è stato chiamato, attraverso un atto partecipativo e responsabile del suo essere (=volontà), a sviluppare le soprannaturali e naturali proprietà della sua natura (=verità donata per cre​azione), agendo ed operando con somma sapienza e perfetto amore secondo la volontà manifestata del suo Creatore, Dio e Signore (=libertà), in un costante divenire nel tempo (=sto​ria). 

Essendo dotato di libero arbitrio, ha permesso però che la sua volontà si decidesse per il non-bene, e con un atto di non-fede ha consumato nel peccato di superbia questa sua scelta. La nostra natura creata buona da Dio si è frantuma​ta, corrompendosi e provocando all'interno di sé la morte, il cui primo effetto è la non più corrispondenza tra verità e libertà. Ora la natura malata ed inferma trascina nella sua fragilità e debolezza i suoi atti, asservendoli al male e al peccato. 

Perché l'uomo sia capace di vera, piena ed autentica liber​tà, deve essere prima ricomposto nella sua essenza. Lo Spi​rito Santo, il Consolatore, dato in dono come "frutto della passione, morte e risurrezione del Signore Gesù", ci rifà, per nuova creazione, rigenerandoci nelle acque del battesi​mo.  E tuttavia non possiamo parlare ancora di perfetta libertà, poiché ogni gesto dell'uomo ricreato è anch'esso sottoposto alla volontà, la quale può decidersi di seguire il bene, ma anche orientarsi nuovamente verso il male. 

La libertà appartiene alla natura rifatta e ricreata, nella libertà si cresce, in essa ci si perfeziona, se si vuole che essa produca sempre un frutto di verità. C'è la comprensione della natura secondo la rivelazione  (ebraica, cattolica, cristiana dalle numerosissime confes​sioni) e c'è una visione della natura che non è secondo la fede. All'interno e all'esterno della "Parola di Dio" e del "semplice" pensiero umano (profano o filosofico) c'è poi una infinità di "interpretazioni" della stessa ed unica natura che producono e quasi generano una molteplicità di concezio​ni della libertà.

Quando si opera nella pastorale senza dissodare il campo concettuale, senza cioè l'educazione delle coscienze alla retta fede, si lavora invano e per niente. E' assai evidente, perché è la nostra storia, che oggi per molti la verità è pragmatismo, efficientismo, potere, suc​cesso, guadagno. Ma è anche certo che il mondo non può essere condotto nel​l'alveo della fede evangelica, intesa sia come dono della verità rivelata e sia come ricomposizione della propria im​magine attraverso i sacramenti, se coloro che della verità sono i depositari non la eleggono come loro unica via della libertà. 

L'opera odierna dell'evangelizzazione può essere paragonata all'impegno "missionario" di Gesù Signore, il quale per cer​ti aspetti dovette "rievangelizzare" il popolo dell'allean​za, chiamandolo a conversione e a penitenza nella fede al Vangelo. Oggi l'evangelizzazione deve essere prima di tutto operata per ricondurre nella verità i cristiani, molti dei quali dispersi e smarriti nell'errore e nella confusione. Quella che noi viviamo è una crisi di verità, quindi di es​senza e di natura. La libertà invocata da molti trova la sua radice in questa "trasformazione di natura" che regna, per ignoranza e anche per volontà, all'interno della stessa fede cattolica, e cristiana. 

E' crisi di verità, perché è crisi di fede, quindi di ascol​to, di obbedienza a Dio, di sottomissione alla sua voce. L'evangelizzazione non può avvenire se non con il rientro dell'evangelizzatore nella piena adesione al Vangelo della salvezza. Non si può risolvere la crisi della pastorale, lasciando irrisolta la crisi della fede, che genera a sua volta la crisi della verità.

La storia, testimone verace, attesta oggi che molti rifiuta​no la verità rivelata. Quando a volte esso c'è, l'assenso risulta formale; il cuore è vuoto, ben lontano dall'ascolto. Della verità si prende ciò che conviene, si lascia ciò che impone il sacrificio della conversione. Scrittura, Tradizio​ne, Magistero sono letti e interpretati ad arbitrio, a pia​cimento. 

Agendo senza la norma della verità in pastorale, nella pre​dicazione, nell'insegnamento e in ogni altra scelta operati​va, si corre il rischio di vanificare il tutto. Si invoca la libertà, ma la libertà non avvalorata dalla verità, o è vana, o è peccaminosa. Tanta parola dell'uomo oggi non trae il suo frutto e la sua linfa dalle radici del​la verità evangelica; attinge invece la sua debolezza dal cuore effimero dell'uomo.  Lavoriamo notte e giorno, ma non prendiamo nulla nella rete, perché non abbiamo iniziato la nostra opera puntando tutto sulla parola eterna del Dio vivente. 

E' una realtà assai triste, che non si vuole correggere, né modificare, poiché non c'è quella volontà di conversione radicale che genera e produce nel mondo la santità, con la quale viene sparso tanto seme di fede e di verità per il ristoro delle nostre anime. Si parla con l'uomo, ma non si dialoga con Dio; si predica il vangelo, ma si ignora il suo messaggio di salvezza; si affermano parole, ma non ci si confronta con la totalità e pienezza della fede, si dice ma non si fonda nulla sui prin​cipi indelebili della sana dottrina. C'è un vuoto di parola, perché c'è una parola vuota. Il mondo non ascolta i credenti, perché anch'essi avvolti dal non-senso delle parole vane.

Madre della Redenzione, tu che sei la Donna della verità; tu, che concepisti il Verbo della Vita per la tua fede, fac​ci comprendere che non è possibile costruire la libertà de​gli uomini se non la radichiamo nella verità. Dacci un po' della tua fede, e costruiremo su di essa la nostra casa, quella casa che né il vento, né l'uragano, né le piogge torrenziali potranno scalzare, perché è fondata sulla pietra, sulla verità, sulla parola del Dio Uno e Tri​no, Amen.

LA LEGGE DELLA VERITÀ

La verità è la legge della vita; la menzogna è la legge del​la morte. Conoscere la verità è conoscere se stessi. La ve​rità è un dono, perché dono è il nostro essere.  Ignorare questa prima legge dell'essere, o della verità, vuol dire precludersi la via all'accesso della vita. Se la verità è dono essa non può essere fatta dall'uomo. Essa ha la sua origine fuori dell'uomo, fuori del tempo; è prima della storia e dopo di essa. 

La verità non si identifica con la novità. La perenne sua novità è l'altra grande legge della verità. L'essere che realizza la propria verità è sempre nuovo, ma l'essere che cerca la novità non sempre è vero. Il grande lavoro dell'educazione alla verità è missione di ogni uomo: ognuno deve essere un educatore alla verità, ma anche un educato nella verità. Non c'è altro dono che si possa fare agli uomini se non quello della verità. 

La verità è una, sussistente, eterna, senza principio e sen​za fine. Dio è la verità. Ma la verità in Dio è Perfettissi​mo Amore, Infinita Carità, Eterno Dono di sé. Ogni altra verità è una partecipazione, per sola creazione, di essere e di essenza. La "verità creata" è molteplice, indefinita, e tuttavia ogni "parte", per essere, deve tendere all'unità. 

Nella natura la "tensione" all'unità è scritta nelle cellule dell'essere e quindi si compie con infallibilità. Nella stessa natura, o "verità creata", ci sono tuttavia degli esseri che sono dotati di volontà, quindi di libero arbi​trio; sono gli angeli e gli uomini. Loro con un moto del loro essere devono tendere all'unità, ma anche possono sottrarsi a questa legge, compiendo in que​sto caso un processo di morte. Ogni morte è una caduta dalla verità: morte fisica, spiri​tuale, sociale, morale, sapienziale. Ogni morte è un allon​tanamento dalla legge dell'unità. Nella morte la molteplici​tà diviene solitudine. 

Con il sottrarsi alla legge dell'unità, l'uomo è caduto nel​la morte. La sua verità si è come frantumata, perché spez​zettato si ritrova nel suo essere. Chi si frantuma e si spezzetta nella sua verità non può più rifarsi. E' necessario, per il ritorno dell'uomo nel possesso di sé, un altro dono di essere, una sua ri-creazione, un risanamen​to totale, nel corpo, nel spirito, nell'anima. Lo Spirito, che Gesù ha meritato per noi sulla croce, opera questa nuova creazione, compie il rifacimento dell'uomo. La grazia di Cristo Gesù ci ridona la verità, ci ricompone nel nostro essere e l'uomo nuovamente è messo in condizione di vivere, se vuole, nella pienezza della sua verità creata.

Non accettare Cristo ed il suo Santo Spirito significa rima​nere nel non essere, poiché l'essere frantumato non è l'es​sere dell'uomo. La storia di sempre ci fa assistere inermi e ci pone a con​templare un uomo spezzettato, che confonde il suo essere con quel pezzetto di essere infinitesimale che si trova in mano. Oggi i pezzetti sono molti, tanti, ognuno proposto come la verità, come l'essere dell'uomo.

Come l'essere di Dio ha partecipato l'essere, per creazione, all'uomo e l'uomo è, così non ci potrà essere nessuna legge di vita se non per la partecipazione del nostro essere ai fratelli. E' la suprema legge della verità, perché è la suprema legge della vita. Anche la redenzione è questa suprema legge di partecipazione: Cristo Gesù ci ha dato il suo essere, la sua vita, il suo Spirito. 

Noi dobbiamo dare ai fratelli il nostro essere, la nostra vita, il nostro spirito. E' in questo dono di essere, non per creazione, ma per comunione, che nasce non solo l'essere dell'altro, ma il nostro stesso essere vive pienamente la sua vita. L'essere vive donandosi.

L'egoismo è morte, la carità è vita. E' questa l'altra legge della verità, perché è la legge dell'essere. Nella natura tutto è dono, perché tutto è stato donato per la vita del​l'uomo. La legge del dono del proprio essere è legge di "natura". La vita è in questo dono. La società, la stessa Chiesa, ogni collettività piccola o grande, anche piccolissima, vive solo di questa legge: della legge del dono. La legge della verità vuole che si abolisca ogni contrappo​sizione, obbliga a procedere per interscambio a tutti i li​velli e in ogni dimensione. 

La legge della verità dice anche che il conservare il pro​prio essere nella verità è il solo principio per il raffor​zamento dell'essere "molteplice". Il mantenimento del proprio essere nella verità creata da Dio e ri-creata dallo Spirito e la crescita in esso, si chiama santità. Più santi ci sono nel mondo, più la collettività vive. Man mano che i santi diminuiscono, diminuisce anche l'essere e la verità della collettività. Santità e morte non sono solo della persona, sono anche del​la collettività: la santità aumenta la sua forza, il peccato la indebolisce. L'errore del mondo odierno è nella contrapposizione che poi diviene lotta per l'affermazione di un solo essere, di una categoria di esseri, ma non dell'essere e della sua molte​plicità. Finché non entreremo nella dimensione di tutto l'essere e di ogni essere, resteremo fuori della verità, ma fuori della verità c'è solo morte, povertà, distruzione, miseria spiri​tuale, annullamento dello stesso essere, autodistruzione e autoannientamento.

Madre di Dio, Madre della Redenzione, tu che sotto la croce e prima nell'annunciazione hai voluto partecipare alla ri​composizione e al rifacimento del nostro essere; tu che sei Madre della Verità che in te si fece carne, sostienici e aiutaci: vogliamo lasciarci rifare dal tuo figlio Gesù, vo​gliamo presentarci al mondo rivestiti di lui, perché il mon​do creda nella nuova creazione operata dal Verbo della Vita e dal suo Santo Spirito. Noi lo crediamo: la vita del mondo è nel lasciarsi rifare nella sua verità. Vogliamo collaborare con te perché il mon​do ritorni nella pienezza della vita. Aiutaci e noi saremo tuoi per sempre, nella verità che è Tuo Figlio Gesù.

CUSTODI DELLA VERITÀ

La verità è vita, la vita è perenne presenza di novità, la novità è ad immagine dell'eternità. Caratteristica della verità è l'eternità, purissima presenza di un amore infinito. La verità eterna è lo Spirito Santo di Dio. A lui Cristo ha affidato la Chiesa perché sia consacra​ta e conservata nella verità, condotta verso la verità tutta intera. 

Ma lo Spirito agisce nella volontà dell'uomo, il quale deve aprirsi alla sua mozione e seguirla fino alla morte e alla morte di croce.  La volontà dell'uomo è mossa anche dal peccato. La verità viene così a trovarsi tra il peccato che la imprigiona e la forza dello Spirito che vuole liberarla per renderla vita dell'uomo. 

In questa lotta la prima menzogna è la trasformazione e l'i​dentificazione della verità con la storia. La storia, se è stata santa, è l'incarnazione della verità nel tempo. Ma l'incarnazione della verità non è la verità. Solo in Cri​sto c'è identità tra incarnazione e storia. La sua storia è la verità e la verità è la sua storia. Ciò significa semplicemente che negli altri bisogna sempre liberare la verità dalla storia, poiché la storia è il pri​ma, non è l'oggi, non sarà il domani. 

La storia indica e segna il passato, essa non è quel presen​te di grazia che lo Spirito vuole che noi viviamo oggi per la nostra redenzione e salvezza. E tuttavia la storia di santità è importante che si conosca e si conosce santamente se sappiamo cogliere in essa lo Spi​rito che l'ha animata e mossa, affinché anche noi ci lascia​mo muovere da quello stesso Spirito che vuole che riempiamo il nostro presente di verità, di santità, di comunione. 

La grande forza della Chiesa sarà sempre quella di non con​fondere, di non identificare la storia della sua santità con la santità della sua storia, la storia dell'incarnazione della verità con la verità incarnata e da incarnare, la sto​ria della sua vita con la vita della sua storia. Questo può avvenire se essa si lascerà costantemente, oggi, muovere dallo Spirito di Dio che è in essa. Ma noi sappiamo per divina rivelazione che lo Spirito di Santità e di Verità vuole persone che vivono di santità e di verità. 

Nella santità e nella verità si costruisce dunque l'essere della chiesa, in un costante superamento e completamento della sua storia, che divenuto presente di verità e di san​tità, dallo Spirito è condotto verso quel futuro eterno che è pienissima verità e santità. Lasciarsi muovere dallo Spirito vuol dire tagliare completa​mente con il peccato, con le opere della carne, con quella concupiscenza e superbia della vita che riconduce il nostro essere santificato nel baratro della morte e dell'errore. 

Ciò è possibile per la grazia di Cristo consegnata alla chiesa nei sacramenti, e da essa "operati" per la santifica​zione di tutti i suoi figli. Se il cristiano è il custode della verità di Dio (e nella Chiesa ci sono diversi gradi di responsabilità in ordine alla custodia della grazia e della verità: Papa, Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli Laici e anche Fedeli Consacrati), se la verità è stata posta da Dio nelle sue mani, ciò signi​fica che c'è una grandissima responsabilità in ordine alla sua trasmissione che deve essere sempre pura, santa, inte​gra, libera e liberante, capace di operare oggi santità, scevra dai condizionamenti della storia, irradiante nel mon​do la luce eterna della vita divina.

La verità appartiene a Dio, mentre la storia appartiene al​l'uomo, il quale può costruirla secondo la verità di Dio, oppure facendo trionfare il peccato. Nel peccato apparentemente si serve la verità, mentre in realtà si è solo schiavi della menzogna e del male. Sovente l'uomo pur vivendo in una storia che sarebbe dovuta essere tutta di verità, l'ha trasformata invece in una sto​ria di peccato, non perché il principio fosse errato, o non vero, ma perché l'opera è stata compiuta in modo non vero, errato. 

Succede anche che un'opera iniziata secondo verità o ispira​ta a dei principi di verità, poi venga eseguita sotto la spinta o la mozione del male e del peccato. E molti sono i principi di verità tradotti male, compresi male, applicati male, vissuti nel peccato. Siamo responsabi​li dinanzi a Dio di tutto il male che una verità tradotta e interpretata erroneamente (con coscienza e anche con non coscienza) provoca su tutta l'umanità.

La verità non si custodisce alla maniera del servo infingar​do, che mise il talento ricevuto sotto la pietra. Si tratte​rebbe di una custodia passiva, peccaminosa, irresponsabile.  La nostra è invece la custodia di chi deve farla crescere per produrre frutti di vita eterna. Si tratta di una custo​dia sapiente, intelligente, razionale, dove tutto l'uomo offre tutto se stesso perché la verità fruttifichi fino alla perfezione.  L'unica custodia autentica e saggia della verità è la santi​tà. 

La santità è personale e la custodia dell'uno non vale per l'altro.  Ognuno di noi è tenuto a custodire la verità per se stesso, e tutti insieme per il mondo intero, poiché la verità ha questa divina capacità di potersi lasciare incarnare da tut​ti, senza che nessuno possa dire di esaurire la sua onnipo​tente vitalità, senza che si possa identificare con alcuna forma di incarnazione.  Ecco perché nella storia della Chiesa la santità non è ripe​tibile, né imitabile nelle forme storiche. Non c'è un santo uguale ad un altro e dall'unica radice sorgono una infinità di alberi differenti per "frutti, fiori e fronde".

Madre della Redenzione, Vergine della Verità, tu che nella pienezza della grazia che ti avvolse fin dal primo istante del tuo concepimento, fosti segnata dalla santità e con essa hai custodito più di ogni altra creatura la Verità della Salvezza, aiutaci a rivestirci di santità, poiché questa è l'unica via per rimanere nella Verità di Cristo Signore e per dare al mondo la verità in tutta la sua potenza di sal​vezza e di redenzione. Tu ci aiuterai e noi inizieremo un cammino nuovo, giusto, sapiente, della stessa sapienza dello Spirito Santo di Dio.  Custodisci o Madre nella Verità e il mondo capirà che siamo del tuo Figlio Gesù che è Via, Verità e Vita per ogni uomo.

LA DEBOLEZZA CRISTIANA

Per agire santamente in ogni sua azione, il cristiano deve guardare a Cristo, al suo comportamento, alle sue scelte, alla sua opera, alle sue decisioni. Di Cristo deve conoscere modi, forme, vie, atteggiamenti; deve leggere in quella vita l'azione di santità e di verità, e guidato dallo Spirito di sapienza tradurla nel suo tempo. 

Ognuno di noi agirà santamente, se rimarrà nella verità, se della verità farà la sua veste, se alla verità consacrerà tutto se stesso. Per restare nella verità occorre la conoscenza, la sapienza e l'intelligenza delle cose di Dio, che viene a noi per una duplice via: diretta ed indiretta, attraverso l'ammaestra​mento dello Spirito nel cuore del credente e per mezzo del​l'insegnamento della Chiesa, l'uno e l'altro necessari, in​dispensabili, coessenziali, interagenti perché il cristiano penetri il mistero della volontà del Padre suo celeste.

La verità di Dio Cristo la conosceva tutta, interamente, sempre. Senza la conoscenza della verità non esiste santità, senza santità non c'è evangelizzazione, poiché manca il fine stesso dell'evangelizzazione che è il compimento della vo​lontà di Dio.  Cristo fu il Maestro, colui che ammaestrava, insegnava, pre​dicava, formava, conduceva nella conoscenza della volontà del Padre suo. Ogni membro nella Chiesa secondo le sue spe​cifiche responsabilità, deve essere un "maestro", uno cioè che insegna cosa vuole il Signore. L'attività catechetica, di annunzio, di evangelizzazione è il fondamento e il principio dell'azione della Chiesa. 

L'opera evangelizzatrice, quella di Cristo, è stata sempre mirata, accuratamente indirizzata alla conversione e alla fede al Vangelo, porta e via del Regno. Anche il cristiano deve essere sempre un esperto, un conoscitore della volontà di Dio, della sua verità, e quindi un "maestro", un evange​lizzatore, un catecheta, un annunciatore ed un predicatore, un "mistagogo", uno cioè che conduce nel mistero della vo​lontà rivelata di Dio perché sia compiuta in pienezza, fino alla perfezione.  La debolezza, la vanità, il vuoto, la nullità dell'azione evangelizzatrice risiede sovente nella non osservanza di questa regola semplice, ma essenziale, primaria, indispensa​bile. Chi la ignora, o non la osserva in tutte le sue parti, andrà sicuramente incontro al fallimento. 

Mai Cristo si pone fuori della volontà di Dio, in nessuna circostanza, per nessuna ragione. Egli rimane nella volontà di Dio dinanzi ad ogni uomo: ricco, povero, sano, malato, potente, straniero, o concittadino, figlio di Abramo o fi​glio delle Genti, discepolo, apostolo, uomo, donna, Madre anche. Noi invece la verità la diciamo a metà, la diciamo quando è possibile, quando lo riteniamo conveniente, la diciamo ad uno, ma non ad un altro. 

Fare distinzioni nella verità e nel suo annunzio significa non dire la verità. Una verità divisa in se stessa e che divide gli uomini non è verità. E' già menzogna. Non portia​mo salvezza in questo mondo. La dice uno, ma non la dice un altro, si dice oggi, ma si nega domani, se viene proclamata in chiesa, viene poi misconosciuta fuori, agendo come se essa mai fosse esistita. 

La nostra debolezza è la frammentazione della verità e delle voci che la dicono, ma che non la dicono tutta, non la dico​no sempre. Questa nostra interna debolezza, che è la debolezza cristia​na, fa sì che gli stessi cristiani siano divisi e sovente l'uno contro l'altro, condannati alla rovina, in un regno frammentato. 

La verità detta, ma non fatta, neanche essa è verità. E' la più sottile delle falsità e delle menzogne, poiché è la più grande diceria che noi possiamo annunziare. Anzi la verità detta ma non fatta si trasforma in giustificazione del male e del peccato; diviene contro-testimonianza a Cristo e allo Spirito di Verità. E' l'altra debolezza cristiana, che unita alla prima dice il perché del nostro fallimento e della nostra permanente in​conversione. 

I cristiani siamo gli unici che non solo trasgrediscono la legge, in più dichiarano la trasgressione conforme alla "vo​lontà di Dio" (=il proprio volere ricondotto a volere del Signore). La trasgressione trova il fondamento giustificati​vo nel pensiero, il quale è mal formato, non formato, di​storto, ammaestrato al male e all'errore. 

La divisione "veritativa" conduce inesorabilmente alla divi​sione operativa, esterna. E non sarà mai possibile ricondur​re all'unità esterna, se non si passa per l'unità interna, quella dello spirito, della mente, del pensiero, dell'idea, della verità. Cristo Gesù che visse in unità di volontà con il Padre suo, in una perfezione che è in lui univocità, tradusse la cono​scenza in obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.

La regola di vita di Cristo deve essere riassunta dal cri​stiano. Ma deve essere assunta nel dire e nel fare, poiché è il fare che rende credibile il dire; è il fare la finalità del dire.  Non si tratta di programmare a medio termine, a lungo termi​ne, con programmi di massima, piccoli o grandi, per i molti e per i pochi, per gli uni o per gli altri. 

Il primo programma pastorale è l'assunzione della regola di vita di Cristo. Senza regola non c'è programma e neanche soluzione ai molti problemi che sono poi uno solo: il pro​blema della salvezza dell'umanità. Agire senza la regola di Cristo lo può solo chi ha già deci​so il proprio fallimento pastorale. 

Madre della Redenzione, tu che vuoi che si ricordi la parola del tuo Figlio, quella parola che il mondo non conosce più, e per questo si trova smarrito e confuso nel male, prigio​niero della morte e di ogni morte, affrettati a soccorrerci. Vogliamo convertirci e credere al Vangelo. E' questa l'unica via per la nostra salvezza e per quella dei nostri fratelli, consegnati a noi, perché noi li condu​ciamo nel regno del tuo Figlio, oggi, e domani nell'eternità beata. Amen.

NELLA SANTITÀ DELLA FEDE 

La Parola di Dio è creatrice, onnipotente, eterna, sovruma​na, soprannaturale, atemporale; essa si fa storia nella cre​azione;  è parola di salvezza nella fede, di condanna nel​l'incredulità e nel peccato senza pentimento. E' fede autentica quella fede che si fonda sulla parola cre​atrice di Dio e sul Dio dalla parola creatrice.

La Parola di Dio crea e governa l'ordine del mondo e delle cose. Quando essa opera visibilmente nella storia, la cosa operata nella visibilità si chiama "segno". Il segno è l'obbedienza della creazione (quindi della mate​ria) al suo Creatore e Signore (Cfr Sap. cc.16-19). Chi ri​fiuta acriticamente il segno, non apre il suo cuore al Dio Creatore che opera per la salvezza dei suoi figli. Il segno è, infatti, e deve sempre rimanere via e mezzo per accedere al Dio vero.

Il segno di Dio è: nella creazione, visibile, constatabile, scientificamente inoppugnabile, operato alla presenza di testimoni, che lo attestano e lo suffragano, fuori della persona che lo opera, irreversibile, duraturo nel tempo, a prova di tecnica e di arte, non subdolo, non psicologico, non momentaneo, non fittizio, per la fede, nella fede di chi lo riceve. La fede si fonda anche sul segno e tuttavia la fede non è nel segno, perché il segno non si può né negare né credere, il segno si vede, si verifica, si analizza. 

Il segno di Dio è per la salvezza, deve condurre cioè nella sua Parola, quindi nei comandamenti, nell'accoglienza del Vangelo della grazia. Esso ha solo una finalità: rendere credibile la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. La ren​de credibile in modo visibile, perché si accolga l'invisibi​le: il suo regno, la sua verità, i suoi sacramenti, la sua Chiesa, i suoi decreti e i suoi precetti. Il passaggio dal visibile all'invisibile è della volontà. Cristo Gesù potente in parole ed opere finì sul patibolo della croce. 

I suoi segni il mondo li accettava, li cercava, molti lo seguivano; pochi credevano, hanno creduto in lui. E tuttavia una volta dato il segno e offerta la possibilità del passag​gio dal visibile all'invisibile, dalla parola creatrice al Dio Creatore, se il passaggio non viene attuato, l'uomo di​viene responsabile. Segno di Dio nel mondo è il cristiano: è la nuova creazione operata dallo Spirito nel suo cuore, è la morte al peccato, la vita nuova nella verità e nella giustizia, la sua costan​te crescita nella santificazione, la perenne vita nelle bea​titudini. 

C'è l'opera di Dio nel soggetto che testimonia e c'è anche l'opera di Dio fuori del soggetto. Il Vangelo fonda la cre​dibilità della Parola sulla vita del testimone e nel Dio che è con il testimone. Negare il segno come via della fede è porsi fuori della Scrittura e della storia della Chiesa Cattolica, fuori della storia della santità cristiana, fuori delle vie che il Si​gnore di tempo in tempo sceglie per manifestarsi e rivelarsi al suo popolo, per invitarlo nuovamente a salvezza e a con​versione. 

Accogliere la manifestazione di Dio non è ancora santità. Alla santità ci si educa, ci si forma, per la santità biso​gna combattere la più dura delle battaglie: quella contro il vizio e il peccato che albergano nel cuore dell'uomo. La fede, anche se nata dal segno, è chiamata ad alimentarsi di Parola, di sacramenti, di comunione ecclesiale; a tra​sformarsi essa stessa in segno e quindi in testimonianza, in annunzio, in evangelizzazione, in "predicazione" della Paro​la di Cristo, nella Chiesa. 

E' vera quella fede che non lavora per schieramenti ideolo​gici, che è capace sempre di educare alla verità e alla giu​stizia, che vive di verità e di giustizia, che opera un sano discernimento tra vie di Dio e vie dell'uomo. E' santa quella fede che non fonda se stessa sul preconcet​to, sulla diceria, sul sentito dire, che verifica e si veri​fica; che possiede le ragioni ultime del suo essere nella novità del proprio cuore, rigenerato e ricreato dallo Spiri​to Santo di Dio; che si confronta con i comandamenti, con le beatitudini, con la verità che il Magistero insegna come autentica volontà del Signore; che è conoscenza piena della Parola di Gesù. 

E' fede che salva la fede orante, che perdona, che ama sem​pre, in ogni momento, che non si lascia irretire dal male, ma che dopo aver subito il male, risponde con il bene, con la misericordia e la benevolenza, con la pazienza e la scu​sa, sopportando ogni cosa per amore e la salvezza di ogni uomo. E' fede che santifica quella fede che fa degli insulti e della calunnie un motivo di gioia. 

E' il paradosso della fede che vive quando è messa a morte dal peccato del mondo, mentre è inchiodata in croce, quando nel sinedrio riceve la sentenza di condanna, nelle arene si da in pasto alle belve e per le strade si consegna al dileg​gio e allo scherno del mondo.  Offrire la vita per la vita della fede: è questa la fede che salva, poiché sparge nel mondo tanta altra fede e tanta al​tra santità.  La fede vera è la fede santa, santificatrice dell'anima, dello spirito e del corpo di chi la possiede.

Madre di Dio, Donna dalla fede tutta santa, tu che non hai conosciuto la corruzione del sepolcro, tu che vivesti la tua fede nel dolore sotto la croce, aiutaci a vivere sul tuo modello e sul tuo esempio. Fa' che sappiamo conservare sempre la tua fede santa in ogni avversità, non contro di noi, ma contro la verità del tuo Figlio Gesù. Aiutaci, o Madre della Redenzione, a vivere e a morire in questa fede: nella tua e in quella del tuo Divin Figlio, Gesù Cristo nostro Signore.

LA VIA DELLA MEDIAZIONE NELLA CHIESA

La Chiesa è Corpo vivo, nel quale ogni membro, per non mori​re, deve nutrirsi della verità e della grazia che è Cristo Gesù, e tuttavia non lo può fare se non attraverso la via della mediazione. La verità e la grazia non sono "proprietà del singolo", sono vita che fluisce nel Corpo e dal Corpo di Gesù, dove ognuno in ordine alla verità e alla grazia conserva ed esercita una particolare ministerialità, o servizio. 

L'appartenenza viva alla Chiesa è data dall'abitazione della verità nel nostro cuore.  Più si cresce nella Verità, più si cresce nell'appartenenza alla Chiesa. La confessione integra della verità della fede, nella sua triplice ma unica mediazione di Scrittura, di Tra​dizione e di Magistero, e la professione santa di essa, ren​dono vivo e vivente un membro del Corpo di Cristo. 

L'unica verità ci fa appartenere all'unico Corpo di Cristo; la caduta dalla verità a poco a poco ci allontana vitalmente da esso; senza verità siamo in esso, ma come morti, tralci secchi.  Non ci sono Chiese parallele, modi diversi di essere nel Corpo: o si è nel Corpo, o non si è Chiesa del Signore Gesù; non ci sono più Corpi del Signore, ce n'è uno solo e questo Corpo è la sua Chiesa. L'unicità del Corpo domanda l'unicità della Chiesa, e l'unica Chiesa vuole ed esige un solo Corpo. 

C'è la verità e ci sono i canali per la sua trasmissione. Essi sono molteplici, ma per essere veri ed autentici, devo​no restare nella legge della comunione, poiché fuori di essa non c'è trasmissione della verità, o se avviene, essa non è piena e perfetta. Oggi c'è come uno smarrimento dalla verità, perché molti si sono allontanati dalla via della mediazione. Rimane per mol​ti solo una appropriazione della Scrittura, o del Vangelo, e quindi una lettura arbitraria. 

Questo produce molto danno alle anime e ai cuori, perché, all'interno dell'unico Corpo, provoca lacerazioni, divisio​ni, separazioni, contrasti, odi, rancori, chiusure, giudizi e pettegolezzi. La crisi cristiana è crisi di interpretazio​ne della verità. Molti cristiani non sono con la verità della Chiesa e quindi vivono un'esistenza di morte, di confusione. 

Canale storico essenziale, di volontà divina, per la cono​scenza della verità è nella Chiesa il sacerdozio ministeria​le e secondo una gerarchia e una gradualità di subordinazio​ne e di comunione.  Il Papa da solo, i Vescovi in comunione con il Papa, i Pre​sbiteri in comunione con i Vescovi, a loro volta in comunio​ne con il Papa, i fedeli laici in comunione con i Presbiteri e con i Vescovi, ma sempre in una comunione reale, affettiva ed effettiva con la fonte suprema della mediazione ecclesia​le. 

Chi vive questa comunione nella Verità è nell'unica Chiesa del Signore, indipendentemente delle forme storiche, attra​verso le quali la comunicazione della verità viene annuncia​ta, proclamata, insegnata. Non è la forma della pastorale che rende vero l'annunzio; è invece la verità dell'annunzio che rende vera la pastorale. 

Ogni pastorale che trasmette la verità della Chiesa nel ri​spetto della legge della mediazione è una pastorale vera che costruisce una chiesa vera; ogni pastorale che non trasmette la verità, non è pastorale ecclesiale, non edifica la Chiesa del Signore Gesù. Non è possibile fondare una comunità dove ognuno sulla veri​tà conserva le proprie riserve, alla verità si chiude, ad essa si sostituisce. E' vera quella comunità in cui il Fedele è in comunione con il Presbitero, il Presbitero in comunione con il Vescovo, il Vescovo in comunione con il Papa, e con gli altri Fratelli nell'Episcopato e nel Presbiterato. 

Quando c'è la lacerazione nel Corpo di Cristo e regnano di​visioni all'interno della comunione: o c'è divisione nella verità, o c'è contrasto nella mediazione; o la verità non è accolta, o essa non è annunciata tutta da tutti. Anche la mediazione profetica della verità deve essere sot​toposta alla mediazione ministeriale di essa; non per la sua approvazione, ma per la sua verifica, perché su di essa si operi il discernimento di conformità alla Rivelazione pub​blica, della quale depositaria è la Chiesa e nella Chiesa il Papa e i Vescovi in comunione con il Papa. 

La verifica deve essere fatta sia per l'errore che per la verità; come bisogna essere solleciti per l'errore, bisogna esserlo anche per la verità. Urge allontanare l'errore dalla comunità, ma è anche impellente impiantare la comunità nella verità. E' regola sana e perfetta in pastorale sia denunciare l'er​rore, che nutrire la comunità di verità, di sana dottrina, di purissima fede. All'allontanamento dell'errore deve se​guire una crescita sana e armoniosa nella verità del cielo. 

E' regola pastoralmente pericolosa sconfessare l'errore, ma non annunziare la verità, o lasciarla all'arbitrio del sin​golo o alla singola accettazione di questa o di quell'altra persona. E' come se la verità fosse taciuta. Tacere la veri​tà è conservare il gregge nella non verità o nell'assenza di essa. E' possibile operare la denuncia dell'errore e la proclama​zione dell'unica verità della salvezza solo se il cuore è limpido, chiaro, puro, se cerca Dio, se ha fame e sete di giustizia. 

Se il cuore non è puro, si condanna l'errore, pur restando noi nell'assenza della verità, o in altri errori, meno mani​festi, ma più pericolosi. Condanna veramente l'errore, chi proclama con tutta chiarezza e fermezza la verità che salva e redime: tutta la verità in ogni sua parte, mediata dal ministro ordinato ed anche dalla profezia di Dio.

Madre della Redenzione, Madre del Sacerdozio, Regina dei Profeti e degli Apostoli, insegnaci ad amare la verità del Tuo Figlio Gesù, aiutaci a mediarla attraverso l'incarnazio​ne di essa in noi. Madre di Dio sostieni la nostra volontà: vogliamo essere nell'unico Corpo del Signore come strumenti di vita per con​durre il mondo alla verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Aiutaci, o Madre! Vogliamo dare al mondo il Tuo Figlio Gesù: Via, Verità e Vita di ogni uomo, di ogni cuore, di ogni spirito. 

NEL MONDO DI FRONTE AL MONDO

Il regno di Dio inizia su questa terra, si edifica ora e qui, in mezzo a noi. Nel regno si è comunità, popolo, comunione, missione; in quanto regno si è inviati e mandati; nel regno il singolo diviene parte, membro, cellula dell'intero organismo, per vivere la sua particolare specificità; il regno si edifica nel tempo, riceve il suo compimento nell'eternità; non ha confini spazio-temporali, non conosce frontiere umane.

Il regno di Dio è nel mondo, ma è anche di fronte al mondo, in contrapposizione,  stimolo, punto di riferimento per la conversione. Regno e mondo non sono due realtà distanti, separate, divi​se, dai limiti invalicabili; sono invece l'uno nell'altro, l'uno alla conquista dell'altro, dai confini mobili, dall'appartenenza precaria, dal cambiamento repentino dei fron​ti, dallo scambio anche dei combattenti. 

Solo alla fine del mondo, e per le anime al momento della morte, l'appartenenza all'uno o all'altro sarà eterna. Conversione e apostasia, santità e peccato, virtù e vizio, giustizia e ingiustizia, verità e menzogna, apparenza e realtà, bene e male possono in ogni momento essere fatti pro​pri dal cristiano. Durante la vita terrena gli appartenenti possono cambiare regno, lavorare per l'incremento dell'uno o dell'altro, il peccato incrementa il regno del male, la santità ingrandisce il regno di Dio.

La santità diviene così il baluardo di difesa, la certezza del nostro essere regno. Il peccato invece ci dice che noi non viviamo più per il regno di Dio, non siamo più costrut​tori di esso. Senza santità non c'è contrapposizione tra regno di Dio e mondo, c'è invece acquiescenza, assopimento, sonno di morte. Il mondo questo lo sa e va alla conquista dei sudditi del regno di Dio; vuole trasformare il cristiano da missionario di salvezza in inviato di perdizione, in messaggero delle tenebre, in seduttore e tentatore per la rovina dei suoi fratelli nella fede.

Molti sono i danni che i cristiani causano ai cristiani e moltissimi e irreparabili quelli causati ai pagani. Verso gli stessi cristiani viviamo da seduttori, da tentatori, da seminatori di zizzania. E così non solo non incrementiamo il regno di Dio, lo inde​boliamo, lo distruggiamo, roviniamo e compromettiamo tutto il lavoro che è sudore e sangue dei martiri e dei testimoni della fede, sconfessiamo l'opera dei redenti e dei salvati.  Per edificare il regno di Dio negli altri, occorre edificar​lo in se stessi, attraverso il raggiungimento della propria santificazione, che è crescita nelle virtù, vita nelle bea​titudini, rimanere nella parola della salvezza, confrontare e uniformare la propria esistenza al vangelo della grazia. 

Più si cresce nella santità, più si consolida il regno de​ntro di noi, più possibilità si hanno per fondarlo negli altri. L'appartenenza al regno non può essere allora solo formale, episodica, occasionale, per particolari circostanze, e nean​che esterna ed esteriore. L'appartenenza o è piena e totale, o non è appartenenza; o è desiderio di Dio e della sua veri​tà, o noi non siamo del regno. 

Non ci può essere una appartenenza solo temporale, anagrafi​ca, a distanza, lontana, vaga. L'appartenenza deve essere "veritativa" e sacramentale, co​noscitiva e operativa, come singoli e come moltitudine, e​sterna ed interna, visibile e invisibile, del cuore e della parola, della mente e dei sentimenti, in privato e in pub​blico; deve essere efficace, operativa, fruttuosa. 

Al regno si dona la vita, la si consegna. Nel regno si entra con la volontà di consumare la nostra esistenza, perdendola per il bene, per la salvezza. Non è concepibile quindi una appartenenza a metà, a gusto del singolo, a piacimento di giornata, istintiva, irraziona​le, irriflessa, incontrollata. Qualora ciò si verificasse segnerebbe solamente il nostro trasloco, il passaggio effet​tivo nel regno delle tenebre. 

Solo un regno forte di giustizia, di verità, di rettitudine interiore ed esteriore, è capace di contrapporsi, di essere di fronte al mondo segno sicuro di salvezza, àncora di vita eterna, baluardo di luce e di certezza divina. E' questa la nostra contrapposizione: la santità. Siamo di fronte al mondo se siamo santi. Solo la santità ci separa dal mondo, poiché solo essa non ci fa essere suoi. 

Solo la santità ci pone di fronte al mondo come via di sal​vezza e di redenzione. Non avendo più il cristiano la sua specifica identità che è l'obbedienza alla legge santa di Dio, non esiste più neanche contrapposizione tra regno e mondo ed infatti sovente si vive di peccaminosa e mortifi​cante confusione, a volte anche di giustificazione del pec​cato e del male.

Sana pastorale diviene quindi l'impiego di ogni energia al risanamento della nostra infermità, al ristabilimento della nostra identità, al consolidamento della nostra appartenen​za. Finché questa contrapposizione di verità sarà concepita come manicheismo, allora non potrà esserci salvezza né per noi, né per i nostri fratelli. La vita di Cristo fu sempre vissuta in questa contrapposi​zione, non di giudizio, ma di annunzio e di invito, di mise​ricordia e di perdono, non di esclusione, ma di vocazione alla luce e alla verità, non di separazione, ma di comunio​ne, non di perdizione, ma di dono della vita eterna. 

Madre della Redenzione, il tuo stare di fronte al mondo ini​ziò nell'istante del tuo concepimento. La tua contrapposi​zione ci invita a raggiungerti, a camminare spediti per es​sere dalla tua parte. Tu ci insegni che per salvare bisogna appartenere al regno del tuo figlio Gesù interamente: corpo, spirito ed anima, come tu hai fatto fin sotto la croce ed oltre, nel martirio dello spirito, nella spada che trapassò l'anima. Aiutaci, o Madre, vogliamo appartenere a te per sempre. Amen.

PREGHIERA DI DOMANDA

Dio è fonte di vita, carità e principio di amore e di comu​nione, sorgente e pienezza della verità del nostro essere. La preghiera è la via attraverso la quale il cristiano ra​ggiunge il cielo, si inabissa in Dio, attinge vita per sé e per gli altri, discende sulla terra per vivere intensamente ciò che ha attinto. Il cristiano vive se prega. Nella preghiera di lode e di benedizione Dio è contemplato in se stesso. Nella preghiera di ringraziamento lo si vede in ciò che ha fatto per noi. 

Nella preghiera di domanda l'uomo guarda se stesso, la fra​gilità della sua natura, la pochezza delle sue risorse, la debolezza della sua "carne", l'incapacità di governare la propria storia; vede l'inconsistenza della sua mente, del suo spirito, della sua volontà, l'incompiutezza del suo es​sere; osserva la vita attorno a sè e la vede costruita sul male, sul peccato, assai lontana dalla propria perfezione, smarrita e confusa, disperata e lacerata, affannata e soven​te avvolta dalla disgregazione dell'odio, della violenza, della sopraffazione, pilotata dalla menzogna e dalla falsi​tà.

Il niente di sè e degli altri bisogna ricolmarlo di verità, di giustizia, di amore, di compassione, di misericordia; urge riportare la speranza, formare alla santità, aiutare l'uomo a ritrovarsi, ritrovando Dio. Bisogna allora che il cristiano si prostri dinanzi a Dio e confessi la sua pochezza e nullità, manifesti la sua volontà di essere in Cristo cooperatore di vita, di benedizione, di salvezza, di santità. La preghiera non libera il cristiano della sua responsabili​tà, ma per  essere responsabili occorre non solo volere as​sumere il ministero che il Signore ha affidato a ciascuno di noi, occorre anche sapere, conoscere, essere forti, saggi, previggenti, prudenti. 

E' necessario che il cristiano possieda una moltitudine di virtù. Sono queste che lo rendono atto a compiere il mini​stero. La responsabilità cristiana è responsabilità di san​tità. I santi sono perfettamente responsabili, santamente attenti al compimento del proprio ministero. Fuori della santità non si può compiere la propria missione, o almeno non la possia​mo compiere con pienezza di significato, non interamente, non sempre. 

Si domanda a Dio luce, consiglio, fortezza, discernimento, buona volontà, determinazione, saggezza, perseveranza, aiuto e sostegno; si chiede la crescita nella vita della grazia, affinché l'anima forte fortifichi lo spirito e lo spirito corroborato sorregga anche il corpo. La preghiera di domanda non è un rinviare o un gettare su Dio la propria responsabilità, mentre l'uomo consuma e sciu​pa nell'ozio i suoi giorni. L'uomo è responsabile di ogni cosa e lo è in maniera diretta, di una responsabilità in solido, poiché gesti, parole, azioni, pensieri non apparten​gono solo al singolo, appartengono all'umanità e quindi la salvano o la inquinano, la conducono verso il bene, ma anche nel baratro del male. 

La preghiera di domanda è l'assunzione di questa responsabi​lità e si prega perché ognuno possa compiere la missione che il Signore gli ha affidato, costituendolo suo messaggero di pace, di amore, di carità, di salvezza; testimone della sua morte e della sua risurrezione. Ma c'è anche la responsabilità che è degli altri. Per gli altri dobbiamo chiedere ciò che abbiamo chiesto per noi: la vita dell'anima, come fonte di vita dello spirito, del cor​po, affinché la vita che è della persona diventi frutto per l'intera società, per il mondo. E tuttavia ci sono cose che non dipendono dalla nostra re​sponsabilità, non cadono neanche nella responsabilità al​trui. 

Quando il mistero avvolge la nostra vita e le dona una dire​zione diversa, da noi non pensata, non progettata; quando l'imponderabile governa anche la vita dei nostri fratelli e nulla è lasciato alle nostre possibilità di intervento, la preghiera diviene consegna, affidamento, abbandono in Dio e nella sua sapienza, che nulla compie di ingiusto sulla terra e nel cielo, che tutto governa con saggezza ed amore, che dirige ogni cosa con misericordia infinita alla realizzazio​ne di sè. 

Pregare diviene allora consegnarsi a Dio, perché renda il nostro essere capace di compiere la sua volontà. La consegna deve essere fatta con sapienza e intelletto di Spirito San​to. La preghiera diviene allora invocazione e impetrazione di lumi perché la nostra fede sia sempre atto responsabile, libero, intelligente, sapiente, di tutto l'uomo. La preghie​ra è richiesta di più grande santità, ma deve essere fatta nella santità, nello stato di grazia, nell'amicizia col Si​gnore, con lo Spirito di Dio che abita in noi, in comunione con la Beata Vergine Maria, assieme agli Angeli e ai Santi. Tutto il cielo deve pregare quando prega il cristiano, ma il cielo non prega se il cristiano non è nel cielo. 

Per pregare bisogna allora lasciare un poco la terra, abban​donarla, salire in cielo con lo spirito, è lì nel santuario celeste elevare la nostra invocazione al Padre, nello Spiri​to, per Cristo. Elevato in Dio, l'uomo vede se stesso, il mondo, le attese e le speranze, i desideri di Dio in ordine alla nostra vita; lì vede il proprio essere secondo verità, fuori delle appa​renze della storia, lontano dai condizionamenti del peccato del mondo, libero dalle influenze di tentazione e di sedu​zione, scevro da ogni legame peccaminoso con la terra.  Lì c'è solo luce, non ci sono ombre, non ci sono sogni o chimere, c'è un disegno di salvezza e c'è una croce all'om​bra della quale ogni cosa deve compiersi per la redenzione e la salvezza del mondo.

Madre della Redenzione, in te la Parola di fece carne, il Verbo della vita iniziò la sua storia in mezzo a noi. Per la tua fede la storia dell'uomo divenne storia di Dio: storia santa, immacolata, senza peccato; storia di morte e di ri​surrezione, storia di salvezza e di redenzione. Aiutaci, intercedi per noi, affinché anche la nostra storia, per la nostra fede, venga assunta dal Signore e trasformata in storia di salvezza per noi e per il mondo. 

AFFERRATI DALL'AMORE

L'uomo, quando è nel peccato, è simile a un ammasso di mace​rie, a un cumulo di rovine; è superbo, altero, pone se stes​so al centro del mondo; consuma nel male i suoi giorni, di male si nutre e si alimenta. Solo il vizio può sull'uomo senza Dio. Il male si ammanta poi di ipocrisia, mascherando così malvagità, cattive inten​zioni, mire nascoste e segrete. 

Non c'è spazio per la verità, per la semplicità, per la cor​dialità, per quella convivenza fatta di attenzione, di sol​lecitudine. E tuttavia il vero dramma umano non è questo sfacelo e vuoto spirituale. Catastrofe irreparabile è la chiusura e l'opposizione a Dio. Chi può mettere mano alla ricostruzione dell'uomo è solo il Signore ed il suo Santo Spirito, che è Spirito di verità, di novità, di rigenerazione, di vita. 

Per la sua onnipotente azione anche il più grande peccatore ricomincia a vivere, inizia una nuova esistenza. Quando lo Spirito di Dio afferra una sua creatura, Egli l'afferra per rinnovarla, e la rinnova ricostituendola, rifacendone la natura: corpo, spirito ed anima sono da lui ricomposti, ri​fatti, rimessi insieme, capaci di operare il bene secondo Dio. L'uomo afferrato dallo Spirito di Dio non è lo stesso uomo di prima, è trasformato; pensieri e volontà, intelligenza e razionalità, discernimento e sentimenti sono fatti propri dallo Spirito come suoi strumenti per compiere il bene, per operare la missione della salvezza sulla terra. 

Questo processo di rinnovamento si compie in un attimo, si verifica nel segno della grazia, si attualizza nei sacramen​ti della redenzione, per mezzo della fede. La nuova vita è data tutta, ma è data a modo di granellino di senape. Tutto l'uomo nuovo è in questo granellino, ma questo granel​lino deve cadere in terra, morire, spuntare, crescere fino alla perfezione, produrre frutti di vita eterna.

Non è facile pensare così la vita cristiana. Sovente essa è vissuta come apparato, facciata, ritualità; chi resta nel​l'ambiguità, serve Dio con il corpo, adora gli idoli con lo spirito; prega con le labbra il cielo, con il cuore pensa alla terra; si accosta al sacramento della sua santificazio​ne, ma nelle sue membra compie la legge del peccato; si con​sacra a Dio con atto formale, ma il suo essere nella sostan​za appartiene alle creature. 

Quando il cuore vive di doppiezza rifiuta e si oppone alla novità dello Spirito operata in chi si è convertito a Cristo Gesù per mezzo della fede; ostacola anche il percorso della fede dell'uomo nuovo. Il cristiano deve essere sempre ad immagine di Dio, il quale da peccatori ci accoglie, nella fede ci redime, per la sua grazia ci rinnova; non considera più il nostro peccato; non lo ricorda.  Invece l'uomo che è nel peccato, che non si è ancora conver​tito, che non ha sperimentato nel suo spirito l'amore del Signore è incapace di comprendere la grandezza dell'amore rinnovatore di Dio Padre. Nel peccato non amiamo, diciamo al nostro spirito la nostra incapacità di vedere la novità di Dio, manifestiamo che non ci siamo lasciati conquistare dalla grazia di Gesù Signore. Il mondo, i suoi pensieri di non bene, le sue seduzioni, le sue concupiscenze, la sua gloria e la sua fama sono lo sfon​do, il terreno su cui si muove l'anima non ancora resa cri​stiana nella sua essenza.

Avendo il mondo dimenticato Dio, vive di vanagloria, di su​perbia, di ogni genere di concupiscenza, di desiderio di rivalsa, semina zizzanie; ricorda il peccato, non per invi​tare a penitenza e a conversione, ma perché rivuole la crea​tura nel peccato, perché continui a peccare, perché si al​lontani definitivamente da Dio, perché lasci il suo regno, ora che essa, avendo abbandonato il regno del male, vive tutta per il regno di Dio e la sua giustizia. Per questo tenta, servendosi di ogni mezzo; deve far stanca​re, desistere; deve riconquistare e per questo mai si dà pace. Il nostro spirito partecipa di questa mondanità ogni qualvolta è incapace di manifestare la sua libertà per rap​porto al pensiero che promana dal mondo. Vincerà solo chi costantemente sperimenterà la forza santificatrice dello Spirito di Dio nella sua anima. 

Chi è nel regno di Dio non può più appartenere al regno del male neanche per un attimo e per un piccolissimo moto di pensiero non buono, o non perfetto.  E' la legge della santità: il santo comprende il peccatore, il peccatore non comprende né il santo e né il peccatore; il santo vuole che il peccatore si santifichi e lo ama, pregan​do per lui perché si lasci afferrare dalla grazia dello Spi​rito. Il peccatore invece vuole che il peccatore resti pec​catore e che il santo ritorni nel suo peccato.

Il nostro rapporto verso i fratelli manifesta se siamo nel regno di Dio, o se apparteniamo ancora al regno del principe di questo mondo, dal quale solo apparentemente ci siamo al​lontanati e per alcune esteriorità o ritualità che compiamo. Il rapporto con l'altro diviene così specchio nel quale ognuno può esaminare la propria coscienza, verificare il proprio cammino spirituale, può, se lo vuole, mettersi di​nanzi a Dio e chiedere una più perfetta crescita nella san​tità. 

E così attraverso lo Spirito di santità che porta nel suo seno e che diventa in lui sorgente sempre più grande di ac​qua che zampilla per la vita eterna, il cristiano vive per manifestare ad ogni uomo l'infinito amore che salva, redime, rinnova, rigenera, santifica. 

Madre di Dio, tu che hai sempre amato, che ci avvolgi con il tuo amore, aiutaci; facci comprendere che se non amiamo non possiamo condurre i cuori al tuo Figlio Gesù. Sostieni i nostri passi su questo sentiero nuovo tracciato dalla croce del tuo Divin Figlio. Tu ci sosterrai dal cielo e noi daremo l'amore di Dio al mondo.  Avvolgici, o Madre, con il tuo amore; aiutaci ad avvolgere con esso il mondo, per santificarlo e condurlo tutto a Dio. 

STORIA REDENTA

La storia è redenta, se viene vissuta con spirito di fede e la fede, virtù teologale, è luce divina che dona la capacità nello Spirito Santo di leggere ogni evento secondo la volon​tà rivelata di Dio. 

La storia redenta è visibilità fatta di invisibilità;  tem​poralità intessuta di verità senza tempo; brevità che pro​trae le sue propaggini oltre l'ora del singolo e le infinite ore dei molti. La storia redenta è il mistero di un inizio che non ha una fine, di un avvenimento che comincia con noi, ma che non terminerà dopo di noi; anzi neanche inizia con noi, a noi ci è stato consegnato, perché lo affidiamo ad altri. La storia redenta trova la sua spiegazione solo in Dio. 

L'uomo di Dio non comprende tutto ma crede, credendo attende che il tempo doni intelligenza alla parte e l'eternità al tutto. Ogni cosa sarà compresa a suo tempo e quando non è il tempo dell'intelligenza è il tempo della fede. E tuttavia tra fede ed intelligenza non c'è contrasto; c'è solo inadeguatezza, superamento, non piena capacità di com​prendere l'incomprensibile ed afferrare l'inafferrabile.

Acquisire lo spirito di fede diviene primaria necessità per il cristiano, il quale deve in ogni momento orientare l'ora a Dio e viverla secondo verità e giustizia. Nel divenire dell'uomo Dio interviene per mezzo del suo San​to Spirito, il quale attraverso molti modi e per svariate vie lo chiama a conversione e a penitenza. Il cristiano deve vivere ogni evento nella volontà di Dio, deve cioè chiedersi qual è la via giusta e santa per condurlo nella verità di salvezza e viverlo secondo la legge della santità. 

Tutto questo non sarà mai possibile senza l'esercizio delle virtù cristiane; sono esse che permettono di trasformare ogni evento in un avvenimento di salvezza e di redenzione per sè e per il mondo. L'uomo di fede deve sempre distinguere tra disegno di sal​vezza di Dio, manifestato per la redenzione del mondo e sto​ria del singolo da redimere secondo la volontà manifestata di Dio. Quando c'è un disegno di Dio manifestato, la santificazione del cristiano avviene nel compimento di esso. Quando non c'è la manifestazione di un disegno di salvezza allora la volon​tà dell'uomo entra in relazione con la volontà rivelata di Dio, l'accetta per compierla, secondo una propria via e un proprio modo di realizzare la propria santificazione.

Vive di storia redenta chi mette la propria persona a servi​zio del Signore per compiere sempre e comunque la sua volon​tà, agendo in perfetta sintonia con la sua legge, operando la nostra ministerialità secondo giustizia e verità in ogni momento della nostra esistenza. Ciò non significa che per ogni avvenimento, per ogni scelta dobbiamo avere una particolare rivelazione, sarebbe questa esigenza contro la natura umana, la quale dotata da Dio di intelligenza, di sapienza, di razionalità e di discernimen​to, deve sempre esaminare ogni cosa e scegliere il meglio per sè e per gli altri. I molti equivoci e la molta incertezza sorgono nel cuore a causa della mancanza di preghiera e di invocazione allo Spi​rito del Signore, il quale opera in noi con saggezza, sa​pienza, intelletto, consiglio, scienza, pietà, timor di Dio. 

Lo Spirito dona vita alle nostre facoltà naturali, le ricol​ma di soprannaturale capacità e l'uomo è in grado di operare secondo la volontà di Dio Padre. E così la vita del cristiano si trasforma in una preghiera perenne a Dio perché sia luce degli occhi, sapienza del cuo​re, certezza dell'intelligenza, amore e carità dell'anima.  Nello spirito di preghiera è l'uomo che agisce, che decide, che vuole, che opera, che compie ogni cosa, ma è un uomo ricolmo di soprannaturali capacità, di divine facoltà, poi​ché assunto dallo Spirito di Dio e reso suo strumento per il bene.

Urge pertanto distinguere: "disegno manifestato di Dio, o volontà rivelata di Dio alla persona" - chiamata a compiere una missione particolare - e "agire dell'uomo in conformità alla volontà manifestata di Dio" - che è il vangelo della grazia, la legge delle santità -.  Non sempre chi opera conosce il disegno di Dio in ordine all'azione concreta, ma ogni azione concreta deve essere realizzata secondo la volontà di Dio manifestata.  E' necessità di redenzione della propria storia non disco​starsi dal cammino della propria santificazione: quando ciò accade, il disegno subisce o rallentamento, o impedimento, o deturpazione, potrebbe anche non compiersi, con danno grave per la propria salvezza. 

Redimere la propria storia significa per ognuno ricondurre azione, pensiero, sentimento, gesto nella santità evangeli​ca, nello spirito dell'obbedienza a Dio. Significa anche uscire dalla neutralità di azione e compor​tamenti per abbracciare la loro altissima responsabilità nella loro santificazione. Niente di ciò che fa il cristiano è neutro per rapporto alla santificazione e alla salvezza, ogni attimo deve essere vissuto nella santità, quindi secon​do lo spirito di fede e di obbedienza, ogni attimo deve es​sere ricondotto alla verità per poter essere offerto a Dio per la sua gloria. 

Più obbedienza, più gloria del Signore, più gloria del Si​gnore, più santificazione; più santificazione e più salvezza è donata ai nostri fratelli. La propria storia redenta di​viene storia salvante. C'è una libertà cristiana anche per rapporto all'opera con​creta, ma non ci può essere opera cristiana che non sia vis​suta nello spirito della libertà che è lo spirito della co​noscenza della volontà rivelata di Dio. 

Madre di Dio, Vergine Tutta Santa, in te la volontà di Dio si è compiuta interamente, il tuo spirito di fede è stato sempre purissimo, immacolato, pienissimo. Aiuta il popolo cristiano a ritrovarsi, ritrovando Dio e la sua santissima volontà. Si può pensare di essere utili alla salvezza altrui, solo se si è servi della propria santificazione. Aiutaci, o Madre, a capire che redime solo la storia redenta.

LA PAROLA E LE PAROLE

La fede è per sua natura atto dialogico. Essa è Parola che esce dalla bocca di Dio e penetra nel cuore dell'uomo, chia​mandolo a plasmarsi e a divenire secondo la Parola pronun​ciata.  Si ha fede quando la Parola ascoltata si trasforma in nostra carne e nostro sangue. Dove manca la Parola non nasce la fede, ci può essere credenza, idea, pensiero, immaginazione, anche desiderio e volontà di bene, ma non c'è ancora fede. 

In Dio parola e vita coincidono. Dio non può avere una Paro​la che non sia manifestazione della sua natura che è sommo bene, somma giustizia, infinita misericordia. Anche l'uomo ha una parola che proviene dal cuore, ma che nel momento in cui dal cuore passa sulle labbra diviene pa​rola che si trasforma e mostra una natura che in verità non esiste, o non è perfettamente quella che la parola manife​sta. 

Chi ascolta possiede un mezzo efficacissimo per rendersi conto e per conoscere l'altro, per accordargli fiducia, o per non concedere quell'assenso alla parola pronunciata. Perché questo discernimento avvenga occorre però che il cuo​re cerchi il bene, la mente aspiri alla conquista del vero, il sentimento sospiri a nutrirsi del bello; che sia libero, non legato, non dipendente, non schiavo, non manipolato, non manipolabile, povero in spirito, mite ed umile, misericor​dioso e giusto, scevro dai condizionamenti delle relazioni umane. 

Occorre anche che l'intelligenza sia capace di leggere la storia e i suoi segni e che la volontà sia forte per deci​dersi con decisione sempre aggiornata ad accogliere la veri​tà e solo essa nelle molteplici parole ascoltate. Se c'è crisi oggi, essa è crisi di parola. Oggi la parola non è più dialogica, essa è monologale; non si riesce ad entrare in comunione; si ha come una sfiducia nella parola altrui. 

Si è perso il contatto vivo con la Parola, quella che dona consistenza e senso ad ogni nostra parola, la Parola crea​trice di Dio la sola capace di rinnovare il cuore, di ren​derlo puro e mondo, di santificarlo e di ricolmarlo di paro​le sante, che partecipino a loro volta della stessa onnipo​tenza creatrice del mistero della Parola del Signore. 

Oggi c'è come una chiusura dell'uomo nell'immanenza. Il mon​do del cielo e il mondo della terra sono due realtà in anti​tesi: o Dio o l'uomo, o la terra o il cielo, o il futuro o il presente. Estirpando Dio, il cielo ed il futuro, l'uomo si è rinchiuso in se stesso, nella terra, nel presente. Tut​te le parole che egli proferisce riflettono questa drammati​ca realtà. 

Quanti devono indicare all'uomo la via della vita, sono ten​tati di rimanere come impigliati nell'immanentismo della storia e delle sue soluzioni. La salvezza diviene per alcuni un fatto della terra, tra gli uomini, di un presente, di un domani, ma non di un futuro, quel futuro che prepara per noi il Dio della speranza, nel mistero della risurrezione gloriosa di Gesù Signore. L'imma​nenza non può dare salvezza. La salvezza dell'uomo è frutto di trascendenza, è dono dall'alto, discende dal cielo. 

Oggi non solo è grave che la Parola di Dio venga sostituita con le molte parole umane, quanto piuttosto è sconvolgente l'attribuzione a Dio della parola umana, annunziata e pro​clamata come parola di Dio. Il riferimento a Dio non è più di fede, ma di non fede. La causa di questo caos religioso è semplice: il distacco dalla Parola, l'attaccamento alle mol​te parole dell'uomo. 

Se si vuole ritrovare la via della fede, necessariamente bisogna passare attraverso l'interiorizzazione della Parola, di tutta la Parola e non di certe frasi, di alcune parti, di certi libri, di qualche versetto. Se vogliamo risolvere la crisi esistenziale dell'immanenti​smo dobbiamo convincerci che non esiste altra possibilità se non quella di passare attraverso l'ascolto fedele, quel dia​logo interpersonale, fatto di preghiera, di lunghi silenzi dinanzi a Dio, in modo che il nostro spirito sia reso capace di ascoltare la voce dello Spirito di Dio che chiama ciascu​no di noi ad intraprendere quel cammino di amore e di sal​vezza che conduce l'uomo al possesso di sè.

Il ruolo della Chiesa si rivela di primaria importanza. La salvezza del mondo è oggi nelle mani della Chiesa fondata su Pietro, poiché è in essa la luce piena della Parola del Si​gnore, è in essa che brilla in tutto il suo splendore di salvezza e di santità. Il nostro mondo è senza la Parola, pur essendo inabissato e sommerso di parole, ma sono parole che non salvano, anzi più si parla e più si crea angoscia, delusione, dolore, ansia, smarrimento, confusione, incertezza. Sono parole che creano danni, mali, sciagure, lutti, stragi, distruzioni. 

Senza la Parola, le parole non hanno in sè il principio del​la vita. Con la Parola ogni altra parola riceve energia, senso, significato, poiché è una Parola che lenisce, risana, conforta, dona speranza, sollievo, conferisce salvezza, apre l'uomo a Dio, al cielo, al futuro eterno. La Parola riapre il circuito interrotto con il peccato. A causa di una parola venne la morte, a causa della Parola ritorna fiorire la vita sulla terra. Il grembo della Chiesa è simile al grembo della Madre di Gesù: per la sua Fede nel​la Parola e per l'Onnipotenza dello Spirito Santo il Verbo si fece in lei carne, si fa per la fede della Chiesa nostra vita e vita del mondo. Ma questo non può avvenire senza la nostra fede nella Paro​la. 

Madre della Redenzione, ottienici da Dio una fede grande, sconfinata, che non conosce limiti. Se noi riprenderemo a credere nella Parola, il mondo riprenderà a vivere, conosce​rà la comunione, si edificherà sull'unità, godrà di tanta pace, sperimenterà la solidarietà, frutto di tanta giustizia e di osservanza delle Beatitudine.  Aiutaci, o Madre, perché il mondo riprenda la via della vita in Cristo Gesù. 

ESISTENZA DONATA

La vita appartiene a Dio, a lui deve essere riconsegnata. In questo atto di ricevere e di dare, la vita si compie, si realizza, fruttifica un frutto di eternità. 

E' vera vita l'esistenza donata. Nel momento in cui si dona, essa è ridonata all'uomo, ma ricolma di energia soprannatu​rale, piena di grazia e di benedizione, carica di abbondanza di vita perché altra vita possa l'uomo vivere per compiere pienamente l'offerta fino alla fine, fino al momento in cui il dono diviene vita tutta di Dio e dell'uomo.  In fondo la libertà cristiana coincide con la nostra capaci​tà e volontà di farci dono a Dio per la sua gloria, per e​sprimere nella nostra vita il mistero della sua Signoria su di noi, per dire con la nostra esistenza che è lui il Signo​re.

La fede vuole che in ogni comportamento Dio venga visto come il Signore, il Redentore, il Salvatore, il Dio della nostra vita. Nella fede l'immanenza si veste di trascendenza, ma questo accade solo se l'immanenza è offerta al Signore per​ché la faccia sua e facendola sua la ridoni come un dono dal cielo, perché l'uomo impari cos'é la vita e cosa bisogna fare perché essa sia vissuta in tutta la sua magnificenza di esistenza donata. 

In tal senso non c'è più la ricerca della volontà dell'uomo, che farebbe cadere e scadere la trascendenza nell'immanenza, il cielo lo farebbe diventare terra e il Dio Signore diver​rebbe servo, pronto e sollecito a venire incontro all'uomo ogni qualvolta l'uomo sente ed avverte la sua inefficienza, l'impossibilità, l'ineluttabilità dinanzi a fatti ed avveni​menti che sfuggono al suo potere e che lo rendono prigionie​ro di essi. 

Chi non si apre alla trascendenza, ma resta nella sola imma​nenza, si oppone alla volontà del Signore e nella preghiera lo invoca perché la propria volontà si compia e non la sua. Quando poi la storia non si svolge secondo la propria menta​lità pagana, perché si verifica in essa qualcosa che manife​sta la nostra non potestà su di essa, allora si arriva ad accusare Dio di non aver voluto prendere le redini della storia nella sua mano onnipotente per condurla secondo il nostro volere, i nostri piani, la nostra decisionalità e progettualità. Allora si cade dalla retta fede e si rincorrono fantasmi di fede, forme aberranti di religione. 

Per chi vuole vivere la sua vita e non consegnarla già pre​maturamente alla morte, è necessario che ogni attimo sia posto sotto la volontà del Signore onnipotente e che si chieda a Lui luce e saggezza, perché illumini la strada da percorrere, consiglio perché si intraprende la via della sua volontà; fortezza di Spirito Santo perché ci si decida a compierla con volontà ferma e decisa. 

Dobbiamo pregare perché il Signore abbia grande misericordia di noi e con un dono di grazia ancora maggiore, ci avvolga con la sua luce, ci dia lo Spirito del suo santo timore per vincere la resistenza che viene dalla volontà degli uomini ed il suo Spirito di pietà perché possiamo ascoltarlo come un figlio devoto ascolta il padre suo e ne compie interamen​te la volontà. Ma questo si può compiere solo nel grande amore, nella gran​de carità, quando lo Spirito di Dio trabocca dal nostro spi​rito e la divina carità travasa dalla nostra anima, poiché noi siamo stati pienamente ricolmati di grazia celeste.

Donare la vita al Signore diviene pertanto un atto di fede ed anche un atto di responsabilità, poiché c'è sempre la tentazione che vuole che l'uomo si appropri della vita del​l'uomo in nome di Dio e la conduca verso sentieri da Dio non tracciati, da lui non voluti, la porti su una strada segna​ta, non da Dio, ma da noi, o da altri, ma sempre una strada che rimane nell'immanenza della decisione e della progetta​zione e del compimento, ma non una strada che percorra il sentiero della trascendenza, poiché voluta da Dio, da Dio progettata, ideata, consegnata perché l'uomo le dia effet​tuazione perfetta e completa.

E così l'uomo diviene tentatore degli altri. Nella tentazio​ne c'è solo sciupio di morte, nella fede valorizzazione di vita. Questo non significa che non ci possa essere brillantezza di carriera, opulenza di beni, successo nei risultati, ma sono risultati di immanenza, non sono di trascendenza, poiché non sono progetti voluti dal Signore, non sono vie che il Signo​re ha stabilito per un suo figlio perché arrivi al regno e alla gloria eterna, al possesso pienissimo della vita e di tutta la vita.

La tentazione è sottile: si serve del nome dell'uomo e del nome di Dio, del timore e della paura, di affetti, di preoc​cupazioni, anche di una falsa concezione di Dio. Ma prima di intraprendere questa o quell'altra strada, prima di decidersi per questo o quall'altro modo di vivere e di spendere la vita, è necessario che l'uomo cristiano si metta dinnanzi al suo Signore e invochi lo Spirito di consiglio, ma l'invocazione deve essere fatta con fede libera e libe​rante, con volontà non predeterminata, con cuore spoglio da ricerche di successi terreni o immanentistici, con lo spiri​to che sa guardare oltre l'attimo ed il visibile per entrare nell'invisibilità di un futuro di vita e di pienezza di es​sere per noi e per gli altri.  Tutto questo costa la nostra libertà dinanzi agli uomini, agli eventi, alle circostanze, alle situazioni, alla storia immediata, che si vuole possedere tutta, perché non si vuole che tutta sia posseduta da Dio, al quale ogni cosa appartie​ne.

Madre di Dio, Vergine Purissima, tu che non hai sciupato neanche un attimo della tua vita, perché tutto di te hai offerto al tuo Signore, ottienici dal cielo saggezza, consi​glio, fortezza, timor di Dio e Spirito di pietà, perché an​che noi possiamo discernere la volontà di Dio in ordine alla nostra vita e con decisionalità piena la offriamo.  Sostienici, o Madre, e saremo tutti tuoi, perché saremo tut​ti di Dio, offerti a lui in sacrificio di soave odore. Fa' che niente di noi vada sciupato e che ogni frammento della nostra vita sia raccolto ed offerto come dono a Dio e in Dio al mondo intero. Amen.

VERITÀ E FEDE

Ama l'uomo chi gli annunzia la verità, chi lo conduce alla conoscenza di essa. Non lo ama chi lo illude, lo inganna, gli mente, chi lo porta attraverso sentieri di menzogna e di falsità. Chi non ama l'uomo non può amare Dio. 

Non si può risolvere la crisi morale, se non poniamo mente e cuore a risolvere la crisi veritativa, che nasce o dall'as​senza della verità, o dalla frantumazione di essa. A volte infatti c'è la verità, ma essa è una verità eretica​le, cioè una verità di scelta, di opzione; è anche una veri​tà di ordine storico, quindi non più attuale, perché non più attinente alle mutate condizioni dell'uomo contemporaneo. 

Si può essere parziali nella professione della verità per tradizione, per educazione, per insegnamento, per ammaestra​mento, per inerzia, per abulia, anche per convenienza. Confondiamo il passato con la verità, la storia con la rive​lazione, il pensiero dell'uno come pensiero di tutti. Ciò avviene quando dei contenuti della fede possediamo solo la lettera, non possediamo invece la loro essenziale realtà. "Dio", "Cristo", "Amore", "Comunione", "Carità", "Profezia", "Annunzio", "Evangelizzazione" sono sovente privati della loro forza interiore. 

Chi vuole aiutare l'uomo a guarire deve essere lui stesso sano, nel pieno possesso della sua intelligenza, nella capa​cità di operare il sano discernimento, nella piena volontà di orientarsi al bene dopo essersi allontanato dal male, di condursi nella verità, dopo essere stato liberato dalle te​nebre dell'errore. La fede è l'accoglienza della verità rivelata assieme al dono di grazia che rifà l'uomo, lo risana, lo mette in con​dizione di santamente vivere e santamente agire. 

La fede per nascere necessita di verità e la verità totale è solo annunziata all'uomo, non è frutto della sua sola razio​nalità, o intelligenza, la quale dopo il peccato è stata resa come inferma, non è stata vanificata, ma indebolita. Non può dare la verità chi dalla verità non si è lasciato trasformare e la dona nella misura in cui la verità è diven​tata sua propria carne, suo proprio essere. Si dona solo quella verità che è stata trasformata e nella misura in cui la si trasforma in fede. 

La verità dice la vita; la fede fa la vita; donando con la vita, si dice la vita. Parlando con la fede si dice la veri​tà. Se da una parte c'è impossibilità di pervenire alla ve​rità, se esiste anche la non volontà di accogliere la verità rivelata nella sua globalità e unicità di significato; dal​l'altra c'é la non trasformazione della verità in fede o della difficoltà della sua trasformazione e della permanenza in essa.

Il dinamismo nella fede si trasforma in dinamismo nella ve​rità, il dinamismo nella verità aiuta la fede a perfezionar​si, a migliorarsi, a completarsi, fino alla sua totale rea​lizzazione. Non è facile vivere dinamicamente la propria fede, ciò si​gnifica costante verifica nella verità, costante cammino in essa. La stasi nella fede e nella verità per coloro che la posseg​go segna l'altra tremenda crisi che avvolge il mondo cri​stiano. Da qui nasce la fede momentanea, entusiasta, perio​dica, temporanea, seguita da tempi lunghi di non cammino, di fermo assoluto, se non di stagnazione, o addirittura di per​dita e di caduta da essa. L'educazione, la crescita, il per​manere nella fede non può essere occasionale, di tempo in tempo, di periodi in periodi, né può essere funzionale a certi momenti della vita. 

Questa più che educazione si potrebbe rivelare alla lunga diseducazione alla fede e alla verità. Per educare alla verità e alla fede bisogna iniziare un cam​mino ininterrotto, diuturno, per sempre. L'annunzio deve essere costante, totalmente vero, ripetutamente globale, giornalmente fatto nella santità. 

C'è una metodologia che è costanza, perseveranza, maturazio​ne, perfezione, totalità di contenuti, pienezza di adesione, visibilità di attualizzazione, trasparenza di realizzazione, fermezza e certezza nella coscienza, stabilità nel cammino, progressione verso l'acquisizione del dono di grazia. Per fare la catechesi e operare l'educazione alla fede oc​corre la trasformazione della verità globale in vita da chi è preposto a questo compito profetico. Urge convincersi che la santità è la via unica e insostituibile per l'educazione del mondo alla verità e quindi alla fede.

Senza la perfetta conoscenza della verità e il perfettissimo annunzio di essa diviene impossibile l'opera della salvezza. E tuttavia tutta questa opera non può essere vista e consi​derata fuori della persona. Urge invece mantenere la perfezione nella conoscenza della verità nella persona che deve annunziarla, poiché sarà la viva voce del "missionario" che farà la falsità o la verità, che annunzierà la verità come falsità e la falsità come ve​rità. Se il cristiano riuscirà a colmare il divario nella sua per​sona, in ordine alla conoscenza, comprensione, annunzio, cammino nella verità della rivelazione, avrà ricomposto e posto in essere la prima delle possibilità della conversione del mondo. 

A questo deve aggiungere la trasformazione della verità to​tale in vita totale e quindi in una fede che muove ogni pic​colissima sua azione, pensiero, opera. Solo così sarà possi​bile tracciare per il mondo la via maestra verso il cielo. Il tutto deve farsi all'ombra della croce; ciò esige la mor​te dell'uomo vecchio, perché nasca in lui l'uomo nuovo, quello secondo Dio.

Madre della Redenzione, Madre della verità e della fede, in te tutta la verità si fece fede e tutta la fede fu sempre piena conformazione alla verità di Dio, di Cristo e dello Spirito, aiuta tutti noi a vivere nel tuo Spirito di verità e di fede. Solo così possiamo essere certi di donare al mondo la verità e la fede che ti animò e che ti rese sempre gradita al Si​gnore Dio e Padre. Fa', o Madre, che sul tuo modello possiamo trascorrere tutti i giorni della nostra vita. Amen.

PER CRISTO, CON CRISTO, IN CRISTO

La fede cristiana pone l'uomo in Cristo per mezzo del suo Santo Spirito; fa abitare Dio nell'uomo, con una presenza di grazia, di verità, di comunione, di unità. Il cristiano è chiamato in Cristo a partecipare alla sua vita e alla sua natura divina. Con la grazia e l'abitazione dello Spirito di Dio egli è stato come divinizzato, per u​nione mistica, per via sacramentale. 

Se l'essere del cristiano è in Cristo, mosso dallo Spirito, il nuovo essere deve sviluppare tutte le potenzialità del cielo che gli sono state date. Il cristiano deve vivere per Cristo, a lui deve offrire il presente ed il futuro, in un eterno rendimento di grazie: a Dio per il dono del Figlio, al Figlio per il dono dello Spi​rito, allo Spirito per il dono della figliolanza divina in Cristo Gesù. 

La vita del cristiano deve essere tutta vissuta nella  di​mensione del dono: deve essere donata a Cristo in lode e benedizione per la redenzione operata sulla croce. Sottrarre il solo attimo al dono è sottrarsi alla legge dell'essere, impedisce cioè al nostro essere di esistere e di vivere cri​stianamente, quindi di realizzare se stesso nella sua realtà più profonda. 

C'è il peccato tipicamente cristiano ed è quello dell'appro​priazione della vita per farne un uso profano e non più san​to. Quando la vita non viene costantemente mantenuta sulla via della santità, si cade dalla legge dell'amore e si entra in quella dell'egoismo, che permette che si doni a Dio qualco​sa, ma non qualcuno, gli altri ma non noi stessi, qualcosa di noi, ma non tutto di noi. 

E' il cristianesimo dell'equivoco, dell'ambiguità di fondo, della relativizzazione del tutto e di ogni cosa, della scel​ta della propria volontà come unica norma di azione e di comportamento; è il cristianesimo dell'uomo, ma non di Cri​sto. E' questo  un cristianesimo travisato, alterato, trasforma​to, profondamente cambiato nella sua identità e perfezione soprannaturale, svuotato della sua essenza e dei suoi conte​nuti di salvezza e di santificazione. 

Cristo si è dato tutto, l'uomo si dona tutto, interamente, per sempre. Vive la legge del dono chi rimane in Cristo. Cristo è il Santissimo. Dimora in Cristo chi resta nella sua volontà, chi osserva fedelissimanente la sua parola. Il dono non è lasciato alla libera volontà della persona, la quale potrebbe decidere come amare e donarsi al Signore, cosa dare e cosa non dare, cosa volere e cosa non volere dare. 

Sarebbe questo un cristianesimo della terra, ma non del cie​lo, dell'uomo, ma non di Dio, una religione fatta da noi, ma non manifestata, rivelata e compiuta dal Signore Gesù. Il dono, per essere vero, deve essere nella santità, nel​l'obbedienza, nell'amore, nel sacrificio, nella morte e nel​la risurrezione di Gesù. 

Il dono è autenticamente cristiano quando esso è santamente operato in Cristo. C'è quindi un modo diverso per donarsi ed è il costante rimanere noi nella santità del Signore Gesù. Da molti la santità non è più considerata come necessaria per essere cristiani. Chiunque non ha messo mano all'aratro per tracciare nel suo terreno i solchi delle virtù cristiane, ha dovuto constatar​e, e constata ogni giorno, il fallimento della sua opera. Il seme del vangelo cresce solo nei solchi e nel terreno delle virtù. 

Non c'è santità senza virtù e quindi senza virtù non esiste cristianesimo. Le moderne scienze psicologiche e pedagogiche hanno abolito, o in parte o del tutto, l'esercizio nelle virtù. Non solo non abbiamo costruito il cristiano, abbiamo di​strutto l'uomo; abbiamo dichiarato obsoleta l'ascesi e ci troviamo dinanzi ad un uomo sfrenato, non più capace neanche di costruire il suo "regno terreno".

Le virtù sono il canone della santità, la legge dell'essere dell'uomo. Ogni essere, senza la legge del suo essere, è un essere che non si possiede più, che non è più. O la virtù, o la morte dell'essere. Senza virtù non si può essere in Cristo, non si può vivere per Cristo, poiché le virtù sono la legge della "mortificazione" dell'uomo vecchio e la legge della "vivificazione" dell'uomo nuovo e della sua completa e piena fruttificazione in Cristo Gesù.

E tuttavia non c'è separazione tra Cristo e il cristiano, il dono d'amore a Cristo fatto nella sua santità non è ancora perfetto, deve essere operato con Cristo, assieme a lui, nella sua unità di solo corpo. Qui è la legge dell'identificazione, o la legge dell'unità esistenziale tra Cristo e il cristiano: unità di vita, par​tecipazione di essere, scambio di energia, comunione di mis​sione, legge di identificazione. 

Cristo e il cristiano sono una unica realtà. Cristo è la vite e noi siamo i tralci. Il tralcio produce con Cristo, l'unica vite; solo in questa unità, comunione e trasmissione di energia è possibile operare il grande dono dell'amore secondo la legge della santità e della santificazione. Il cristiano riceve dall'alto la divina energia per operare santamente. Tutto riceve da Dio tutto dona a Dio; per rice​verlo e per darlo deve essere in Dio; per offrirsi e per offrire deve essere con Cristo, cioè deve fare con lui un solo corpo ed una sola vita. Il cristiano deve essere nel mondo l'attualizzazione di Cri​sto, della sua morte e della sua risurrezione; egli è chia​mato ad essere sacrificio vivente di Cristo facente una sola cosa con il sacrificio eucaristico. 

Madre di Dio, tu che hai vissuto per Cristo, con Cristo ed in Cristo, tu che hai dato tutto di te al tuo divin figlio, aiutaci a imitarti nel tuo dono, nel tuo amore, nel tuo sa​crificio, nella tua santità, nella tua obbedienza. Tu sei l'esempio di come si può e si deve consacrare una vita, di come si può donare una intera esistenza per il rag​giungimento della propria "cristiformità". Sostienici, o Madre, e fa' che vedendo noi tu possa sempre vedere il tuo figlio Gesù quando camminava nei sentieri del​la storia per il compimento della volontà del Padre suo, nel supremo dono della sua vita per l'attuazione della salvezza.

LA FORZA DELLO SPIRITO

La salvezza cristiana è rigenerazione, nuova creazione, nuo​va nascita, figliolanza divina. La grazia fa l'uomo nuovo, l'uomo nuovo fa la verità con la grazia, la grazia trasfor​mata in verità fa tutto carità l'uomo nuovo. La grazia è la forza dello Spirito Santo di Dio, il quale assume tutte le facoltà dell'uomo e le rende atte a compiere la loro "ministerialità".

La forza dello Spirito si impetra e si invoca nella preghie​ra, fatta da un cuore santo, da un'anima ricolma della divi​na carità, da una volontà sincera che cerca il bene con co​stanza, perseveranza, nella certezza di fede che il Signore esaudisce ogni desiderio di più grande verità e di superiore giustizia.

Chi non prega tradisce l'assenza di volontà a portare a com​pimento il cammino della propria santificazione; ha già ri​nunziato ad essere cristiano secondo verità e giustizia. La forza dello Spirito nell'uomo deve trasformarsi in virtù, deve farsi suo "abito", forma ed essenza del suo essere cri​stiano, sua natura.

Per questo è necessario l'esercizio, che non può essere fat​to saltuariamente; deve essere allenamento di ogni attimo e di tutta la vita. La non conquista delle virtù espone il cristiano con facilità al peccato mortale e lo fa vivere quotidianamente in quello veniale. Il peccato mortale, impedendo alla grazia di passare da noi agli altri, rende infruttuoso o nullo l'apostolato, che è prima di ogni altra cosa dono di grazia, di verità, dono di Spirito Santo, dono di Dio ai cuori. Chi è nel peccato mor​tale non possiede Dio nel suo cuore, non ha lo Spirito di verità e di santità, non può darlo.

L'apostolato senza la grazia nel cuore è una seminagione non operata, è un campo non lavorato, è opera non compiuta, è uno sciupare il tempo e le energie. Molti cadono nel peccato mortale perché non vogliono abban​donare la via della convivenza con il peccato veniale, via che si può lasciare solo se si pone mano, mente e cuore, anima e spirito alla conquista delle virtù. 

Si è fragili, si è incapaci, si è abulici, si cade facilmen​te, si ripetono gli stessi errori, si vive nella noncuranza della giustizia e della verità, e tutto questo avviene non perché la natura sia viziata in se stessa, ma perché non si vuole osservare la legge dello Spirito, perché la sua forza non viene usata per la trasformazione della nostra natura, del nostro essere.

La natura umana posta nello Spirito, diviene come spiritua​lizzata, capace di luce, di verità, di santità. La nostra santità è nello Spirito Santo, l'esercizio delle virtù ci permette di dimorare in Lui, di essere da lui avvolti, posti assai lontani da quel corpo di carne e di peccato che abbia​mo ereditato da Adamo. 

La non risposta alla chiamata dello Spirito è da ricercare nell'assenza delle virtù. Certe storie di caduta nel baratro del male trovano la loro ragion d'essere in questa non volontà di crescere nella for​za dello Spirito. E' anche nella non crescita spirituale la causa della manca​ta evangelizzazione, della scristianizzazione delle masse, del ritorno del mondo che un tempo fu cristiano al paganesi​mo, se non all'ateismo e all'indifferentismo religioso, che si trasforma in assenza di regole morali, sociali, civili.

Formarsi da soli nelle virtù non è possibile, è necessaria la scuola e le guide. L'isolamento e la chiusura del cri​stiano in se stesso è un'altra lacuna in seno al popolo di Dio. L'isolamento e l'individualismo, oltre che essere negazione del cristianesimo, che nella sua essenza è comunione ed uni​tà, trasmissione e dono della vita divina, in più ci fanno sordi e ciechi agli impulsi dello Spirito di Cristo, che è Spirito della Chiesa, e nella Chiesa, Spirito del singolo.

Il cristiano che ha la pretesa di impossessarsi dello Spiri​to, per rinchiuderlo nei serrami del suo cuore, certamente vive in una situazione di peccato, di vizio, sicuramente manca delle virtù cristiane. Lo "Spirito" di cui egli si fa paladino è solo spirito di intolleranza, di prepotenza, di superbia, di alterigia, di incomprensione, di caos e di confusione, di male e di pecca​to, di falsità e di errore, spirito di non piena e totale verità. Lo Spirito di Dio, quando abita in un cuore, a poco a poco lo trasforma e lo rende sua degna e stabile dimora. Lo Spi​rito non abita in un cuore dove regna il peccato, dove c'è superbia, dove convivono vizi e imperfezioni.

La sanità della persona manifesta la Verità dello Spirito che abita nel suo cuore. Molti errori e molte confusioni sono generati da una visione non teologica, da una concezio​ne non santa, da una prospettiva non spirituale con le quali si vuole analizzare e condurre la propria esistenza. O si intraprende la via delle virtù, o ci si incammina per quella del vizio, o si procede verso la santità, oppure non si può essere costruttori del regno di Dio.

Le virtù sono la vittoria sul regno del male, l'edificazione del regno di Dio; il vizio invece è un rimanere nel regno delle tenebre, perché ancora la nostra vita è dominata dal​l'antico peccato e dalle sue conseguenze. Le virtù sono ogni giorno da conquistare. La battaglia per la loro acquisizione è sempre da combattere, fino all'ultimo momento della nostra esistenza terrena. L'esercizio spirituale deve essere pertanto costante, inin​terrotto, paziente, perseverante, verificato a scadenza, per non correre il rischio di fallire l'esistenza e di cadere nell'inganno di chi pensa di essere con Dio, ma in verità vive e collabora solo con il nemico dell'uomo.

Madre di Dio, Madre di ogni virtù, convinci il nostro cuore ad iniziare il combattimento per l'acquisizione delle sante virtù, quelle stesse che fecero santissima la tua anima ed immacolato il tuo spirito assieme al tuo corpo. Aiutaci a comprendere che senza le virtù non possiamo piace​re a Dio ed essere fedeli collaboratori del tuo Figlio nel​l'opera della salvezza. Vogliamo imitarti, o Madre, nella Forza dello Spirito che mosse ogni e tutti gli istanti della tua vita. Amen.

FEDE VIZIATA

Dopo il peccato, l'uomo manca di piena capacità nella cono​scenza sapienziale e nella volontà; non coglie in pienezza il suo essere, e per quel poco che vi riesce, non ha la for​za sufficiente per condurlo verso il compimento di sé. La sua storia sovente è frutto non di sapienza, ma di stol​tezza ed è stoltezza ogni qualvolta l'uomo dice sé a se stesso e agli altri e si dice dinanzi ad una trascendenza detta da lui.

Fuori della rivelazione non ci sono vizi di fede, ci sono solo errori nella conoscenza della verità, la quale potrebbe essere, e di fatto molte volte lo è, troppo distante e lon​tana dagli uomini. Nella rivelazione, invece, c'è la pienez​za della verità, c'è cammino verso una sempre più grande conoscenza di essa, ma c'è anche la caduta del credente in una fede viziata.

Dio parla, la parola dall'udito non passa al cuore, al cuore arriva attraverso l'intelligenza, il cuore la trasforma in opera attraverso la volontà. Intelligenza e volontà sono gli "strumenti" a servizio dell'uomo, quando essi, attraverso un uso non retto, modificano la parola, la fede viene viziata, viene cioè resa impura nei suoi elementi essenziali che sono Dio e l'uomo, i quali subiscono una metamorfosi, un cambia​mento radicale, diventano irriconoscibili, non più identifi​cabili nella verità rivelata.

La loro riconduzione nella verità avviene solo se vengono risanate l'intelligenza e la volontà. L'intelligenza si ri​vivifica attraverso la riproposizione dell'annunzio integra​le, pieno, vero, libero dai condizionamenti che lo deturpano o che lo hanno deturpato; la volontà invece attraverso la forza della grazia dei sacramenti che la rende forte e irre​sistibile alle seduzioni del male.

La Nuova Evangelizzazione trova la sua necessità in questa riproposizione di tutto il Vangelo all'uomo di oggi. A quest'uomo dobbiamo riannunziare nuovo il Vangelo, nei suoi contenuti, nella sua verità, in quella essenzialità che sconvolge tutte le storie ed ogni storia, in quella possenza di vita che rende vere tutte le vite che a lui si consegnano con cuore semplice e puro, con sentimenti di vera conversio​ne e di più grande cammino sulla via della configurazione ad esso.

Anche la catechesi deve inserirsi nella finalità di purifi​care la fede dai suoi molteplici vizi ed errori. Una cate​chesi che sia semplicemente un parlare di Dio, un dire di lui con un discorso già viziato, fatto cioè attraverso una parola trasformata dall'intelligenza credente, questa cate​chesi è come se non ci fosse, anzi produce molti mali, per​ché radica gli ascoltatori nei vizi della loro fede. Molti mali all'interno delle comunità cristiane sono genera​ti da una fede viziata. Molta comunione ed unità non solo non c'è, ma non ci potrà mai essere a causa della verità non più univoca dei membri che la compongono. Apparentemente sembra che si viva la stessa fede; in realtà ognuno professa il suo credo. Non si tratta di differenti comprensioni della verità o di possibili interpretazioni di essa per una migliore conoscenza. Ci si trova dinanzi a mol​teplici trasformazioni dell'unica rivelazione. 

La fede viziata genera un Dio e un uomo differenti, un mondo e una realtà diversi, con tutte le conseguenze morali che tale trasformazione comporta in ordine anche alle scelte fondamentali che investono tutte le sfere della vita e ogni ambito dove l'uomo vive ed opera. 

La vigna del Signore si lavora con l'aratro della verità, con la forza della santità, in una comunione di cooperazione e nella responsabilità di dover rendere conto a Dio e al mondo dei talenti ricevuti. Nell'assenza di grazia, di verità, di comunione, di respon​sabilità, la vigna viene abbandonata a se stessa, anche se gli operai lavorano in essa, il loro lavoro è vano, infruttuo​so, dannoso. Vigna del Signore è anche il singolo. Ognuno deve coltivarsi e lasciarsi coltivare dalla verità, nella grazia, con re​sponsabilità individuale, con l'aiuto dei doni di tutti.

Trasformare la verità, cadere dalla grazia, abbandonarsi all'altrui volontà, significa dare alla propria vita il sen​so dell'irresponsabilità, anzi della colpevolezza e dell'o​missione. Ci si trova così al non compimento di sé, poiché il compi​mento dell'uomo è solo nella verità di Dio e nella sua san​tissima volontà. Quando l'errore si impossessa del cuore e della mente, l'uomo diviene cieco per il cielo, vede solo la terra e tutto viene ridotto all'ambito dell'immanenza terre​na.

Senza Dio, poiché senza la sua verità, senza il rapporto con gli altri, poiché carenti del giusto rapporto con Dio, l'uo​mo diviene misura di se stesso e delle cose. E' la cecità dello spirito, la durezza del cuore, la stoltezza della men​te, l'empietà dell'anima, la quale apparentemente è religio​sa, ma vive in quell'ateismo pratico che nega a Dio il di​ritto che egli possiede su ogni vita e su ogni carne. Il vizio di fede incarcera l'uomo nell'immanenza e lo rin​chiude negli stretti margini dell'umana esistenza, solo qui egli trova i principi del suo essere e del suo operare, i canoni dei valori e delle aspirazioni.

Perché la santità fiorisca, la pastorale si rinnovi, i cuori si trasformino, l'evangelizzazione sortisca i suoi frutti, le comunità ritrovino unità, comunione e pace, non si cono​scono altre vie se non quella della purificazione in esse della verità e della santità della fede creduta. Non saranno mai i ritrovati dell'umana ragione a convertire il mondo e a ricondurlo a Dio, non potrà fare questo un cuo​re viziato nella sua fede e tormentato per aver scacciato da esso la verità del suo essere e del suo farsi.

Madre di Dio, Donna dalla fede sempre pura e santa, aiuta noi tutti a ritrovare la limpidezza della Parola, la santità della Verità, lo splendore della Rivelazione. Tu hai cooperato alla salvezza del mondo, situandoti ogni giorno nella verità di Dio. La tua obbedienza ti fece Madre di Dio, il nostro ascolto ci farà servi del Signore, e servendo Lui serviamo il mondo perché ritorni a Dio. Sostienici, o Madre, vogliamo vivere imitandoti nell'amore, seguendoti nell'ascolto, che in te fu purissimo, santissimo, immacolato.

ALLA SCUOLA DEL SIGNORE

La salvezza è il darsi di Dio all'uomo per il dono dell'uomo al suo Signore; essa discende dal cielo, ma fruttifica nel cuore della terra. Per imparare come cooperare al meglio per il compimento del​la salvezza occorre andare alla scuola del Signore, leggere le sue vie, il suo metodo, la sua pedagogia, studiare i tem​pi e i momenti del suo intervento in nostro favore.

Dio crea salvezza attraverso la chiamata di una persona par​ticolare. La storia della salvezza è pertanto una costante ricerca da parte di Dio di uomini dal cuore generoso, dai pensieri totalmente rivolti a Lui, dall'animo semplice, con volontà perennemente orientata al bene, con spirito di of​ferta e di sacrificio. A quanti chiama, Dio chiede solo ascolto, fede, obbedienza, abbandono, fedeltà, sincerità, semplicità di intenzioni, ricerca del suo volere; a costoro domanda che nessun ostaco​lo, nessuno schermo di pensieri o di altro venga a frapporsi tra lui e la loro anima.

La salvezza si compie, se totalmente l'uomo diviene strumen​to nelle mani di Dio. Occorre per questo che il chiamato si annienti, si spogli della sua concupiscenza, dei suoi vizi, delle sue passionalità, di ogni ostacolo "carnale", refrat​tario alla santità e all'amore di Dio che deve prendere pie​no possesso del suo cuore. La salvezza è nel nostro essere che si trasforma e diviene tutto amore del Signore. Ogni qualvolta il diaframma del peccato viene a trovarsi tra Dio e l'uomo, il dono della salvezza si interrompe, non passa.

Nel peccato l'uomo parla all'uomo, parla dell'uomo e di Dio, parla dell'uomo a Dio e di Dio all'uomo, si comunicano idee, verità, riflessioni, dottrine, teoremi sublimi, pianifica​zioni e strutture, ma non si trasmette la salvezza, poiché il peccato ha interrotto la comunicazione tra Dio e l'uomo.

Nel peccato non servono metodi pastorali, strategie di cate​chizzazione e di evangelizzazione. Tutto serve a chi è servo del Signore, a chi non è servo del Signore niente serve. Nel peccato la stessa riflessione teologica non riempie il cuore, poiché il cuore si riempie di parola viva di Dio che viene data dal Dio vivo all'uomo che vive nella sua grazia e nel suo amore, che ogni giorno cerca la crescita nell'amore e nella grazia, fino a divenire egli stesso amore e dono di grazia per i fratelli.

Nella grazia invece si consegna l'anima a Dio, affinché la modelli e la plasmi, la formi con la sua divina carità, la ricolmi del suo Santo Spirito, la renda viva e vitale con la vita di Cristo e con il suo infinito amore crocifisso e ri​sorto; si dona a lui il nostro spirito perché venga liberato dai pensieri della terra e ricolmato dei pensieri del cielo; si affida il nostro corpo perché venga sanato e guarito da ogni forma di vizio e di passionalità, di concupiscenza e di legame morboso alla terra, perché sia reso sacrificio per​fetto e gradito al Padre dei cieli.

Maestro di santità e di crescita nella grazia è Cristo Gesù, da lui bisogna imparare l'obbedienza al Padre, ma anche come dare al mondo la verità e la vita divina. La verità si dona facendo nostri i suoi pensieri, conformando la nostra mente al vangelo, norma unica di verità e di santità. La vita divina la si porta nel mondo accogliendo pienamente il dono dello Spirito e lasciandoci da lui "spiritualizza​re", fruttificando di più grande santità, rendendo la nostra anima ad immagine dello Spirito che abita in noi. La scuola di Cristo si configura come scuola di un amore più grande, fino al completo dono di noi stessi al Padre e ai fratelli, al Padre nel sacrificio di noi stessi per rimanere nella sua verità, ai fratelli nell'oblazione del nostro es​sere per la loro vita.

Cristo è oblazione, sacrificio, offerta, dono, consegna, annullamento, annichilimento. In lui, per lui e con lui, si distrugge l'uomo vecchio nasce l'uomo nuovo, muore il pecca​to, risuscita la grazia, si estingue la menzogna, si edifica la verità, ci si allontana dall'egoismo, ci si avvicina sem​pre di più alla grande carità. Il cristiano ogni giorno impara come essere attratto dal Padre, come divenire tempio santo dello Spirito, come rag​giungere la perfetta conformazione a Cristo Gesù, come tra​sformarsi in modello e in esempio, perché il mondo creda che noi siamo di Cristo e che ormai apparteniamo solo a Lui e siamo cittadini del suo regno.

La scuola del Signore diviene così più grande imitazione di Cristo, sequela di lui; essa finisce quando l'uomo si annul​la perché Cristo già vive completamente in lui; quando si raggiunge e si conquista la perfetta libertà, quella libertà che si è persa con il peccato originale, che diventa schia​vitù con il peccato mortale, che viene assai limitata con il peccato veniale, offuscata da ogni genere di imperfezioni.

Cristo Gesù è l'uomo libero, datore di libertà, costruttore della vera ed autentica liberazione dell'uomo. La liberazione cristiana è la formazione di Cristo dentro di noi, è la vita di Cristo Gesù in noi, ma Cristo Gesù vive se in noi vive la sua verità, cresce se dentro di noi la sua grazia prende pieno possesso della nostra anima. La scuola del Signore è pertanto scuola di ascesi, di immer​sione in Dio, di abbandono della terra, di distacco da essa e da quanto di peccato vi è in essa. Da Cristo Gesù bisogna imparare come obbedire a Dio e l'ob​bedienza a Dio domanda ed esige anche l'immolazione del no​stro corpo, l'offerta del nostro spirito, la consegna della nostra anima. Tutto si deve dare della terra al Signore, perché il Signore ci dia tutto del cielo.

Madre della Redenzione, Donna vestita della luce eterna di Dio, aiuta noi tutti a capire che non si può essere con Cri​sto Gesù e compiere le opere delle tenebre. Tu ci aiuterai e noi cresceremo, imparando come vivere in Cristo, per Cristo, con Cristo. Vogliamo che Cristo viva tutto dentro di noi.

REGOLA SAPIENZIALE

Nella santità la volontà del Signore è l'abito dell'anima, la luce dello spirito, la legge che governa la vita dell'in​tero corpo. Cuore, sentimenti, volontà, pensieri, bocca, occhi, lingua, i sensi tutti, devono rivestirsi di piena conformità al vo​lere del Signore. Perché ciò avvenga, Dio fa dono all'uomo della sua sapienza. La sapienza è la legge rivelata data, consegnata, scritta, annunziata, compresa, resa viva nella contemporaneità di ogni uomo nel tempo della storia.

La vivificazione della parola deve essere fatta costantemen​te. Oggi l'uomo vive, oggi bisogna santificarlo. La quoti​diana intelligenza della Parola di Dio, la diuturna rifles​sione teologica sulla fede è il servizio reso alla sapienza, perché splenda nel mondo in tutta la potenza della sua veri​tà. La sapienza è data all'uomo attraverso molteplici vie e dif​ferenti strumenti e modalità, a volte evidenti e manifesti, sovente più misteriosi. 

Oltre che per le vie esterne, che sono necessarie, essenzia​li, norma di verifica e di certezza per il cammino nella fede, la sapienza divina promana anche direttamente da Dio all'uomo. Essa viene da Spirito a spirito, dallo Spirito Santo del Signore allo spirito dell'uomo. La sapienza è luce attuale che il Signore concede perché si rimanga nella pienezza della sua volontà, nella totalità della verità del cielo, perché si possano percorrere solo le sue vie e camminare sui suoi sentieri.

Essa deve illuminare l'atto, l'istante in cui bisogna deci​dersi. In ogni attimo abbiamo bisogno di luce e la luce è dono. Dio la elargisce se la si chiede con una preghiera umile, perseverante, riconoscente, di benedizione e di lode, nella ferma volontà e nel proposito santo di crescere nel​l'amore e nella conoscenza del Signore. Nella preghiera lo Spirito Santo diviene il Maestro dell'uo​mo; ogni facoltà umana viene da Lui assunta e trasformata in mezzo per il perfetto compimento della volontà del Padre celeste.

Con la piena osservanza dei comandamenti e delle beatitudini si raggiunge il primo stadio della santità. Occorre allora operare il passaggio dall'ascetica alla mistica. L'ascetica finisce quando si finisce con il peccato veniale, quando nessuna imperfezione si frappone tra l'anima e Dio, nessun ostacolo più frena il dono di grazia del Signore.

Inizia la mistica perché si opera la piena e completa immer​sione dell'uomo nel suo Dio. Dio avvolge della sua luce e​terna l'anima, perché questa respiri solo di celeste verità. Qui si compie lo sposalizio di perfettissimo amore dell'ani​ma con il suo Dio. L'anima viene consegnata tutta al suo Signore perché sia a sua totale disposizione per il compi​mento della salvezza del mondo.

E' l'immolazione e la consumazione della vita, offerta in sacrificio, perché venga tutta bruciata dal fuoco dell'amore di Dio, perché altro amore venga seminato tra gli uomini. E tuttavia anche la legge dell'immolazione è sottoposta co​stantemente alla regola della sapienza dello Spirito; solo Lui può prendere in mano l'anima e condurla verso il più grande amore di Dio Padre.

Nello sposalizio mistico l'anima è sola proprietà dello Spi​rito. La relazione non è più anima-mondo, ma anima-Dio per il servizio della salvezza, ministero che si compie in un quotidiano olocausto di amore. E' in questa consumazione che la salvezza si compie, che il mondo si salva e si redime, che le anime tornano al loro Signore e Redentore. Se nell'ascetica ancora l'uomo conserva dei pensieri e mantiene una sua volontà di bene, nella mi​stica l'anima si annulla e si inabissa in Dio. 

Ormai c'è solo la volontà di Dio che deve regnare sovrana e perché regni è necessario che la preghiera divenga la forma dell'anima stessa. Nella mistica la preghiera si fa invocazione costante perché lo Spirito sia per l'uomo l'Anima della sua anima, la Forza della sua forza, il Pensiero dei suoi pensieri, il Cuore del suo cuore, lo Spirito del suo spirito, l'Alito vitale del suo essere.

Lo Spirito che diviene regola sapienziale dell'uomo imprime all'anima nuova forma e nuova essenza; le conferisce la for​ma della luce eterna. Il mondo e la terra, il cielo e il paradiso, uomini e cose vengono visti nella loro essenziale verità. Nel cuore c'è solo posto per l'amore, la compassione, la misericordia, il perdono, la comprensione. Nell'anima regna la sapienza della sola carità.

Il mistico ama e si consuma di amore, il suo desiderio è quello di Cristo e di Dio: che ogni uomo arrivi alla cono​scenza della verità, entri nel regno attraverso la porta della conversione e della fede, cresca come membro di Cristo fino alla perfezione. Il cuore di Cristo crocifisso prende il posto del cuore del​l'uomo e l'uomo ama con il cuore trafitto del suo Maestro. Amare con il cuore di Cristo immolato dona altro significato all'amore, altro senso, altro slancio.

Madre di Dio, mistica sposa dello Spirito Santo, aiuta noi cristiani a celebrare queste mistiche nozze con l'Agnello senza macchia e senza difetto. Qui è la nostra salvezza e la salvezza del mondo. Soprattutto aiutaci a comprendere che il cristiano che non raggiunge lo sposalizio con l'Agnello di Dio è un cristiano non ancora del tutto cristificato, e quanti nello sposalizio non arrivano alla completa immolazione assieme all'Agnello pasquale, non hanno compiuto il loro processo di assimila​zione, di configurazione, di similitudine. In questo Tu, Madre, sei stata perfettissima. La tua fu an​che immolazione visibile e lo fu ai piedi della croce. Fa' che anche noi possiamo imitarti e che il nostro corpo, il nostro spirito e la nostra anima si configuri a Cristo obbediente. Aiutaci a percorrere questa via santa dell'immo​lazione con l'Agnello del nostro riscatto. Amen.

LITURGIA DI CROCE

L'amore spinge il Verbo di Dio nella storia, lo immette in essa. Per essere pienamente nostra vita, Egli ci assume nel​la sua persona, si fa carne, diviene uomo, prende su di sé la nostra condizione di peccato e di morte.

L'amore toglie la vita dalla profanità, la immette nella sacralità. Nell'amore la vita non appartiene più alla perso​na, appartiene a colui al quale essa è stata donata. Cristo Gesù l'ha donata al Padre suo e a noi suoi fratelli.  L'amore, quando è autentico e vero, si fa azione sacra, ope​ra sacrificale, che conduce a poco a poco l'uomo alla sua totale consumazione, fino a trasformarlo in una liturgia di croce.

La liturgia di croce è assunzione, immedesimazione e si ce​lebra nella santità della persona. Chi resta nel peccato è nell'impossibilità di celebrare con la propria vita il mi​stero dell'amore. Cristo Gesù ha compiuto la sua liturgia di croce una volta per sempre, una volta per tutte. Il cristiano deve aiutare nell'oggi della storia il Signore Gesù a compiere la litur​gia di croce per la salvezza dell'intera umanità. Se il cri​stiano non si santifica, non può aiutare il suo Maestro.

La santità è legge di incarnazione, di identificazione, di immolazione. Senza la santità, il cristianesimo, che è, nel​la sua essenza più pura, santa e vera, la riproposizione della vita di Cristo in ogni uomo, nella contemporaneità di ogni storia, soffre, langue. Cristo Gesù è consegna, dono, offerta, consacrazione al Padre suo. Il peccato nella sua essenza è chiusura dell'uomo negli an​gusti limiti della propria umanità, del proprio io, della propria storia, del proprio essere; è possente diga che ar​resta il corso dell'acqua della grazia e le impedisce di scorrere per inondare di santità il campo del mondo; è ceci​tà che vieta all'uomo di riannodarsi a Dio, di consegnare la propria vita nella mani del Signore.

Chi è nel peccato non può celebrare la liturgia di croce. Il peccato è sorgente di infinite croci per i fratelli; con esso nel cuore il cristiano da strumento di liberazione, diviene strumento, forma e via di più grande schiavitù del​l'uomo. Da amici di Cristo si diviene nemici della sua cro​ce. E' verità: il peccato degli uni non vanifica la grazia degli altri e il processo della loro santificazione. Se il peccato allontana da Cristo e dalla fede, la grazia avvicina.

La tentazione potrebbe scoraggiare il giusto e il santo, invece costui deve rassicurarsi: la santità è forza potente di attrazione a Dio, di conversione alla verità, di ritorno nella casa del Padre. La santità è quel lievito che fermenta molta pasta, purché ogni giorno si rimanga in essa, crescendo fino alla perfe​zione. Urge allora che ci si liberi da ogni forma di crisi del cuore e dell'intelligenza, del cuore che desiste dall'a​mare, dell'intelligenza che pretende di pensare che la san​tità sia capace di opporre un ostacolo possente al dilagare del male nel mondo.

Ha paura dello scandalo dell'altro chi non è sufficientemen​te santo, chi ha appena iniziato l'opera della sua santifi​cazione ed è troppo debole per poter essere centro di attra​zione per condurre le anime al Vangelo della grazia, al Si​gnore della verità, allo Spirito di saggezza, al Padre di ogni grazia, di ogni saggezza, di ogni verità. La santità, il frutto della grazia, possiede in sé una tale energia divina capace di sconvolgere il mondo e di vanifica​re gli effetti nefasti del peccato. La poca santità rende il cristiano pavido, timido, gli fa abbandonare il campo, lo rende pieno di paura dinanzi allo strapotere del male.

Per poca, per niente, per totale assenza di santità ci si tira indietro, si vive una vita di pura e semplice relazione con Dio, e così si cade in un cristianesimo intimistico, che non combatte più il male, che non lo lotta, che addirittura lo teme ed ha paura, e per questo si nasconde, vorrebbe non essere, non appartenere. E' questo il segno che non si è iniziata la celebrazione della propria liturgia della croce, si è al primo passo nel cammino della santificazione.

Celebra la sua liturgia di croce chi si lascia interamente bruciare dall'amore di Dio, perché da questo fuoco, nuovo calore discenda sulla terra per la salvezza dell'umanità. L'amore di Dio consuma il cuore offerto come "materia" di salvezza, perché dalla sua fiamma altra luce di verità si espanda nel mondo e attraverso la sua consumazione altra forza e altra energia possa riempire i cuori per condurli a Dio. Il cristiano diviene così liturgo, sacerdote, vittima e al​tare di se stesso, sacrificio e olocausto di amore.

E' questa la sua azione, azione divina, perciò liturgia, sacra celebrazione, imitazione perfetta di Cristo che cele​brò la sua azione sacra in onore del Padre suo, per la sua gloria,  sull'altare del suo corpo, sul legno della croce. Il sacrificio di Cristo diviene sacrificio del cristiano, un unico sacrificio. Vittima pura e senza macchia, il cristiano diviene odore e profumo di Cristo per la salvezza.

Madre di Dio, tu che hai partecipato in modo mirabile alla liturgia di croce del tuo Figlio Gesù, offrendo in Lui te stessa, aiuta noi, tuoi figli, a compiere in Cristo, per Cristo e con Cristo, il nostro sacrificio, la nostra offer​ta. Donaci ferma volontà di più grande crescita nella santità, poiché solo in essa è possibile divenire in Cristo vittima di espiazione per il peccato. Tuo Figlio Gesù, il giusto e il santo, il santissimo, Tu, la Madre, tutta pura, immacolata, senza macchia, volete che anche noi, partecipando in qualche modo della vostra santi​tà, siamo in grado di offrire il nostro sacrificio a Dio nostro Padre. Fa', o Madre, che possiamo ogni giorno seguire il tuo ese​mpio, imitando il nostro Maestro e Signore.

LIBRO TERZO

ANNO 1994

PER GRAZIA

L'amore di Dio per l'uomo è grande, paziente, instancabile, eterno; diviene di "sofferenza" e di croce nei suoi mediato​ri e profeti, inviati con costante premura alla ricerca di quanti si allontanano da lui. L'amore donato è grazia che salva il mondo, ogni qualvolta l'uomo offre se stesso al Signore perché la divina onnipo​tenza frantumi la nostra umanità di peccato e, dopo averla polverizzata, con sapienza divina la ricomponga, rinnovando​la, elevandola, santificandola, conducendola nella pienezza dell'essere.

E' grazia il dono della verità, ma è anche grazia il dono della trasformazione della nostra vita conformemente alla verità donata. L'uomo nato da Adamo ascolta la verità del suo essere, da questa verità viene conquistato, nella fede ad essa si la​scia trasformare nell'essere, con l'essere trasformato ini​zia il compimento della verità, che è via e luce per il con​seguimento della vita eterna.

Tutto è grazia: la conversione, l'adesione alla verità, la trasformazione del cuore, della mente, dei pensieri e dei sentimenti, la nuova creazione operata nel nostro cuore, la morte al peccato e la rinascita a vita nuova ed eterna. Verità e grazia sono l'una la vita dell'altra, l'una esiste nell'altra, l'una non può vivere senza l'altra. Dare la ve​rità senza la grazia è come non dare la verità, è lasciare l'uomo nel suo antico peccato, abbandonarlo alle sue sole forze, costringerlo a vivere nel desiderio del bene, ma non nella sua realizzazione; è dire l'uomo, ma non farlo, perché se da un lato gli si indica la luce, dall'altro lo si lascia nelle tenebre; gli si parla della luce, ma non gliela si dona; gli si annunzia la vita, ma non lo si libera dalla morte.

La verità illumina, la grazia ci rende luce; la verità rive​la ciò che siamo e dobbiamo essere, la grazia ci libera di ciò che siamo e ci fa ciò che dobbiamo divenire; la verità traccia i sentieri della vita, la grazia ci dona la vita perché possiamo percorrere la via della santità, nella giu​stizia perfetta e nell’amore. Quando la grazia entra nel cuore dell'uomo ci entra con on​nipotenza di Spirito Santo: il cuore cambia, i sentimenti mutano, la razionalità si illumina, il cuore si riscalda, la mente si apre all'intelligenza del vero, la volontà accoglie la santità come forma del suo essere, la stessa corporeità e i sensi, a poco a poco vengono liberati dalla concupiscenza e resi atti a compiere il cammino della libertà. Nella grazia la vita di Dio diviene vita dell'uomo, e questi a poco a poco viene assorbito dal Signore e rivestito di santità, di bontà, di mansuetudine, di misericordia, di fame e sete per la giustizia. Nella grazia diventiamo partecipi della divina natura; Dio viene in noi e in noi abita con la sua presenza santifica​trice e rinnovatrice. E tuttavia il rischio è sempre quello di chiudersi alla gra​zia, di concepirsi senza di essa, di tracciarsi dei sentieri sui quali l'uomo e solo l'uomo, senza Dio, ha accesso.

In nome di Dio si toglie Dio dal cuore dell'uomo e in nome dell'uomo si agisce contro l'uomo, poiché senza la grazia del Signore che trasforma il cuore e lo rende capace di ab​bracciare una nuova esistenza e una nuova via. Nella grazia l'uomo acquisisce la vera libertà, l'autentica autonomia, la veritiera emancipazione, non da Dio ma da se stessi, poiché il nemico più grande dell'uomo è l'uomo stes​so, è quell'io fatto di carne che rifiuta l'apertura allo Spirito e la consegna al Padre dei cieli perché attraverso il nostro sì egli possa compiere la nostra salvezza e nella nostra salvezza la redenzione dei fratelli.

La grazia dona splendore all'intelligenza, forza alla volon​tà, coraggio al cuore, verità ai sentimenti, estirpa le pas​sioni, sradica i vizi, elimina le imperfezioni. La grazia è l'alimento della libertà dell'uomo, più si cresce nella gra​zia, più la libertà estende la sua tenda nel cuore dell'uomo fino ad avvolgerlo tutto. Per grazia si discerne il bene dal male, si sceglie il bene si evita il male, si ama, si cammina, si procede verso il regno; per grazia si va incontro all'uomo e lo si ama secon​do il volere di Dio. Beato colui che dalla grazia si lascia abitare, nella grazia vive, nella grazia muore.

Per grazia il mondo si rinnova, la società cambia, i rappor​ti tra gli uomini divengono giusti, veri, onesti. Lasciarsi abitare dalla grazia diviene allora l'unica via della tra​sformazione del mondo. I santi hanno trasformato il mondo, lo hanno condotto nella verità, perché si sono lasciati avvolgere dalla grazia del cielo e da essa muovere. La grazia avvicina l'uomo a Dio perché lo rende tempio di Dio. Più si diventa tempio di Dio, più si è anche tempio dell'uomo, per la salvezza. 

La grazia si vuole, si desidera, si brama, nella grazia si inizia, si cresce, si progredisce, con la grazia si lavora, si combatte, si soffre, si prega, si ama, si muore, si offre la vita. Tutto si deve fare con la grazia, tutto nella grazia, tutto per il conferimento della grazia. E così la grazia della creazione diviene grazia della reden​zione, ma deve anche essere grazia di santificazione, poiché solo la realizzazione di quest'ultima grazia, frutto delle altre due, dona all'uomo pienezza di significato, compimento del suo essere, perfezione totale della sua essenza creata.

Madre della Redenzione, piena di grazia, Immacolata purissi​ma e santissima, il segreto della tua forza, del tuo amore, la sorgente di ogni tua virtù è nella grazia che ti avvolse nel momento del tuo concepimento, ma anche in ogni momento della tua vita, attraverso la tua totale collaborazione. Tu sei Madre della grazia perché sua collaboratrice, sua serva fedele. E' grazia l'essere, dato nella creazione, è grazia il nuovo essere, dato nella redenzione, è grazia l'essere, santifica​to dallo Spirito, ma anche grazia quell'essere che il Signo​re ogni giorno ci chiama a vivere per vocazione. Nella vocazione è la nostra vita, poiché in essa è la nostra santità. Aiutaci, o Madre, e noi saremo per grazia servi dell'Altis​simo e servi degli uomini.

FINE PRIMARIO

La conoscenza è vita; ma l'uomo non conosce se non nel limi​te, nella parzialità, nella frammentazione, che diventa spesso falsità, errore, menzogna, inganno. Oggi errore gra​vissimo è lo scambio dei mezzi con il fine. E sembra che l'uomo abbia proprio perso di vista il fine della sua vita. Un simile errore conduce nella catastrofe esistenziale, poiché dona valore assoluto a ciò che è rela​tivo, eternità a ciò che è momentaneo. 

Il cristianesimo è conoscenza della verità e attuazione e realizzazione di essa. Non si può realizzare la verità se non la si conosce, e tuttavia anche conoscendola non è capa​cità dell'uomo poterla attuare. Lo Spirito dona la verità e la forza di realizzarla; per lo Spirito di Dio si conosce, per Lui si ricompone in noi quel​la natura che è stata creata mirabile da Dio e in modo anco​ra più mirabile ci è stata ridata, per la morte e la risur​rezione del Signore Gesù. 

Il fine primario del cristiano è la realizzazione di se stesso in Cristo, per mezzo dello Spirito, in modo che possa essere in ogni istante "gloria di Dio" nel mondo. Prima del peccato il fine dell'uomo era quello di contempla​re se stesso in Dio e contemplandosi di manifestare nel cre​ato la grandezza, l'infinità, la saggezza, la sapienza, la signoria del Dio creatore. Avrebbe dovuto l'uomo considerar​si "dio", ma un "dio fatto, creato", invece ha voluto farsi come Dio, incorrendo nella morte. 

L'uomo sperimenta la morte perché vive la separazione tra anima e corpo e all'interno dell'anima avverte l'inconcilia​bilità delle sue facoltà spirituali e la loro disarmonia. Ognuna è senza l'altra e contro l'altra, agendo per la rovi​na spirituale, materiale, fisica, sociale, comunitaria ed anche individuale. Dopo il peccato fine dell'uomo è la ricomposizione del suo essere e della sua natura, cosa che può avvenire solo in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Fine dell'uomo è il ritorno all'immagine, quindi ad essere nuovamente il "dio creato", che manifesta nel mondo la gloria e la magnificenza del Dio Increato ed Eterno. 

Guardando l'universo l'uomo deve arrivare alla conoscenza di Dio nelle sue perfezioni, vedendo il cristiano l'altro uomo deve pervenire alla conoscenza della perfezione morale di Dio. Il cristiano che ricompone la sua immagine è via per la conoscenza di Dio nelle sue perfezioni di carità, di giusti​zia, di amore, di santità. Fine primario del cristiano è pertanto quello di diventare segno della presenza di Dio. Cristo per questo è venuto, per la salvezza dell'uomo e non c'è salvezza senza ricomposizio​ne dell'immagine. 

E' necessario allora ridefinire e riorganizzare la vita cri​stiana, poiché molte cose non solo non permettono la ricom​posizione dell'immagine, sovente anche la distruggono. Ogni opera fatta, che non serve a ricomporre l'immagine, è un'o​pera vana, ogni azione che ostacola la realizzazione della nostra somiglianza con Dio, è azione peccaminosa. La forza dello Spirito nella Chiesa è questa soprannaturale capacità di suscitare sempre nuove energie, nuova sapienza, più grande intelligenza, quella saggezza divina perché il cristiano e attraverso di lui ogni altro uomo si apra all'a​zione di ricomposizione del suo essere. 

Solo l'essere ricomposto compie la finalità della redenzione di Cristo e rende gloria al Signore. Urge allora che i cri​stiani vengano educati a ricomporsi nel corpo, nello spiri​to, nell'anima, e nel modo più mirabile. Tutto serve, se serve alla ricomposizione dell'uomo, niente serve a chi non intende ricomporsi, non vuole operare perché i fratelli si ricompongano, perché si diventi segno di ricomposizione e di salvezza acquisita. 

La via santa vuole che prima si ridefinisca la finalità di quanto viene operato e dopo, con rettitudine di coscienza, come dinanzi a Dio, ci si chieda se i mezzi scelti, oppure imposti dalla storia e dalla tradizione, siano idonei ed appropriati per il raggiungimento del fine. E' eresia assai pericolosa concepire la salvezza senza la ricomposizione dell'uomo. Moltissimi cristiani sono e riman​gono nella morte, perché pensano che la salvezza consista in un atto assolutorio di Dio, il quale perdona il peccato sen​za che il peccatore lo voglia e senza neanche chiederlo. 

Si crede anche che sia possibile raggiungere il fine ultimo, senza compiere le finalità insite nell'atto stesso della redenzione, che è la ricomposizione dell'essere, attraverso una nuova rigenerazione nello Spirito di Santificazione che ci è stato dato dal Signore Gesù. Non c'è perdono dei peccati senza risurrezione dell'uomo, ma la risurrezione è la ricomposizione dell'immagine e la sua capacità di essere qui ed ora segno del Dio Eterno, visibi​lità dell'Invisibile Dio. Senza la ricomposizione dell'imma​gine, anche il cristiano rimane nella morte. 

Madre di Dio, Immacolata, Vergine Castissima, aiutaci a com​prendere quanto sia necessario lasciarsi trasformare dalla potenza dello Spirito Santo. Il regno di Dio è la ricomposizione dell'uomo, il suo ritor​no in vita. Vogliamo, o Madre, vivere tutto questo, essere pienamente del regno di Tuo Figlio, come tu lo sei stata, non per ricomposizione, bensì per creazione, poiché tu fosti creata Immacolata da Dio, Tu sei l'Immacolata Concezione di Dio, sei ad immagine perfettissima, santissima, castissima. 

Più di ogni altra creatura e sopra ogni altro essere Tu hai manifestato Dio. Questo tuo modo di essere con Dio, con Cri​sto e con lo Spirito sia anche il nostro. Te lo chiediamo, perché vogliamo vivere pienamente la finalità dell'incarna​zione del tuo figlio Gesù, la ricomposizione della nostra umanità ad immagine della sua, santa, pura, senza macchia. Sostienici, o Madre, e noi realizzeremo le attese del tuo Divin Figlio, nello Spirito che opera in noi la nostra rige​nerazione, la risurrezione, nella santificazione che ci fa veri figli di Dio e tuoi figli devoti. Amen.

FORMATO DALLO SPIRITO

E' legge di santità distinguere all'interno del sacerdozio ordinato la spiritualità, la ministerialità, la potestà. La potestà è la forza operativa che viene dal sacramento dell'Ordine Sacro e rende chi la riceve soprannaturalmente capace di santificare, di insegnare, di governare. 

E' potestà universale, la stessa, identica per tutti, in ogni tempo, in ogni luogo. Quello che uno può, lo può anche l'altro; essa agisce nella celebrazione dei sacramenti per il fatto stesso di essere posta in atto, in opera (=ex opere operato), e non per le qualità spirituali o di santità del soggetto operante (=ex opere operantis). 

Ciò che è unicità e universalità nella potestà non è lo più nell'esercizio di essa, o nella sua ministerialità. Questa è soggetta all'uomo e alla storia; essa diviene  molteplicità di esercizio, diversità di operazioni, modalità differente di espletamento. L'unica potestà sacra viene vissuta in una infinità di moda​lità che sono generate dalle esigenze della storia. La sto​ria attesta questa diversità, la Chiesa la incoraggia. L'at​to della potestà sacra tende infatti alla santificazione di tutto l'uomo e di ogni uomo, ognuno profondamente intessuto di tempo, situato in un contesto spaziale determinato, spe​cifico, diverso e differente. 

La potestà appartiene all'essenza e, in quanto tale, è immu​tabile nei secoli; la ministerialità invece si riveste di storia, cambia e muta, lo deve, se vuole raggiungere ogni uomo nel suo ambiente naturale di formazione, di crescita, di educazione. E' norma di giustizia rivestire di ministerialità mutevole l'essenza immutabile della sacra potestà, purché rimangano unite nella finalità: la santificazione del mondo. 

Quando si identificano potestà e ministerialità, essenza e modalità, allora l'esercizio del sacerdozio ordinato viene sottratto alla legge della storia e dello stesso cammino dell'uomo, diviene un fatto assoluto che vive per se stesso, ma non vive più con l'uomo, non vive per l'uomo da salvare e condurre alla santificazione. 

La formazione permanente dei presbiteri ha lo scopo preciso di rendere la ministerialità sacerdotale sempre rispondente ai tempi, quanto a dottrina, ma anche a mentalità, a cultu​ra, a tradizione, a mutamento repentino che avviene in seno alla società e all'ambiente nel quale il sacerdote è chiama​to a vivere la sua potestà sacra.  Presso ogni uomo, diverso e differente dall'altro, il sacer​dote deve essere capace di operare per la sua salvezza. E tuttavia potestà e ministerialità sono come incomplete senza una sempre più elevata spiritualità del ministro. 

Con la potestà si riceve il potere divino, con la ministe​rialità si assumono le forme dell'uomo, con la spiritualità l'uomo diviene "forma" dello Spirito, strumento perfetto per agire in Persona Christi e con la sua autorità. La spiritualità è lo specifico della persona, il suo dato caratteristico; è la "personalizzazione" della potestà e della ministerialità. 

Mentre la potestà e la ministerialità possono anche essere identiche in certi ambienti e in certi luoghi, in determina​te epoche storiche e in momenti circoscritti, la spirituali​tà invece è l'"identità soprannaturale" del ministro, che si lascia muovere dallo Spirito di Dio per compiere il ministe​ro con tutta l'efficacia celeste. La spiritualità abbraccia la sensibilità, la volontà, la razionalità, la stessa formazione ed educazione particolare; essa cresce e regredisce, aumenta e deperisce, può raggiun​gere la perfezione, ma anche arrestarsi nel suo iter di cre​scita e di perfezionamento; muore, quando il cuore diventa di pietra e si rende insensibile allo Spirito.

Possono esserci forme similari di spiritualità, ma il per​corso, il cammino è sempre personale; ci si può anche aiuta​re ad acquisirne una più grande, ma è sempre essa che di​stingue e separa, essendo l'elemento discriminante, di dif​ferenza, ma anche di identificazione. La spiritualità è la carta di identità del sacerdote. La spiritualità fa essenzialmente e sostanzialmente la persona, e per questo bisogna rispettarla, favorirla, aiutarla nella sua crescita, perché sia vissuta da ognuno in tutta la sua potenzialità di santificazione per sè e per gli altri.

Al tentativo di livellare e di uniformizzare la spiritualità sacerdotale si aggiunge sovente la confusione dottrinale che nega la stessa possibilità della sua esistenza, negando così al sacerdote la possibilità di avere una sua personalità. Per ignoranza, sovente anche per pregiudizio, si rifiuta ciò su cui si fonda la stessa possibilità di poter esercitare il sacerdozio: la persona umana e la sua unicità davanti a Dio. 

Negare la spiritualità personale del sacerdote è liberare il sacerdozio dalla persona: è farne una cosa a se stante. Da molti il sacerdozio è visto come una ipostasi autonoma, che non ha bisogno della persona. Da costoro la persona è neces​saria al sacerdozio solo nel momento in cui si esercita la potestà sacra e per quell'attimo, ma solo come supporto e​sterno; poi la separazione. 

E' questa forse la più grave delle crisi che possono aver avvolto il sacerdozio ministeriale. Lo si vuole rivestito di completa autonomia, tanto dal peccato, quanto dalla santità del ministro. La negazione della spiritualità tradisce una volontà di la​sciare l'uomo nella sua condizione puramente umana e la fede nella sua sfera celeste, senza per questo che l'una intralci il cammino dell'altro, purché si rimanga l'uno sulla terra e l'altra nel cielo. Insomma si vuole un sacerdozio senza il "sacerdote".

Madre di Dio, Donna tutta inabitata dallo Spirito del Signo​re, aiuta noi tuoi figli a comprendere e a vivere in pienez​za il sacerdozio del tuo Figlio Gesù. Fa' che il mondo sappia che solo un sacerdote pieno e ricol​mo di Spirito Santo arricchisce il mondo di santità e di grazia, nella verità e nella giustizia vera.

SEQUELA CHRISTI

Gesù di Nazaret ha costituito sua voce e "se stesso" i suoi seguaci, li ha fatti sale e luce, perché andassero in tutto il mondo a proclamare Lui, Verbo eterno di Dio, fattosi uomo per la nostra salvezza. 

Ha dato loro il suo Santo Spirito, che li rende capaci di compiere il ministero dell'obbedienza a Dio Padre. Essi sono inviati a manifestare al vivo Lui, il suo amore, la sua ve​rità, il suo dono di vita, il suo mistero di morte e di ri​surrezione; ad offrire se stessi, come il loro Maestro, per la salvezza, per la gloria di Dio Padre e per il ritorno di ogni uomo nella vita soprannaturale.

Il seguace di Cristo è chiamato a rendere presente nel tempo la vita del suo Maestro, deve essere l'esempio vivente di Lui. Coloro ai quali viene rivolto l'annunzio, pur non essendo contemporanei di Gesù, devono conoscere la vita del Signore visibilmente attraverso la vita di colui che è immagine vi​vente di Cristo, e questo deve avvenire in ogni tempo e luo​go, in ogni cultura e mentalità. 

Come i primi discepoli, ogni uomo deve essere messo in con​dizione di "vedere" Gesù Messia, Signore e Dio, Figlio di Davide, Salvatore del Mondo. Nella perfezione ed esemplarità spirituale dei credenti in Lui ciò è possibile. Cristo è il salvatore, il liberatore, il santificatore, co​lui che è venuto per fare nuovo l'uomo, ricomponendolo, do​nandogli la sua vita, perché tutto il suo essere sia messo nella capacità di vivere in perfettissima armonia di pace, di unità, di comunione, di gioia. 

Presentarsi al mondo per proclamare la liberazione, la sal​vezza e la ricomposizione, ma restando noi nella frantuma​zione, nella divisione, nel dominio della concupiscenza, della superbia, dell'avidità, nella morte che uccide il bene in ogni sua forma, è controtestimonianza visiva, oltre che essenziale, di ciò che si predica. Annunziando agli altri la verità, ma dimorando noi nella falsità, parlando di vita, ma preferendo la morte, catechiz​zando sulla pace, ma agendo da guerrieri implacabili, in realtà non si evangelizza, si rende vana la croce di Gesù. 

Nei fatti si insegna al mondo che si può credere, ma senza praticare; annunziare ma senza vivere; parlare di luce, ma fermarsi nelle tenebre; dire la bellezza della verità, ma praticamente preferire noi la menzogna e la falsità. Il restare nella morte di coloro che sono mandati per dire la vita provoca nel mondo la giustificazione del peccato in coloro che accolgono Cristo come loro salvatore e Signore. E' una salvezza solo nominale, manca la sostanza nel cuore. 

La bellezza della fede è resa non credibile dalla bruttezza dei comportamenti, la verità dall'errore, la moralità dal vizio, la giustizia da soprusi e illegalità, la vita dalla morte, la comunione dalla divisione, l'unità dalla frantuma​zione, la fede dalle molteplici opinioni, la conversione dal nostro rimanere nel vizio, la speranza dall'attaccamento alle cose e dall'imprigionamento nella condizione terrena. Cristo Gesù è accolto e visto come salvatore, se la Chiesa che lo annunzia mostra al vivo la salvezza reale e non solo il mistero che Cristo ha compiuto. 

Cristo è la verità, la libertà, la povertà in spirito, la misericordia, l'umiltà, l'obbedienza a Dio, la Chiesa deve manifestare il mistero di Cristo che si è compiuto pienamen​te nel suo seno. Essa deve avere di Cristo la forza, la vo​lontà ferma, l'obbedienza, la metodologia, il comportamento. La sequela diviene "imitatio"; un unico Spirito muove il Cristo e la Chiesa, lo Spirito di Dio, che si posa sulla Chiesa come si è posato su Cristo Gesù. 

Ogni cristiano, perché Chiesa, deve chiedersi in che misura vuole seguire il suo Maestro. Oggi purtroppo non appena qualcuno si azzarda a fare qualche riferimento al Vangelo, da più parti viene tacciato di "fon​damentalista"; se poi si appella alla fede della Chiesa, è bollato come "tradizionalista"; se si schiera dalla Parte del Magistero, è definito "allineato"; se in qualche modo cerca di mettere in pratica la Parola del Signore, è procla​mato "idealista, alienato"; se parla dell'altra vita e della responsabilità dinanzi a Dio e alla storia di ogni nostra scelta, allora per costui non ci sono più parole, è sempli​cemente "pazzo". 

Si bisbiglia ancora e si è anche convinti che la catechesi non risolve i problemi, che le omelie non aiutano l'uomo, che il vangelo è per altri tempi. E così Cristo è privato della sua Parola, della sua Verità, del suo messaggio, del suo annunzio di Salvezza. Eppure la fede è al Vangelo! Ogni altra cosa è cristiana se è incarna​zione della parola. La fede abbraccia tutta la parola del Signore e non delle frasi. Questa globalità ci fa uscire dalla religiosità este​riore, ci introduce nella verità, che diviene vita di fede in fede, di parola in parola, dalla periferia della parola fino al suo intimo più intimo, al cuore di Cristo ed al suo infinito amore per noi. Risiede in questo cammino e attraversamento della Parola, per arrivare alla più pura essenzialità, la forza e la co​stanza dei santi. La sequela o è fino in fondo, o non è se​quela, ed essa si compie sulla parola. 

O Maria, Madre della Chiesa, Madre di ogni cristiano, aiuta​ci a seguire il tuo Divin Figlio, come tu lo hai fatto, an​che tu martire nell'anima. La sua parola anche oggi è scandalo e pietra di inciampo! Ma noi vogliamo seguire il tuo esempio, oggi in cui da tanti il cristianesimo sembra stia per essere trasformato in una re​ligione di umana filantropia, senza riferimento a Dio, senza annunzio di salvezza per l'uomo, senza ricerca di santità per colui che crede nel tuo Figlio e Signore. 

Ma noi vogliamo indicare al mondo quella verità e quella grazia che salvano l'uomo perché lo reintroducono nella sfe​ra di Dio, del cielo, dell'eternità, e anche nella sfera della sua umanità, quella autentica, quella fatta ad immagi​ne di Dio e che Cristo è venuto a ricomporre attraverso la sua obbedienza.  Grazie, o Madre della Redenzione, per il tuo aiuto ricco di misericordia e di compassione.

FEDE GLOBALE

L'uomo è ciò che è la sua fede; è, se è nella fede e finché in essa rimane. Cose e persone, tempi e luoghi, progettualità e storia devo​no essere dalla fede sempre verificati, rinnovati, purifica​ti. La fede è vera, se è globale, e lo è quando abbraccia Dio e l'uomo, il tempo e l'eternità, l'invisibile ed il vi​sibile dell'intera creazione. 

Il Padre dei cieli è origine e fonte dell'amore, principio di ogni movimento nell'ordine della creazione e della reden​zione, culmine e termine dell'opera della salvezza, che è il servizio di lode, ringraziamento, benedizione, gloria ed onore, secondo verità, santità e giustizia, nel tempo e per l'eternità beata. Tutto da Dio ha origine, tutto a Lui deve ritornare. Ma tut​to deve operarsi attraverso Cristo Gesù, il mediatore uni​versale, unico, tra Dio Padre e ogni creatura. La creazione, la redenzione, la santificazione sono in, con e per Cristo Signore. 

E' mediazione essenziale, necessaria, costitutiva dell'esse​re naturale e soprannaturale. La mediazione di Cristo si vive nella santità, frutto nell'uomo dello  Spirito santifi​catore. Lo Spirito è la novità perenne dell'uomo nuovo. Dio Padre dona Cristo, Cristo dona lo Spirito, lo Spirito ci fa nuovi in Cristo Gesù, Gesù ci dona al Padre. La Madre di Gesù è l'Immacolata Concezione di Dio, la tutta santa, la piena di grazia, l'immagine perfettissima e il modello senza macchia dell'umanità nuova. 

Maria è parte di noi, carne della nostra carne, carne obbe​dientissima e pertanto santissima. Maria è nostra Madre, nostra voce, presso Gesù. Nella preghiera facciamo Maria nostro cuore e nostre labbra ed Ella implora presso il Fi​glio pietà, misericordia, perdono, clemenza. Chiede a Dio che ci doni sempre il suo Santo Spirito che operi in noi una santità sempre più grande.

Le relazioni con il cielo si stringono nel settenario sacra​mentale. Ora, per tanti, il sacramento è stato come deviato dal suo fine soprannaturale; è diventato quasi un segno con​venzionale, tradizionale, sociale, di costume. Esso da molti non è più colto nel suo dono di vita eterna e questo fa sì che la fede languisca. Se i sacramenti non ven​gono rivitalizzati non sarà mai possibile rivivificare il popolo cristiano. Il rinnovamento della vita è nella cele​brazione santa dei sacramenti. La loro santificazione è per​tanto l'opera primaria di ogni pastorale. 

Il sacramento fa la persona in Cristo e nella Chiesa. L'in​terezza della fede vuole che con ogni persona della comunità si viva secondo la specifica identità naturale e sacramenta​le, e quindi di carisma, ministero, missione. Oggi per rapporto alle persone troppo spesso regna confusio​ne, ignoranza, superficialità, non rispetto, non distinzio​ne, non comprensione. C'è come una specie di livellamento universale. La distinzione fa la fede, perché la fede è di​stinzione.

La fede è comunione con le persone sulla terra, ma anche con i fratelli che sono nel cielo e con ogni altra creatura in​visibile voluta e fatta da Dio. Nella fede si amano gli angeli e i santi; i santi perché amici di Dio e nostri fratelli, da venerare, invocare, pren​dere come nostri modelli nel cammino verso Dio, anche come nostri intercessori, perché unica voce, con la Madre di Dio, dell'umanità rigenerata in Cristo Gesù; gli angeli perché spiriti incaricati di un ministero a servizio della gloria di Dio e della nostra salvezza. 

La fede costituisce il cristiano voce di Dio presso quanti non credono perché si aprano al disegno di salvezza del Pa​dre dei cieli, ma anche voce della creazione perché attra​verso l'uomo redento tutto il creato ritorni al suo Signore. 

Rendere il creato irriconoscibile significa semplicemente caduta dalla fede e caduta profonda. Con la morte del creato muore anche la fede nel cuore di chi compie in esso opera di distruzione, di devastazione, di degenerazione, di malforma​zione, di sfruttamento disordinato e di sciupio. La fede tutta intera è la luce che ci insegna a leggere la storia degli errori, dei peccati, delle malformazioni. Essa vuole che ogni gesto ed azione siano sempre ricondotti alla volontà di Dio, alla sua santa legge, al vangelo della sal​vezza. 

Essa è pertanto relazione santa con il passato, potenzialità di orientare il futuro, affidando ogni attimo allo Spirito Santo di Dio perché lo conduca verso la verità tutta intera. Infine essa abborrisce ogni fossilizzazione, stagnazione, chiusura ermetica, ripetizione, immobilismo, eterno ritorno delle cose e delle circostanze. 

Briciole di fede non sono la fede. La Chiesa deve ricosti​tuire nelle comunità cristiane il tessuto della retta fede, deve farlo con urgenza, ma può farlo se quanti sono preposti al ministero della parola sono rettamente formati, conqui​stati e impastati di fede globale. Qui è il limite della catechesi, dell'evangelizzazione, del​la formazione. L'altro limite è nella volontà dell'uomo, il quale può anche rifiutarsi di accogliere il vangelo della salvezza, lontano dal quale c'è solo la certezza della morte eterna. Morte, giudizio, inferno, paradiso sono nostra fede. 

Madre della Redenzione, Donna dalla fede purissima, aiuta noi tutti a volere vivere, con rettitudine di cuore e con sentimenti di sincerità e di verità, tutta intera la Parola del Verbo di Dio che in te si è fatto carne. Il mondo ha bisogno di fede integra, globale, pura, inconta​minata, casta, sempre nuova e perfetta, sempre più fedele a Dio e alla sua rivelazione; ha bisogno di uomini generosi che sappiano e vogliano trasmetterla così come essa è stata consegnata dai martiri, dai confessori, dai testimoni che hanno consacrato e consumato la loro esistenza perché altri potessero accogliere nella sua integrità il Vangelo della vita. Grazie, o Madre, per il tuo costante e sempre vigile aiuto. Sostienici sempre e risvegliaci, se noi o ci assopiamo, o ci addormentiamo, o ci stanchiamo di perseverare nella missione che abbiamo ricevuto dal tuo divin Figlio. 

MEDIAZIONE COMUNIONALE

La grazia e la verità del Verbo Incarnato sono state conse​gnate alla Chiesa perché le faccia risplendere nel mondo e le doni a quanti accolgono nella fede il Vangelo della sal​vezza. L'unica mediazione di Gesù Signore vive pienamente nell'uni​ca Chiesa, ma produce frutti abbondanti se è conservata nel​la sua integrità di mediazione comunionale. 

E' regola di giustizia vivere la mediazione, è legge di san​tità operarla secondo verità e grazia nell'unico corpo del Signore. Alle tendenze anti-unitarie, che distruggono, limitano, o​stacolano la potenza santificatrice della mediazione, si devono aggiungere gli atteggiamenti anticomunionali, che isolano il singolo dalla fonte della vita e ne fanno un "a sé", un tagliato fuori dalla sorgente della grazia e della verità. 

Molti si pongono fuori dell'unica Chiesa con lo scisma e l'eresia. Altri si situano fuori dell'unica mediazione di Cristo Signore, rinnegandolo e rifiutandolo come unico Sal​vatore, per abbracciare esperienze religiose esoteriche, od anche di matrice biblica, che pullulano nel mondo. Altri ancora restano nell'unica Chiesa, ma rifiutando la sua mediazione dottrinale, sacramentale, magisteriale. Costoro sono nella Chiesa, ma non sono della Chiesa, poiché non vi​vono la sua legge di comunione, la quale esige e domanda di guardare con occhio di fede la persona, ogni persona, con la quale siamo chiamati a formare un'unica mediazione e a vive​re la legge che da essa promana.

Chi non vede l'altro nella verità del suo ministero all'in​terno della comunione ecclesiale, rende se stesso povero di Dio e del suo Santo Spirito, diviene incapace di poter svol​gere nella pienezza della verità e della santità il ministe​ro che il Signore gli ha affidato.  Chi si pone fuori di questa legge universale, cade dalla fede, interrompe il cammino della grazia per sè e per il mondo.

La legge della mediazione consente di superare mentalità ataviche, condizionamenti storici, tradizioni di ieri, in​venzioni di oggi; ci aiuta a vivere la libertà dei figli di Dio. E' la persona il soggetto responsabile dinanzi a Dio, chia​mata a svolgere un ministero particolare per il bene di tut​to il corpo che è la Chiesa. E' Dio il Signore di tutti; ogni membro deve porre se stesso in relazione a Dio e secon​do la sua volontà esercitare il ministero. 

Non ci può essere vera, giusta, santa relazione con l'uomo se viene viziata la relazione con Dio. Il peccato è il di​struttore della comunione con Dio e con i fratelli; nel pec​cato ogni relazione è solo di puro ed esclusivo formalismo. Nel peccato, pur essendoci teologie assai perfette, piani pastorali eccellenti, esami e riesami delle situazioni, ana​lisi e osservazioni dei fenomeni, la pastorale languisce. 

Cristo Gesù edifica la sua Chiesa sulle persone; ad esse fa dono del suo Spirito, perché da Lui siano costantemente mos​se sulla via del mondo per l'annunzio della buona novella della pace.  Lo Spirito è la pienezza della libertà, ed agisce nei santi, persone pienamente libere di vivere il loro rapporto con Dio e con i fratelli nella globalità di una fede sempre rinnova​ta dalla verità e incarnata nella carità. 

Nasce la pastorale dell'ascolto, dell'obbedienza al Signore. Quando progettiamo per noi e per gli altri, dobbiamo essere certi che il progetto è volontà di Dio, dobbiamo anche la​sciare agli altri libera la decisione, perché essi, rispon​dendo solo a Dio, compiano il suo volere in ordine all'edi​ficazione del corpo di Cristo che è la Chiesa. E' questa la pastorale della preghiera, del silenzio dinanzi a Dio, della meditazione, della riflessione, dell'essere nuovo che fa cose nuove, perché nuovo è lo Spirito di Dio che lo muove e nuove sono le vie che egli traccia per la salvezza del mondo, nel tempo della storia. 

A questa pastorale essenziale dobbiamo abituarci, allenarci, aiutarci ed educarci. A volte troppo si insiste sulle strut​ture e poco sulle persone; si creano le strutture ma senza le persone; oppure con delle persone che in esse non credo​no, perché non credono neanche nella necessità di una sal​vezza da conferire ai fratelli e si resta in un immanentismo e in un secolarismo capace di cancellare il più piccolo se​gno della fede e la più tenue manifestazione dello Spirito nell'intimo dei cuori.

Ma Dio così non pensa e non agisce. Per rinnovare la sua Chiesa, egli va sempre in cerca della persona, la ricolma del suo Santo Spirito, la consacra totalmente al ministero della manifestazione della sua volontà, dell'unica volontà di cui depositaria infallibile nell'interpretazione e nella conoscenza è la sua Chiesa. La salvezza rifiorisce nella misura in cui la persona sa e vuole immolarsi, consacrarsi interamente al compimento della volontà di Dio, di Cristo e dello Spirito.  La vitalità della Chiesa è nello Spirito di Dio. Quando lo Spirito è lasciato libero di poter amare con cuore umano nasce la salvezza per il mondo. Lo Spirito è della persona, non delle strutture, rinnova le strutture finché dimora nel​la persona, chiamata ad animare le strutture. 

Il fallimento di certe pastorali "strutturali" è da ricerca​re nell'assenza della persona portatrice dello Spirito di verità e di santità; manca in esse l'uomo nuovo mosso dalla novità dello Spirito di Gesù. 

O Maria, Tu che che fosti elevata alla dignità di Madre di Dio, di mistica Sposa dello Spirito, tu che sei stata degna dimora della Beata Trinità, tu che sempre hai fatto la vo​lontà divina, aiuta noi tutti perché vogliamo essere stru​menti vivi dello Spirito vivo. Per questo rendici di cuore semplice e puro, donaci animo anelante al bene e desideroso di carità.  Tu ci sosterrai e noi diverremo la struttura vivente, sempre nuova, dello Spirito per la gloria di Dio e la salvezza del​le anime. Aiutaci, o Madre, vogliano cooperare sul tuo mo​dello alla redenzione del mondo.

BISOGNO DI SANTITÀ

L'esclusione della santità, come principio di sana pastora​le, di retta azione missionaria, di equità e di probità di annunzio e di proclamazione della parola santa della salvez​za, è errore contro la fede e peccato contro la grazia. 

Non si crede che i peccati, anche quelli più duri e tenaci, difficili, radicati nella nostra carne, sono estirpati solo dalla grazia di Dio, dalla potenza del Signore, che sana la natura, guarendola, e la ricrea, rigenerandola. La non ricerca della santità priva di contenuti salvifici gli stessi sacramenti che divengono pura formalità, celebra​zione vuota, perché vuoto è il cuore e vuota soprattutto è la mente con la quale ad essi si accede. 

Non sarà mai possibile estirpare immoralità e paganesimo dal popolo di Dio, se non ci si convince che l'apostolato è chiamata alla santità, è vocazione alla sequela di Cristo, è imitazione del Maestro e Signore. Il cristiano non è dove è Dio, poiché Dio è dove c'è santità. Escludere la santità dalla missione significa operare una separazione tra Dio ed ogni umana mediazione, in Cristo, per la salvezza del mondo. E' pertanto peccare contro la stessa Redenzione operata da Cristo e compiuta per il suo merito di obbedienza, di sacri​ficio, di consumazione sulla croce, come vittima di espia​zione per i peccati del mondo.

Chi pecca contro la Redenzione, rende vana la morte del Si​gnore, inficia il concetto stesso di salvezza, proclama inu​tile la stessa mediazione teologica di riflessione sapien​ziale sulla verità rivelata, si reputa strumento inefficace dell'unica missione di Cristo. Lentamente, ma efficacemente quanto al male, si sta insi​nuando nella mente credente ad ogni livello che la Chiesa non è via universale in ordine alla salvezza. Se Dio non ha bisogno di uomini per la salvezza, a maggior ragione non ha bisogno di santità. 

A che serve la santità della persona, se non serve la perso​na? C'è uno svilimento della Chiesa, come sacramento ecume​nico di verità, strumento cosmico di redenzione. Non creden​do nella santità ci si autodistrugge nella ministerialità, nella missione. E' il peccato contro la Chiesa, consumato precedentemente però come peccato contro il Corpo di Cristo.

Non è l'uomo che converte, è Dio e il suo Santo Spirito, ma lo Spirito si è consegnato nelle mani della Chiesa, come il Verbo si è consegnato nella carne dell'umanità santissima che egli ha assunto nel seno della Beata Sempre Vergine Ma​ria e Madre di Dio, nascendo come perfettissimo uomo. Se il cristiano non diviene la "carne" (= il Tempio Santo) dello Spirito, lo Spirito non opera la salvezza, non può compierla in forma piena. Se opera per via immediata, agisce, ma per condurre nella Chiesa, affinché la Chiesa si riassuma il compito di dare la grazia e la verità di Cristo Gesù, per la santificazione del mondo. La santità è necessaria per portare nel mondo lo Spirito Santo di Dio; è indispensabile perché lo Spirito di Dio si doni, esca da noi per posarsi nei cuori di quanti vengono a contatto con noi. La forza di conversione sta nella nostra santificazione, più grande è la crescita nella santità, più capacità offriamo allo Spirito di Dio di operare salvezza e redenzione intorno a noi. 

Siamo noi la capacità dello Spirito, come l'umanità di Cri​sto è stata la capacità di Dio in ordine alla redenzione del mondo. Con una differenza: Cristo è l'autore della salvezza dell'intera umanità, noi attraverso la nostra santificazione siamo resi capaci di dare quello Spirito, l'unico Spirito, che egli ha meritato per noi sul legno della Croce. Se siamo la "carne" dello Spirito, la "carne" deve essere santa perché lo Spirito possa abitarvi, rimanervi, essere con noi dovunque noi andiamo; la "carne" deve crescere in sanità per poter dare allo Spirito più capacità di operazio​ni in ordine alla santità che deve espandersi sulla terra. 

E' regola di giustizia e di responsabilità chiedersi perché quanti vengono a contatto con noi, restano così come essi sono, il loro cuore non muta, il loro spirito non si illumi​na, la loro mente rimane ottenebrata, la loro anima dimora nel peccato. Il peccato che regna attorno a noi deve convincerci che non c'è altro mezzo per estirparlo se non la nostra santità. Il peccato è in se stesso pienissima assenza di santità, esso si estirpa con la santità pienissima nel nostro cuore. 

La santità è quel giardino dove fioriscono le virtù teologa​li e cardinali, dove i cuori si convertono, le anime ritor​nano a Dio, le tenebre si diradano, l'arsura scompare, tutto l'uomo è ricolmato di gioia indicibile e divina. Tutto opera la santità, anche le conversioni più difficili. Più santità, più conversioni, più ritorno a Dio dei cuori e delle anime. Più il regno di Dio si espande in noi, e più si riduce il potere del regno delle tenebre fuori di noi.

E' pertanto contraddittorio, antievangelico e antimissiona​rio gridare la chiamata del mondo alla santità e vivere noi nel peccato che è la negazione di essa. Il male lo si vince solo con la santità nel cuore, solo por​tando nel mondo lo Spirito di Santità. Per questo occorre cambiare metodi e forme, strutture e progettualità, entrando con una visione diversa nel  mondo delle cose di Dio. Occorre conversione radicale al Dio di Gesù Cristo e al Cri​sto di Dio, per incamminarci noi, uomini della verità, della grazia, uomini del Vangelo, nella santità nella grazia e nella verità del vangelo.

Madre di Dio, tutta santa e immacolata, convinci i nostri cuori del bisogno che c'è nella Chiesa di santità. Solo essa è la chiave del cambiamento del mondo. Tu ci aiuterai e noi ci convertiremo, poiché ci lasceremo illuminare la mente dalle parole del tuo Figlio Gesù che ci invitano alla conversione, alla sua sequela, al rinnegamento di noi stessi, a prendere la croce dell'obbedienza a Dio e portarla fino alla completa consumazione di noi stessi. Grazie Madre per le tue premurose intercessioni in nostro favore e per la tua costante misericordia in aiuto alla no​stra fragilità. 

L'INFINITO NEL LIMITE

E' imperativo di santità vincere la tentazione che vuole condurre l'uomo fuori del proprio limite naturale e sopran​naturale, di carisma e di istituzione, di tempo e di luogo, di formazione e di esercizio della propria ministerialità. "Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a cia​scuno di noi". 

E' obbligo di perfezione volere assumere l'altro, ogni al​tro, come completamento storico e metastorico del proprio essere. Nell'accoglienza il limite dell'uno si apre all'in​finito e quindi alla costruzione ben ordinata della storia e alla conduzione degli eventi secondo Dio. Nell'umiltà ci si conosce, ci si riveste di responsabilità, si respinge ciò che non appartiene a noi, si accoglie ciò che è degli altri. 

Accogliere la specificità, la ministerialità, la carismati​cità dei fratelli significa scegliere la volontà di Dio, perché regni sovrana su di noi. La persona umana è sempre avvolta dalla dimensione della storicità. Essa si realizza e si compie, ma anche non si realizza e non si compie a seconda che ponga in essere delle azioni che la spingono in avanti o la fanno retrocedere. 

Questa verità domanda somma prudenza e grande santità in ogni azione che l'uomo pone in essere. L'imprudenza rovina, a volte anche irreparabilmente, il futuro del mondo intero, l'assenza di santità separa l'uomo da Dio e quindi quanto egli compie non dona la salvezza, può compromettere il cam​mino del bene sulla terra. La dimensione storica dice essenzialmente perennità e conti​nuità. Ognuno riceve il testimone della storia, per noi cri​stiani, il testimone della santità, deve consegnarlo sempre più purificato e perfetto, sempre più santo. 

Se noi lo ridiamo imbrattato di peccato, logoro, senza mora​lità, ricomposto solo di qualche briciola di religiosità, abbiamo reso un cattivo servizio ai nostri successori nella fede. Costoro devono ricominciare da principio, dalle fondamenta; il loro lavoro sarà arduo, difficile, dovendo ricomporre e risanare quanto noi abbiamo lasciato che si perdesse e si rovinasse. 

La legge della continuità viene ignorata quando si lascia che il male trionfi, si abbandona il bene già iniziato, e​sponendo la vigna del Signore a devastazioni, spoliazioni, distruzioni. Sovente c'è fuga, apatia, abulia, lasciarsi e lasciare anda​re, insoddisfazione, smarrimento, delusione spirituale, de​siderio di evasione, ricerca di altro, ma solo come appaga​mento del proprio essere, stravaganza dottrinale, incuria generale. 

Non si compie il disegno divino di salvezza, addirittura lo si ostacola in nome della vacuità, della vanità, e dell'in​seguire il vento chimerico dei desideri e delle passioni umane, di quell'orgoglio dello spirito che fa desiderare e ricercare ciò che non ci compete perché non è volontà di Dio su di noi. L'umiltà vive di competenza e di ministerialità specifica, che si trasforma in servizio ad ogni uomo perché compia il disegno di Dio in ordine alla salvezza del mondo. Essa esige che si viva la legge della dipendenza, che non è servilismo, o schiavitù dell'uno nei riguardi dell'altro, bensì la forma più alta della comunione. Infatti l'energia di operazione non viene solo da noi, essa deve essere attin​ta dagli altri e loro consegnata come legge di vita. 

Ogni membro del corpo di Cristo ha bisogno degli altri per compiere il proprio ministero, per vivere il carisma ricevu​to. La ricerca del dono altrui per nutrire bene il nostro, l'of​ferta del nostro ai fratelli perché se ne nutrano è legge universale, nessuno può abrogarla per sé o per gli altri, pena la vanificazione del suo ministero. 

Esistiamo per servire il dono altrui, per renderlo fecondo, ricco di frutti, capace di santità e di elevazione presso Dio, fonte di tanto amore presso i fratelli. Cristo Gesù, il Servo del Signore, visse per noi, per met​terci in condizione di abitare nella grazia e nella verità. Il servizio è la suprema legge della carità; l'esempio è Cristo, il suo amore, la sua consumazione, il suo farsi ci​bo, bevanda di vita eterna. 

Egli non solo si consumò per noi sulla croce, egli vuole che noi lo consumiamo, mangiandolo, affinché, divenendo parteci​pi della sua offerta sacrificale, attingiamo la forza di consumarci per i fratelli, divenendo anche noi sacrificio e oblazione, in lui, per la gloria di Dio e la salvezza del mondo. Qui è il vertice dell'amore e la pienezza dell'umiltà, poi​ché si vive la propria esistenza solo come dono per la vita degli altri in ordine alla verità, alla carità, alla speran​za. Rimanendo nel limite invalicabile del proprio essere, che sa e vuole consumarsi interamente, si compie il parados​so cristiano: il limite scompare e si entra nell'infinito del tempo e della storia. 

Più grande è la sua offerta per i fratelli e più l'uomo vie​ne assunto dall'intera storia ed entra nella perennità della vita. Nel sacrificio ci si apre alla vita eterna, i cui frutti matureranno per sempre anche nella storia degli uomi​ni. Il supremo gesto di abbassamento diviene il supremo atto di innalzamento, nello sprofondare dell'uomo nella morte per amore si apre l'eternità di una vita dai frutti perenni, anche nel tempo. E' questa la fruttificazione dei Santi. 

Madre di Dio, Serva del Signore, tu che hai proclamato la tua umiltà dinanzi all'Altissimo Dio, aiutaci a diventare umili, a saperci donare, perché si compia in noi il disegno che Dio ha posto nelle nostre mani, nel nostro essere. Tu ci sosterrai e noi inizieremo l'opera del nostro rinnega​mento, della nostra oblazione, di quell'obbedienza a Dio che è fino al dono totale di noi stessi per divenire frutto di vita per il mondo intero. Vogliamo che tu sia sempre il nostro costante modello, l'e​sempio perenne del nostro essere presso Dio e presso gli uomini. Tu starai al nostro fianco e noi vivremo pienamente di quell'umiltà che sola produce frutti di vita eterna per l'intera umanità. Grazie, Madre nostra. Resta con noi.

SULLE ORME DI GESÙ

Il Vangelo rivela la costante attenzione del Signore alla formazione delle menti, all'educazione dei cuori, illuminan​doli con la sua celeste Verità, che in Lui è pienissima con​formità alla volontà del Padre suo. L'evangelizzazione è prima di ogni altra cosa rapporto inte​riore di Verità con la propria coscienza. La salvezza, oltre che in Dio, risiede nel cuore dei missionari. 

Cristo Gesù ci insegna che bisogna tenere il cuore in alto, costantemente rivolto a Dio, altrimenti si è vittima del pensiero del mondo, prigionieri delle falsità della storia, schiavi delle tradizioni umane che non danno salvezza. Il legame dell'uomo con Dio e con la sua Verità è sempre da ristabilire; ogni giorno è un nuovo dono del Signore ed ogni attimo si apre dinanzi ai nostri occhi una nuova storia che bisogna vivere nella Verità. 

Cristo Gesù ha una parola per ogni uomo, per ogni tempo, ogni situazione egli la riconduce alla Verità di Dio, e sem​pre con una differente metodologia. C'è la Verità in sé, la Verità nel suo farsi storia e l'uomo storico. Gesù ha sempre la conoscenza della Verità in sè, egli sa quando è il tempo ed il momento di dare e di far crescere la Verità nella storia, egli conosce l'uomo che gli è dinanzi e quindi gli dona la Verità che lo libera e lo salva. La sua azione pastorale è perfettissima.

La Verità, conosciuta sempre più nel suo mistero celeste, diviene Verità vissuta nella sua carne. Quello di Gesù fu un vero cammino umano; nel compierlo, ci ha lasciato l'esempio e il modello del nostro cammino spirituale e pastorale. Il suo fu sempre un cammino di santità, non ci fu mai in Lui una benché minima sfasatura tra la conoscenza, l'annunzio e la vita. Fu anche un cammino di crescita sapienziale e di grazia. La sua anima ed il suo spirito, dilatavano i loro confini umani attraverso la costante crescita in santità perché lo Spirito desse più santità e più grazia. 

In questo cammino Cristo Gesù raggiunse la perfezione asso​luta. In noi invece c'è sovente confusione tra Verità in sè, Veri​tà annunziata e l'uomo storico cui annunziarla. Cristo Gesù cercava la Verità di Dio. Chiedeva al Padre dei cieli che lo confortasse con la sua presenza di sapienza e lo ricolmasse con la forza dello Suo Santo Spirito. L'apostolato si compie nella preghiera. La missione non può essere frastuono, evasione, uscita dell'uo​mo da sè stesso ed anche dalla Verità. Senza Verità il fare incanta, ma non salva; stordisce, ma non guarisce. 

La preghiera è la via prima perché essa prepara la mente, il cuore e lo spirito per compiere l'opera della santificazio​ne. In essa l'anima diviene vera della Verità di Dio, si fa forte della forza dello Spirito; cresce saggia, sapiente e prudente; si carica del timore del Signore; si rigenera e si perfeziona, quasi si rende invulnerabile contro il male, si apre in tutta la sua capacità all'azione di Dio. Il metodo di Gesù ci mostra quanto sia vano il nostro andare per il mondo, quando portiamo solo la nostra umanità, pove​ra, a volte falsa, quasi sempre disorientata, disincarnata, assai lontana da Dio per potersi avvicinare agli uomini. E così si va, si viene, si parte, si torna, ma sempre con questo vizio nel cuore, con questo peccato nello spirito. Ci si incontra tra di noi, ma non ci si incontra con il Dio dentro di noi perché si faccia Dio negli altri. 

Gesù vede ogni uomo con la luce del Padre suo: come uomo da salvare. Egli distingue sempre nell'uomo bene e male, vero e falso, peccato e santità, buona e cattiva volontà, desiderio di bene ma anche odio, rancore e malvagità, peccato perdona​bile e peccato non perdonabile, perché commesso contro lo Spirito Santo di Dio. Noi invece sovente confondiamo tutto questo e l'indulgenza verso l'uomo diviene indulgenza verso il peccato. Questo Cristo Gesù non l'ha mai fatto e nessun suo discepolo può farlo. La clemenza di Gesù e la sua misericordia verso il peccatore sono sempre separate dalla sua fermezza contro il peccato, il vizio e la cattiva volontà.

Cristo formava, educava, istruiva, chiamava alla fede nella sua Persona. In questa opera notiamo la pazienza di Gesù e la sua perseveranza. Il suo stare con i suoi discepoli era un costante insegna​mento; annunziava e correggeva, proclamava ed educava alla Verità, dava la volontà di Dio ma anche liberava la loro mente da ogni falsa concezione di Dio e della salvezza. 

Egli con la sua saggezza infinita trasformava ogni incontro in un incontro di formazione e di educazione alla Verità. La storia era il luogo teologico della sua "catechesi". La sua parola era sempre luce soprannaturale di salvezza, i suoi gesti compiuti per operare nel mondo giustizia e santi​tà. Tutto questo è frutto di quell'amore che ha già deciso di spendersi per aiutare gli uomini a ritrovare la via smarri​ta, a ritornare nella casa del Padre. 

Senza l'amore è impossibile camminare con l'uomo, il suo peccato prima o poi ci fa desistere, liberandoci dall'annun​zio e rendendoci amministratori di cose sante ma senza san​tità in noi. Quando questo si verifica, è la morte dell'apostolato cri​stiano e di ogni forma di evangelizzazione. Il mondo teme una cosa sola: la Verità e l'educazione e la formazione in essa. 

Madre di Dio, tu che hai camminato sempre sulla via di Dio, fin sotto la croce, per essere trafitta nell'anima dalla spada della sofferenza e del dolore, aiuta noi, tuoi figli e di​scepoli di Gesù, a percorrere la nostra strada, camminando sulle sue orme. Il dono di Dio ci è stato affidato perché noi lo portiamo ad ogni uomo. Non possiamo darlo, se non lo avremo prima tra​sformato in nostra carne e in nostro sangue. Tu ci sosterrai con la tua preghiera dal cielo e noi compi​remo secondo Verità e giustizia l'opera del tuo divin Figlio per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. 

NEL SEGNO DEL MISTERO

Come uno solo è il mistero d'amore che avvolge la vita di ogni uomo, così una sola è anche la risposta al compimento della propria vita, in un solo modo di rapportarsi alle cose e al mondo, al tempo e agli uomini, ed è quello di inserire noi nella volontà del Padre celeste, bandendo ogni superfi​cialità mentale che considera tutte le vie buone, tutti i desideri realizzabili, tutte le finalità possibili, tutte le vocazione adattabili alla persona. Così pensando, si porta la nostra vita solo nel deserto del​l'immanenza. 

E' un cammino questo che non conduce lontano; esso immette su una via errata, sbagliata, senza sbocco. Su questa via la vita sfugge all'uomo, non la si ritrova più; essa diviene piatta, priva di senso, soggetta ai mutamenti della storia e ai condizionamenti della società; sovente è anche una vita fatta da altri, in funzione dell'utile immediato di quanti ci circondano; è una vita che si esaurisce nel quotidiano, si dissipa nelle piccole mille cose di ogni giorno, si anne​ga nell'ozio esistenziale, sempre sbattuta dal primo vento di ideologia, o anche di dottrine peregrine. 

Il Signore resta il Signore, ma per se stesso; non lo è per noi, perché noi ci siamo sottratti alla sua obbedienza, ab​biamo rifiutato di compiere la sua volontà, preferendo i nostri pensieri ai suoi, assieme ai nostri progetti e alle nostre vie. Per riportare la vita nel mistero dell'amore di Dio urge convincersi che è vera realizzazione umana solo quella vis​suta nella legge del Signore. Il supremo bene dell'uomo è la volontà di Dio. Non c'è altro bene. Gli altri sono beni ambivalenti, a volte solo in apparenza, quindi non possono realizzare la persona, non lo possono perché non ricolmano il cuore, non riscaldano lo spirito, non illuminano l'anima di luce eterna. 

Nell'immanenza regna la tristezza di un cuore vuoto che cer​ca fuori del mistero ciò che invece è dentro; cerca in sé ciò che è posto in Dio. Fuori di Dio l'uomo si affatica, si stanca, diventa irre​quieto, inquieto, è sommerso dalla vanità, dall'inutilità, vede i suoi giorni dileguarsi e prosciugarsi come acqua ver​sata. E tuttavia invece che intraprendere la via del suo rientro nel mistero, da esso ci si allontana sempre più, poiché la mente viziata dall'errore e il cuore turbato da una volontà mal governata, altro non fanno che condurre l'uomo per meandri e per labirinti di solitudine e di smar​rimento.

C'è una dinamica quasi perversa che prende il cuore, che si ostina e si incallisce nella propria decisione e che conduce all'esaurimento veritativo del proprio essere. A poco a poco si esce dalla verità, per immergersi nella menzogna; ci si abitua a credere nella falsità, pensandola e volendola come la verità della propria esistenza. Ci si con​vince che l'uscita dal mistero sia la via tracciata da Dio per condurre a buon fine i nostri giorni. Tutta l'umanità soffre da questo nostro atto di insipienza. Il mistero che deve compiersi per ciascuno è infatti forza soprannaturale, è luce di sapienza, è carità e speranza che viene seminata nel seno dell'umanità per attrarla con forza e costanza verso il suo Signore.

Chi non sa, o non vuole leggere nel mistero della propria vita, spinge anche gli altri in errore, poiché li convince con argomentazioni di falsa carità, di errata fede e di spe​ranza non soprannaturale a sottrarsi alla volontà di Dio per inseguire chimere umane. Non ci potrà essere vita secondo santità se manca quella lettura degli avvenimenti secondo verità. Se la verità di Dio ci sfugge, ci sfuggirà anche la sua santità. La verità sta alla santità, come l'albero al frutto; il frutto della santità si coglie sull'albero della verità.  Non sarà mai consentito a nessuno pensare che si possa arri​vare alla santità senza la verità, che è la volontà di Dio manifestata per salvezza nostra e di ogni uomo.

La prima occupazione della Chiesa è lavoro di didattica, di insegnamento. Bisogna che ogni battezzato vada alla scuola della Madre Chiesa per imparare a conoscere la volontà di Dio, per poi metterla in pratica. Senza la missione didattica, tutto il resto non genera san​tità. Senza l'insegnamento della sana dottrina si rischia di vanificare un'intera vita trascorsa alla cura del gregge, ma è un gregge che non sa leggere, un gregge cieco che non sa muoversi.

Il cristiano camminando cieco per le vie di questo mondo, non è più in grado di leggere i messaggi che il Signore gli invia. Coloro che poi sono lì e che glieli leggono, li tra​sformano e li modificano a loro gusto e piacimento. Il cristiano pensa che quanto ascoltato sia il vero messag​gio, mentre è solo falsità e menzogna. Chi non insegna a leggere nel mistero dell'amore di Dio non vuole la salvezza della persona, non desidera la crescita in santità dell'in​tero genere umano. 

E' dovere del cristiano desiderare di andare alla Scuola della Chiesa e chiedere con sempre più grande esigenza un insegnamento rigido, impegnativo, esaustivo della rivelazio​ne e della volontà di Dio manifestata.

Madre di Dio, suscita nel nostro cuore tanto desiderio di conoscere la volontà di Dio Padre, ma anche tanta forza nel​l'anima di seguirla fino alla fine. Molti nel mondo cristiano oggi si sono come smarriti dalla via della verità. La preghiera sale a te fiduciosa: sostie​nici in questo nostro impegno e dacci sempre volontà ferma, mente sapiente ed intelligente, tanta santità nell'anima, perché mai ci smarriamo dalla retta via e possiamo aiutare tanti altri a ritornare sulla strada che porta alla salvezza del singolo e alla crescita del mondo nella conoscenza della dottrina della fede. Abbiamo bisogno, o Madre, che tu ci doni il tuo Divin Figlio che ancora una volta apra la nostra mente alla conoscenza del mistero della volontà di Dio e del suo eterno amore in nostro favore. 

LO STILE DI GESÙ

Gesù è vero Dio e vero uomo. Vive da vero uomo ogni istante della sua esistenza terrena e mai sottrae qualcosa alla ve​rità del suo essere carne e sangue. 

Lo stile di Gesù è uno sviluppo perfettissimo, nell'armonia piena del suo essere. Il nostro stile è invece assai sinco​pato, a singhiozzi, a ritmi incostanti. In questo suo stile, modalità caratterizzante è la conoscenza della volontà del Padre suo e il suo compimento secondo verità e giustizia, in una obbedienza senza diaframmi.  Gesù percorre la sua strada con decisione; tutto è sotto il controllo della sua volontà, illuminata dalla coscienza for​mata nella verità. In questo il cristiano si discosta molto da Gesù, per ignoranza, per vizio. 

Spesso egli si distingue per la non conoscenza della verità, la sua mente è confusa, il suo cuore è nel buio, il suo spi​rito è in una nebbia perenne. Verità ed errore vengono impa​stati insieme, in un miscuglio di sentimenti umani scambiati per verità e volontà di Dio. Quanto al vizio, esso è causato da quella educazione non più impartita. L'educazione deve far sì che con naturalezza l'uomo possa compiere il bene, altrimenti con naturalezza compirà il ma​le. Diverrà malvagio per natura, non per natura creata, ben​sì per natura acquisita.

L'educazione inoltre farà sì che la volontà sia sottoposta alla ragione, il cuore alla sapienza, tutto il corpo gover​nato dalla legge del dominio di sè, in conformità alle più strette regole della giustizia. Cristo è forte nella volontà; egli mai si lascia trascinare fuori dal giusto, dal santo, dal vero, dal buono. Sovente il cristiano non sa cosa fare, dove andare; soprattutto non sa cosa deve fare e dove deve andare; cosa vuole il Signore da lui personalmente e cosa non vuole. 

Gesù si riflette in Dio come l'immagine in uno specchio. Egli non si vede se non nel Padre suo. In quanto uomo si relaziona a Dio, va sempre alla ricerca della sua fonte di origine. Invece Dio è troppo distante da molti di noi cri​stiani.  Se si ricorre a Lui è solo per i molteplici bisogni della terra. Non si va a Lui perché la terra salga in cielo, di​venti cielo, ma perché il cielo ridiscenda sulla terra e si faccia terra. 

Non lo si invoca perché noi possiamo ricomporre la nostra immagine e darle quella somiglianza che è principio di vita e di benedizione, lo si prega perché l'immagine celeste, la stessa nostra origine, resti polvere del suolo. E così l'uomo si sta trasformando in terra, in un oggetto del creato assieme agli altri oggetti. Sta perdendo la sua coscienza non più per rapporto al bene ed al male - questo stadio ormai è stato superato da tempo -, bensì in ordine alla propria identità. 

Non conoscendo Dio, non si conosce; avendo rifiutato Dio come principio e fonte della sua vita, non può che rappor​tarsi al mondo e alle cose e divenire una cosa tra le altre; se è cosa, non ha né valore, né vocazione, né futuro, né moralità, né consistenza, né umanità. Lo stile di Gesù ci insegna che l'uomo non può rompere lo specchio, altrimenti non si vede più, non si identifica, perde la coscienza di sé, viene solo guidato dalla concupi​scenza, forza cieca che conduce solo alla morte. 

Bisogna aiutare l'uomo a leggersi in Dio, a rivedersi in Lui, invitarlo ad un profondo atto di conversione e di pen​timento perché si ricomponga nella sua immagine e si ritrovi nella sua natura. Altra caratteristica dello stile di Gesù è la sua mitezza e umiltà. La sua fortezza è sconvolgente. Egli non si arresta dinanzi ad alcuno e percorre sempre la via della missione per la salvezza dell'umanità.  Contro la missione le tentazioni furono tante, molte, duran​te la passione, fin sulla croce. E tuttavia egli rimase mite ed umile. Egli si vedeva sempre nella volontà di Dio e ve​dendosi in essa, ogni cosa diveniva via per il compimento del mandato ricevuto. 

Gesù rimane sempre nella più grande santità, anche nei pen​sieri e nei più insignificanti moti del cuore. Ne aveva la padronanza e sempre dominava se stesso orientandosi alla più grande verità e giustizia. In questo si rivela tutta la fragilità dell'uomo, il quale non si vede in Dio, non vede neanche i fratelli in Lui. So​vente viviamo solo una relazione umana con la storia. 

Questo può essere evitato se il cristiano inizia il cammino della propria santificazione, se a poco a poco viene aiutato ad abbandonare la sua vecchia umanità per entrare e vivere in quel nuovo uomo che è stato generato nelle acque del bat​tesimo e che si alimenta del cibo del cielo che è il Corpo ed il Sangue di Gesù Signore.

Ancora non abbiamo finito l'opera della nostra ricostituzio​ne, forse non abbiamo neanche iniziato. Possiamo averne la certezza solo se ci confrontiamo con lo stile di vita di Gesù, lui il mite, l'umile, il giusto e il santo, che rimase sempre tale, desiderando e volendo solo la verità per tutti gli uomini e donando loro quella grazia che è capace di tra​sformare un cuore e di renderlo accetto e gradito a Dio a causa della sua conversione, giustificazione, cammino nella perfezione cristiana. 

Anche il modo di parlare rivela la nostra appartenenza a Lui. Ma Lui fu come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori. Sovente la nostra è solo presunzione di essere cristiani, quando non è arroganza e violenza, ingiustizia e malvagità che vorremmo legalizzare e piantare nel campo di Dio. 

Madre di Dio, tu che del Tuo figlio Gesù, sei ad immagine perfettissima, tu che da Lui hai imparato il silenzio dinan​zi a Dio e agli uomini, che sapevi meditare e custodire tut​to nel tuo cuore, che ti sei sempre vista in Dio e nella sua misericordia in nostro favore, che questa misericordia hai cantato ed esaltato, aiutaci ad imitarti. Vogliamo passare per la tua strada, quella via che tu hai percorso nella san​tità pienissima fino al raggiungimento del premio eterno. Madre della Redenzione, rendici cristiani esemplari, fedeli, puri, santi, che sanno pregare, che vogliono soprattutto riflettersi sempre nel Padre dei cieli. Sostienici, o Madre, con la tua preghiera. 

TU SEI IL SIGNORE, IL SOLO DIO

E' contro la fede separare l'uomo da Dio, la terra dal cie​lo, lo spirito dal corpo, la storia dall'eternità, il finito dall'infinito, l'anima dalla materia, donando a queste due realtà vita autonoma, separata, da separare sempre in ogni ambito e luogo.  E' contro la verità rivelata quando l'uomo  pretende schia​vizzare il suo Dio e asservirlo ai suoi pensieri, idee, de​cisioni, bisogni e necessità. Nella non-fede avviene come una divisione nella personalità, ma essa è soltanto a livello periferico, poiché in profondi​tà la scissione non può esistere, poiché nell'uomo che già la concepisce anche mentalmente e la giustifica nei pensieri come possibile, come via ordinaria per la conduzione della propria vita, in quest'uomo più potente del bene è il male, più attraente del cielo è la terra. 

Nell'ateismo o c'era la professione esplicita della negazio​ne di Dio, o si viveva come se Dio non esistesse. La non-fede ha  superato anche questo limite, divenendo processo di piena irrazionalità, creando tutto un mondo illogico e an​tiumano, poiché l'uomo si dichiara cosa tra le cose, oggetto tra gli oggetti, e come tale si comprende, si governa, si programma, tanto da considerarsi merce tra le merci, al pun​to che non riesce a comprendersi se non in questo rapporto cosale con l'universo creato. Ciò che prima dai molti veniva percepito come follia, insi​pienza, stoltezza, forse anche pazzia, oggi invece è visto come normalità, espressione vera ed autentica dell'essere dell'uomo. La non-fede ormai sembra divenire la religione cosmica, la religione dei tempi nuovi. In questa totale as​senza di Dio, diventa inconcepibile il grido della fede e della sua verità sull'uomo. 

La non-fede pone fuori della Chiesa con lo spirito e con l'anima; pone anche fuori dell'umanità, poiché fa divenire l'uomo un oggetto a servizio delle cose e dalle cose schia​vizzato. Per l'uomo-cosa le cose sono il suo dio, esse gli danno la vita, esse anche lo uccidono. Nella non-fede c'è anche la moralità, ma è una moralità vo​luta dall'uomo e alla quale Dio deve prestare il suo aiuto infinito, onnipotente, di grazia e di miracolo perché ciò che vuole l'uomo si compia sempre. 

Non è facile entrare con la fede in chi ha già operato nel suo cuore un simile procedimento. I rapporti possono essere solo di pura formalità, a distanza, senza annunzio di veri​tà. E' infatti presupposto della non-fede che Dio non possa manifestare qualche Signoria sull'uomo e sulla sua vita, un qualche progetto in ordine al suo presente e al suo futuro. E così si va avanti, si procede, si consumano i giorni nel​l'illusione di credere, mentre in verità già da lungo tempo siamo caduti dalla fede nel Dio Signore della nostra vita, dal Dio salvatore potente, che chiama l'uomo a instaurare con lui un dialogo di ascolto, perché si ritorni nella vita e la vita è solo nell'obbedienza alla sua santa volontà.

Lo sbocco di tutto questo è in quell'idolatria religiosa, dove sembra che si adori il Signore e lo si serva, mentre in realtà altro non si fa che servire e adorare se stessi. Dio non è più il Signore dell'uomo, perché l'uomo si è fatto dio di se stesso e delle cose e le cose sono divenute dio per l'uomo. Da esse dipende, per esse vive e muore. Dalla non-fede è difficile rientrare nella retta fede per autocon​vincimento, per riflessione e meditazione. 

La mente, ormai incapace di pensare secondo verità, viziata e corrotta, dominata da una volontà indomita che si rifiuta e si ostina, anzi si ribella alla stessa idea del Dio Signo​re, è incarcerata nei propri pensieri, da essi è resa come inabile alla riflessione e alla meditazione. L'aiuto può venire solo dall'esterno e Dio interviene per altre due vie, potenti, misteriose, capaci di travolgere un'intero sistema di sabbia sul quale la nostra vita è co​struita. Queste sue due vie sono la grazia e la profezia. Tutte le grandi conversioni della storia sono dovute alla grazia, ma anche alla preghiera potente che da ogni parte del mondo si eleva incessante nel corpo e dal corpo di Gesù fino a raggiungere il cuore di Dio, sì da commuoverlo e far​lo intervenire. 

Ma la preghiera per essere vera, per essere ascoltata, deve essere fatta in santità, in comunione, avendo tutti un cuor solo: il cuore di Cristo, attraverso il cuore di Maria, per mezzo del cuore della Chiesa. La preghiera è l'arma della Chiesa, solo con essa può vince​re la sua battaglia contro il male che vuole uccidere l'uma​nità. Ma la preghiera deve essere dei santi nella santa Chiesa, con Maria Santissima, per Cristo, con Cristo ed in Cristo, il Santo ed il Giusto, per mezzo dello Spirito di Dio, Datore della Vita. 

Assieme alla preghiera deve esserci poi la profezia, la pro​clamazione della verità. Profezia e grazia hanno la forza di condurre l'uomo sulla via del cielo. Ecco le armi della Chiesa. La verità del mondo è nella verità della Chiesa, la salvezza dell'uomo è nella santità della Chiesa. Il mondo ci inter​pella e ci chiama alla santità, alla verità. Non possiamo non rispondere a questa sua chiamata, a questo grido accora​to verso di noi. 

Madre di Dio, Vergine e Madre tutta santa, da' un sussulto al nostro cuore, fallo svegliare dal suo torpore, aiutalo a risuscitare dall'apatia ed anche dall'ignavia nella quale è caduto, fallo vivere solo per il Signore. Il mondo ha bisogno di ogni cuore cristiano perché percepi​sca e senta cos'è la verità di Dio, cos'è la sua grazia e la sua salvezza. Assieme al cuore illumina anche il nostro spi​rito e fortifica il nostro corpo, perché non si lascino con​quistare dalle tentazioni del mondo. Madre di Dio, fatti voce della nostra voce presso il Tuo Figlio Gesù, perché Lui ottenga tanta grazia presso il Pa​dre, quanta ne è necessaria per il grande miracolo della conversione del mondo. Che lui regni per la fede nei nostri cuori e per la nostra santità e verità nel mondo intero. Esaudisci, o Madre, la nostra preghiera.

SULLA VIA DELLA COSCIENZA 

Il primo farsi dell'uomo è nella sua coscienza. La salvezza è innanzi tutto certezza di verità, luce di sapienza divina, conoscenza del volere del Signore. 

Pertanto essa è rapporto veritativo dell'uomo con se stesso, che nasce dal legame veritativo e indissolubile con Dio. E' questa la via su cui camminava Cristo Signore. La sua era coscienza perennemente illuminata di luce eterna, di divina verità. Di Gesù non conosciamo un solo momento in cui la sua co​scienza fu vinta dall'esterno, né un solo istante in cui essa fu sopraffatta dall'interno. 

Egli non si lasciò vincere dalla gloria; l'onore e l'esalta​zione che l'uomo gli tributava, per verità ma anche per adu​lazione, mai lo trassero in inganno. Non cadde a causa del grido di pietà e di misericordia delle folle bisognose di essere guarite da ogni sorta di infermità. Neanche la morte lo sottrasse al suo compito; parlava con chiarezza a Giuda e a Pietro, alla Madre sua, a Giovanni, ai dottori della legge, agli scribi e ai farisei. Non temette né Erode e né Pilato e tanto meno quelle frustate che lace​rarono le sue carni immacolate e neppure i chiodi che tra​passarono le sue mani e i suoi piedi. 

La sua è una coscienza libera dalle contingenze della sto​ria, sempre ancorata all'eternità. Sovente la nostra è inve​ce libera dall'eternità, schiavizzata e prigioniera della storia e dei suoi condizionamenti. Per essere con Cristo dobbiamo essere liberi da uomini e cose, da eventi e da circostanze: liberi nella povertà, nel​la ricchezza, nella salute, nella malattia, nella vita e nella morte, nella solitudine e tra la folla, dinanzi al bene per compierlo e di fronte al male per evitarlo, nell'o​nore per non esaltarsi e nel disonore per non prostrarsi e cadere in tentazione. 

Cristo è libero anche nel rifiuto ed è rifiutato perché uomo libero. Il cristianesimo è la religione della libertà, perché è la religione della coscienza. Il martirio per seguire la pro​pria coscienza, formata nella verità della fede in Cristo Gesù, è il supremo gesto di libertà dell'uomo. Il cristiano è libero di morire per non tradire la coscien​za, mentre nel mondo si è schiavi della morte per non volere seguire la propria coscienza; si muore a causa della massi​ficazione delle coscienze e della cosificazione dell'uomo.

Perché regni la vita, occorre illuminare le coscienze di verità, di fede, di rivelazione; occorre ricondurle a Dio e riannodarle a lui. I mali del mondo moderno sono mali di coscienza. La Chiesa possiede nel suo seno il rimedio, conosce la veri​tà, la luce. Essa può guarire chiunque a lei si accosta. Lasciarsi liberare dalla Chiesa significa però cercare un altro modello di umanità, di società, di civiltà. 

La moderna schiavitù è peggiore di quella antica. Allora era schiavo e prigioniero il corpo, mentre lo spirito sovente era libero, cantava la sua gioia. Giuseppe nel carcere vive​va un'esperienza di libertà interiore. Lui era andato in prigione per aver conservato santa e imma​colata la propria coscienza. Oggi invece apparentemente sia​mo liberi con il corpo, ma neanche il corpo è libero, perché schiavizzato dai molti vizi e lo spirito invece è avvolto dall'errore. L'uomo è prigioniero della propria razionalità, mentre l'anima viene sommersa in una moltitudine di peccati.

Gesù ci dice che la libertà è affidata alla volontà e che ognuno può e si deve liberare, indipendentemente dagli al​tri, anche perché la vita non si esaurisce su questa terra. Essa continua dopo la morte e la libertà conquistata conduce alla libertà eterna con Dio, mentre la schiavitù vissuta porta alla schiavitù della morte eterna. Gesù chiama il sin​golo, non la massa; per lui non ci sono, né possono esserci decisioni di massa. Non c'è coscienza di massa, non può es​serci nemmeno decisione di massa. 

Quando il singolo perde la sua personalità, egli non è più progetto di Dio nella storia, diviene un massificato, un progettato da altri, non perché resti nella sua singolarità, ma perché dalla singolarità passi alla massificazione. Il singolo, travolto nella massa, non ha più voce, non esiste, non può esistere. Perché la salvezza si compia, occorre che alla massa numeri​ca si contrapponga una massa spirituale e questa massa è la santità. Più si cresce in santità e più ci si può schierare in opposizione con il mondo, per indicare ad esso la via della verità e quindi della libertà. 

La massa di peccato deve essere vinta dalla massa di grazia. Invece si constata che alla massificazione e quindi alla perdita della propria identità e singolarità, specificità, all'uomo divenuto massa nella massa del mondo sovente si contrappongono solo dei buoni sentimenti, dei desideri di verità e di luce.  Ma si tratta di una luce che è lontana da noi, di una verità che è nel cielo. Ma questa non fa massa, poiché è fuori di noi, fuori della storia, non dentro, poiché non è nel nostro spirito, nel nostro cuore, nella nostra anima. 

Ora la massa del mondo non è una massa puramente infernale, un buio di tenebre che è solo nel luogo della perdizione eterna; essa è una massa reale; alla massa reale di peccato bisogna contrapporre la massa reale di grazia e per questo anche una singola persona basta ed è sufficiente. Ecco perché occorre la santità, poiché solo essa fa da con​trappeso all'enorme massa del mondo. La storia ci dice che un solo santo in certi periodi è stato capace di impedire che il mondo rotolasse verso il baratro del non ritorno.

Madre di Dio, donna ricca di fede, la tua grandezza nella santità è stata capace di schiacciare la testa al nemico delle nostre anime. Dacci forza e luce, ottienici questi doni dal Tuo Figlio Gesù. Vogliamo ostacolare il male che rovinosamente minaccia la terra. La tua preghiera ci sostenga, la tua misericordia interceda per noi, la tua fede sia il nostro modello e la tua carità la forza che dovrà sempre spingerci verso Dio, affinché anche noi siamo pronti a vincere il mondo, a trion​fare su quel male che imperiosamente oggi va alla conquista di tutta la terra. Sostienici, o Madre, e noi vinceremo il mondo come il tuo Divin Figlio lo ha vinto e ha dato a noi la sua vittoria.

DIALOGO DIVINO DI SALVEZZA

La salvezza è prima di tutto comunione d'amore tra Padre e Figlio per l'uomo. Essa si concretizza poi nell'opera stori​ca di Gesù, nella sua obbedienza fino alla morte di croce.  Essa è il dono di Cristo al Padre suo della volontà divina e della volontà umana. La stessa incarnazione, nel suo princi​pio, è il frutto di due volontà eterne, volontà del Padre manifestata al Figlio, volontà del Figlio offerta al Padre. 

La salvezza è pertanto pienissima comunione della volontà umana di Cristo con la Volontà divina, e volontà umana e volontà divina in pienissima comunione con la volontà del Padre. Prima che opera, essa è dono di volontà, ed è nel dono della volontà che essa si compie e si realizza storicamente. E' questa comunione di volontà che fa di Dio il Salvatore e del Cristo il Redentore dell'uomo. Cristo è la volontà salvifica di Dio realizzata nella sto​ria, egli è la riconciliazione dell'uomo con Dio nel tempo. E così Cristo è la comunione di Dio con noi ed è la comunio​ne nostra con Dio. 

Tutto da Dio parte, tutto a Dio ritorna, per Cristo Gesù, Signore nostro. Il Padre ama l'uomo, il Figlio ama il Padre; il Figlio, amando il Padre, ama l'uomo con lo stesso amore con cui ama il Padre. Anche la missione cristiana non può concepirsi se non in questo amore: Dio ama l'uomo, lo vuole salvare; l'uomo ama Dio, vuole la sua stessa volontà. Come la missione di Cristo, così quella del cristiano deve essere nell'amore sacrificale verso il Padre dei cieli. Sarà questo amore a far sì che si offra la propria vita perché tutto il mondo venga riconciliato con Dio.

La salvezza come atto storico si è compiuta poiché Gesù Si​gnore ha preso su di sé la nostra umanità peccatrice, e​spiando per noi. L'amore verso il Padre ha mosso Cristo a portare sulle sue spalle il peccato del mondo. La stessa comunione d'amore è richiesta al cristiano, se vuole essere missionario tra i fratelli. Il suo amore deve essere talmente forte per il Padre cele​ste, si da potersi addossare il peccato del mondo. La tena​cia della missione cristiana è solo in questo amore di comu​nione del cristiano, per mezzo di Cristo, con Dio.

La comunione di Cristo con Dio è un movimento ascendente, susseguente alla manifestazione della volontà del Padre data al Figlio per amore dell'uomo. La comunione di Dio con Cristo è un movimento discendente, anch'esso susseguente alla volontà eterna e universale di salvezza. Dio non solo la vuole, perché la salvezza si com​pia dona tutto se stesso in Cristo. 

Il compimento della volontà del Padre da parte di Cristo merita il dono del Padre; il dono del Padre discende sull'u​manità per l'atto sacrificale di Cristo Gesù. Se il cristia​no vuole inserirsi in questo mistero di comunione, anche lui deve divenire offerta sacrificale al Padre. La volontà eterna di Dio in ordine alla nostra salvezza di​viene eternità anche nel tempo, poiché mai il Signore verrà meno nel suo amore per noi. 

E' questa la verità della nostra fede. Egli ha dato tutto se stesso al Figlio, per l'eternità e nel tempo; il Figlio ha dato tutto se stesso all'uomo, sigillando questo suo amore con la sua morte e quindi rendendolo irrevocabile. Non solo è manifestato il dono nel suo farsi, ma anche è rivelato l'iter del compiersi in noi del dono; esso dovrà accompagna​re il cammino dell'uomo verso il regno eterno di Dio. La missione ha la sua origine nell'amore del Padre, ma si compie nel sì del Figlio; così anche la redenzione: questa ha il suo fondamento nell'amore di Cristo per il Padre, ma si espande sino ai confini del mondo nel sì del cristiano a Cristo. 

La gloria di Dio, che è nel creato il ritorno dell'uomo nel suo regno, si compie attraverso il dono della nostra volontà a Cristo e per mezzo di Cristo al Padre celeste. La gloria di Dio è il nostro sì della fede; è la nostra volontà consu​mata sull'altare dell'obbedienza; è l'incarnazione della Parola di Cristo nella nostra vita. Dio è glorificato quando viene riconosciuto Signore e a lui si offre la nostra volontà perché la sua volontà si faccia sulla terra come si compie nel cielo. Nel cielo sappiamo che essa si è compiuta in modo talmente pieno e perfetto da far sì che il Verbo si facesse uomo, si incarnasse per noi, assumesse la nostra carne e nella carne per amore si consumasse in vece nostra. 

Sulla terra essa deve compiersi allo stesso modo: il redento in Cristo assume la volontà di Cristo, che è poi quella di Dio, per incarnare nella storia la sua Parola, per fare la sua volontà, che è volontà di consumazione e di immolazione totale. Nel dono della volontà nostra al Padre, in Cristo, sale a lui la gloria per i secoli eterni. Ma anche questo dono è possibile darlo, perché Dio si è precedentemente donato a noi. E' nel suo dono che noi possiamo donarci.

Madre di Dio, tu che fosti prescelta dal Padre per essere Madre della Redenzione e prima della creazione del mondo il Signore ti pensò come la sua Concezione Immacolata, tu che hai fatto della volontà di Dio la tua vita e per questo hai amato noi con l'amore sacrificale ad immagine del tuo Divin Figlio, vieni in nostro soccorso: anche noi vogliamo entrare nel dialogo d'amore che eternamente unisce il Padre e il Figlio, il Figlio e lo Spirito, lo Spirito e te, te con tut​ta la Beata Trinità. Sappiamo che solo in questo dialogo è possibile compiere la salvezza. Con il tuo aiuto vinceremo la tentazione che ci vuole solo adoratori di Dio, ma senza collaborare per la giustificazione dell'uomo. Tu ci aiuterai e noi coopereremo per la redenzione del mondo in modo pieno, perfetto, ma soprattutto in modo vero, since​ro, autentico. Noi sappiamo che non è possibile divenire collaboratori di Dio se non assumiamo la sua volontà e la trasformiamo in nostra carne e nostro sangue, come hai fatto tu, o Madre della Redenzione.

IL DONO E LA SUA FORMA

Di Dio è il dono; di Dio e dell'uomo è la forma del dono. Tutto è di Dio, tutto da Lui discende, ma tutto risale a Lui e tutto viene dato ai fratelli attraverso noi. Abbiamo pertanto forme nuove che non contengono il dono e quindi non lo danno e forme antiche che lo contengono, ma non lo danno ugualmente; l'uomo non riesce ad accoglierlo, perché dato in quella forma che non è più sua. 

La forma è sempre legata alla persona, al tempo, allo spa​zio, alle circostanze storiche di un momento particolare del singolo. L'uomo di Dio deve stare attento al dono e alla forma, alla forma perché contenga tutto il dono, al dono perché non sia rifiutato in nome della forma. E così la persona diventa forma del dono di Dio in ordine alla verità, alla grazia, alla missione da compiere per la redenzione del mondo. La forma deve essere pura, senza mac​chia, santa, trasparente; essa deve fare innamorare del dono di Dio. 

L'uomo di Dio deve mettere ogni attenzione, ogni cura, ogni sollecitudine perché il suo corpo, il suo spirito, la sua mente, la sua anima si pongano a servizio totale del dono da consegnare al mondo. E poiché l'uomo è impastato di vizi e di virtù, non perché così è stato fatto, ma perché così si è fatto e si fa ogni giorno, è urgente che egli ponga seriamente mano al restauro di se stesso. Deve egli iniziare quel processo di scrostamento nella sua persona di ogni forma di vizio; è necessario poi che si li​beri costantemente dalla sua stessa storia, la quale an​ch'essa appartiene ad una forma che è assai singolare, non universale. 

Difficili da correggere sono tutte quelle intemperanze del carattere che a volte lasciano profonde tracce di turbamento e quindi di rifiuto dello stesso dono. Chi vuole ricostruire e ridipingere la sua anima di virtù, deve dichiarare una guerra spirituale a se stesso, impegnan​do ogni sua energia alla propria riedificazione, secondo la pienezza della verità rivelata. 

Solo nella nostra santità il dono viene offerto in tutto il suo splendore ai fratelli, al mondo. Chi vuole può attinger​lo e nutrire il suo cuore di verità e di grazia. Tutto l'uo​mo deve essere rifatto per ridivenire forma adeguata, capace di molteplicità. Il corpo deve essere quotidianamente liberato dai vizi che lo appesantiscono e lo rendono strumento non idoneo ad esse​re forma del dono di Dio. 

Contro il vizio l'uomo di Dio deve combattere la più dura delle battaglie. O egli sottomette il corpo alla verità e quindi alla legge della fede, o altrimenti non sarà mai pos​sibile dare il dono di Dio. Ma anche lo spirito deve essere educato nella verità, to​gliendo da esso ogni pregiudizio, falsità, errore e quanto è contrario alla fede. Educare lo spirito dell'uomo non è per nulla facile. Ci troviamo dinanzi a delle lacune di formazione difficil​mente recuperabili in un breve lasso di tempo. Lo spirito si educa conducendolo nella mitezza, nella mansuetudine, nella dolcezza e nell'amorevolezza del rapporto con i fratelli, ma anche nella fortezza di chi sa che uno è il dono e che solo in esso è possibile la salvezza dell'altro; una è la fede e solo donandola nella purezza e integrità è possibile condur​re l'uomo ad un atto di pentimento, di conversione, di ade​sione a Cristo e al suo vangelo.

La mediocrità nell'acquisizione delle virtù ci rende medio​cri nel conferire il dono; l'assenza di virtù ci impedisce di elargire quanto il Signore ci ha dato perché noi facciamo risplendere nel mondo la sua gloria e la sua santità. Chi vuole essere un buon amministratore dei beni di Dio in questo mondo deve necessariamente governare saggiamente il suo spirito e ricolmarlo delle sante virtù. 

Si vuole oggi una nuova evangelizzazione, ma essa non può essere fatta da un uomo "vecchio" nel suo spirito. Lo spiri​to è nuovo se viene costantemente nutrito di verità, di co​noscenza, di sapere teologico e di ogni altro sapere umano. Il nutrimento deve essere quotidiano, costante, perseveran​te, nuovo sempre. La formazione deve essere mentalità del​l'uomo di Dio, vita del suo spirito; vive quello spirito che si forma; muore quello spirito che non si forma, che è ri​piegato su se stesso e che non è più alimentato di verità. 

L'ignoranza non conduce alla santità, non espande il regno di Dio. L'anima infine si nutre di preghiera e di sacramenti, di grazia dell'Onnipotente. Ogni giorno è necessario che si faccia espandere l'anima in santità, poiché più aumenta la santità e più cresce il merito personale, che si aggiunge al merito di Cristo e permette che un più grande numero di fra​telli possa aderire alla fede e fare professione nella te​stimonianza di Gesù.

Anche la forma è dono di Dio da impetrare nella preghiera ma da realizzare nell'impegno serio di volontà, nella fortezza, nella determinazione e nella grande decisione, che sa e vuo​le donare una direzione nuova all'intera esistenza. Dio dona anche la forma del dono, ma è l'uomo che deve co​struirla attraverso il suo impegno che investe tutta la sua persona. E così tutto Dio si dona all'uomo, tutto l'uomo si dona a Dio, donandosi interamente a Dio può donarsi intera​mente ai fratelli. 

Madre di Dio, tu che fosti forma perfettissima del dono di Dio, fino al punto che Dio stesso in te assunse l'umanità e si fece forma del nuovo uomo, aiuta noi tutti ad imitarti nella tua partecipazione attiva e responsabile, di fede, all'impegno della salvezza. Il Signore ci chiama, ma ci vuole strumenti perfetti per la trasmissione dei suoi doni di grazia e di verità. Vieni in nostro soccorso, o Madre, e liberaci da tutto ciò che osta​cola il corpo, lo spirito e l'anima per un santo compimento della missione di salvezza. 

PERSONA, COMUNIONE, COMUNITÀ

Per la fede cristiana è obbligo investire contemporaneamente sulla persona e sulla comunità: né la comunità senza la per​sona, né la persona senza la comunità; la comunità non deve sostituirsi alla persona, la persona non deve annullare la comunità. 

L'elemento disgregatore della comunione, perché distruttore della persona, è il peccato in tutte le sue forme, sia gra​vi, che lievi. Con il peccato nel cuore la persona non è fatta in sé; non si realizza, rimane o incompiuta, o imperfetta, o addirittu​ra semplicemente abbozzata, anche umanamente, e non solo soprannaturalmente. 

La ricostruzione impone l'obbligo morale di iniziare la lot​ta al peccato fino all'estirpazione di ogni imperfezione. La fede cristiana ha in sè gli elementi per il rifacimento del​la persona, perché in essa opera ed agisce la forza e la potenza dello Spirito Santo, che attraverso i sacramenti della Chiesa, dona nuova vita all'anima, nuovi pensieri allo spirito, nuova forma allo stesso corpo, facendo della perso​na una unità libera, santa, vera, ad immagine perfetta di Cristo Gesù, l'Uomo Nuovo, che costruisce la comunione, fa​cendosi egli stesso vita ed amore per il mondo intero, in​viando il suo Spirito di Santità perché di tutti gli uomini se ne faccia un solo popolo con una sola lingua, la lingua della carità, della fede, della speranza; con un solo cammi​no da compiere, quello verso il regno dei cieli.

Rifatto e ricostruito l'uomo, capace di comunione, fondatore di comunità, quest'uomo nuovo si pone in un duplice movimen​to all'interno del creato e della Chiesa. Nel creato è signore e custode. E' signore perché domina le cose; da esse non è dominato. Quanto schiavo, quanto vecchio sia l'uomo oggi nel creato lo possiamo desumere dalla sua poca o niente signoria sulle cose. Il cristiano che raggiunge la perfetta personalità in Cristo sì da divenire cristiforme può iniziare la liberazione del​l'uomo dalla schiavitù del creato. 

Libero, perché signore in Cristo, egli può custodire il cre​ato, può avere con esso un altro rapporto, quello di condur​lo a Dio, al suo Signore, purificato, santificato, perfezio​nato, nel suo pieno e totale sviluppo, in una armonizzazione che è insieme scientifica e tecnica, morale e spirituale. E così l'uomo libero diviene il mediatore della liberazione dell'intera creazione. 

Il giusto equilibrio nel creato è frutto di santità. L'uomo che ha ripristinato la sua personalità e l'ha ricon​dotta nella santità coopera nella Chiesa, in Cristo e nel suo Spirito, alla redenzione e alla santificazione dell'in​tera umanità. Egli è capace di comunione, perché libero dalle imperfezioni del peccato, perché in lui risplende la perfetta immagine di Cristo Gesù. Egli sa che la comunione e la comunità non han​no consistenza se non in Cristo e nello Spirito e, per Cri​sto e nello Spirito, in Dio.

Così agendo, Egli si trasforma in missionario per il confe​rimento ad ogni uomo della grazia e della verità di Cristo Gesù. Egli è spinto sia dalla sua fede, ma anche dalla sua vita, dalla sua storia. Egli sa che la sua storia è cambiata attraverso l'incontro con la verità di Gesù Signore, per mezzo dello Spirito di Santificazione che è stato riversato in abbondanza nel suo seno. La sua è insieme fede, vita, esperienza, storia. 

Mosso da questa storia egli va incontro ai fratelli per an​nunziare loro il grande mistero che lo ha conquistato, tra​sformato, santificato. La fede in Cristo l'ha fatto persona ad immagine di Dio, l'ha reso capace di vera ed autentica comunione, l'ha costi​tuito costruttore di comunità, egli può annunziare al mondo questo grande prodigio e può mostrarlo compiuto in sé. 

La forza della fede è sì nel cielo, in Cristo, ma essa è anche nel cristiano che può mostrare Cristo al vivo ai suoi contemporanei, a coloro presso i quali egli è inviato per annunziare il grande mistero della morte liberatrice e dalla risurrezione santificatrice della nostra umanità.

E così l'uomo, reso nuova creatura, persona vera ad immagine di Dio, si trasforma in strumento di pace, di compassione, di misericordia, di verità, di grazia. Egli attinge in Cristo e dona agli uomini, prende nel cielo e porta sulla terra, perché tutti possano dissetarsi, e dis​setandosi ristorarsi e ristorandosi rifarsi nella loro uma​nità, perché si liberino da ogni schiavitù ed entrino a far parte della comunità santa e santificatrice dei figli di Dio. 

E così si inizia la rigenerazione di altre personalità, le quali anch'esse ad immagine di Gesù, diventino a loro volta costruttrici di comunione, edificatrici di comunità sante, portando lo specifico della propria personalità rifatta e rimodellata in Gesù Signore, per opera del suo Onnipotente Spirito di Santificazione. Dove la persona non si fa, non si fa neanche la comunione e dove non c'è comunione non c'è comunità cristiana santa e santificatrice. 

E tuttavia dove c'è una comunità santa e una comunione se​condo verità bisogna sempre operare perché si facciano altre persone sante, capaci a loro volta di operare per creare nuove comunioni, per allargare lo spazio della comunità, poiché, solo allargando gli spazi, la comunione e la comuni​tà vivono. Dove questo non succede ci si incammina inesorabilmente ver​so la morte. 

Madre di Dio, Vergine dalla purissima comunione con Dio Pa​dre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo, rendici persone vere, giuste, sante, piene di grazia, come tu lo sei. Tu ci aiuterai Madre, e noi ci santificheremo, diverremo così strumenti di redenzione e di santificazione. Tu ci sosterrai e noi potremo vivere il mistero di Cristo tuo Figlio che è perfettissima comunione con Dio, Dio da Dio, e perfettissima comunione con l'uomo, uomo da Donna, quella Donna sei Tu, Madre dolcissima del Redentore. 

LA CHIAVE DELLA VITA

Senza la fede la verità rimane porta sigillata e la vita è posta al di qua del mistero. Dio dona la chiave, ma non apre la porta; la chiave è posta da lui nelle mani della sua Chiesa. 

In nome di Dio e con la sua autorità la Chiesa la prende e la consegna ad ogni singolo fedele, perché si decida e vo​glia con essa aprire la porta della salvezza. E' la fede la chiave della vita. Dio crea per un fine, per una missione; questa missione è la salvezza. Sempre l'uomo è soggetto alla Signoria di Dio, nella creazione, nella finalità o vocazione da conferire alla propria vita, nello svolgimento quotidiano di essa. 

Ogni singolo atto deve essere mosso da Dio e a Dio affidato perché lo ricolmi di grazia e di verità. Non solo per ricevere, ma anche per vivere il dono l'uomo deve sempre e comunque inserirsi nella Chiesa, poiché essa Cristo Gesù ha costituito custode e dispensatrice universale della sua grazia e della sua verità. 

La separazione di molti dalla Chiesa fondata su Pietro pur​troppo li priva della pienezza di vita poiché senza la chia​ve che li introduce nella profondità dei divini misteri. Molti cristiani di confessione cattolica quanto a verità e grazia si sono posti in autonomia dalla Chiesa, e così si smarriscono nella mentalità del mondo e si perdono nei suoi peccati. Il singolo deve aggrapparsi alla Chiesa come alla sua vera Madre e in questa Chiesa Padri e Pastori sono i successori degli Apostoli, in quella comunione di fede, di speranza e di carità che deve sempre e costantemente legarli al succes​sore di Pietro, al Papa, il fondamento e il principio visi​bile dell'unità di fede e di carità di tutta la Chiesa. 

Fuori di questo legame si rimane sempre e comunque lontani dal possedere la verità, dal vivere l'obbedienza a Dio. Senza la fede non è possibile costruire la nostra vera uma​nità, non possiamo aiutare gli altri a formarsi e a crescere nella vera sapienza del cuore. La fede pone l'uomo fuori da ogni condizionamento, perché lo immette nella libertà evangelica che è nella sua essenza pieno compimento della propria natura. E così la fede apre la porta del nostro essere e gli conferisce la dimensione della verità nell'essenzialità, della concretezza e l'uomo diviene vero, si costruisce secondo la sua intrinseca essen​zialità: entra in se stesso, si conosce, si scopre e si ri​scopre. 

Solo la fede dona l'uomo a se stesso. Senza la fede l'uomo non può entrare nel suo corpo e nel suo spirito, non può possedere la sua anima, perché carente di quella chiave che sola può aprirgli la porta. Quando si parla di fede non si intende una parola vaga, un sentimento della nostra mente, un movimento che parte dal​l'intimo dell'uomo che poi si estrinsecizza e si storicizza negli avvenimenti piccoli o grandi della propria esistenza. 

La fede è la parola di Dio manifestata alla Chiesa, annun​ziata al singolo nella Chiesa, è quella vocazione universale e particolare alla quale ognuno è chiamato e che ognuno deve conoscere. La fede diviene pertanto la forma della nostra vita; essa dice il nostro essere e lo sviluppa, lo porta a compimento, fino alla sua completa maturazione. Chi comincia con la fede e finisce nella non fede, costui arresta il suo processo di umanizzazione, questa infatti si interrompe nel momento in cui si ferma il cammino della propria vita secondo la fede. 

La fede non è atto di un momento, di un istante, essa non si compie una volta per tutte, poiché la decisione è nell'atto, ed ogni atto umano è buono se è fatto secondo la volontà di Dio. La fede è la chiave che deve aprire tutti i singoli momenti dell'esistenza, perché siano sempre in conformità alla divi​na rivelazione in ordine alla propria santificazione. 

Ma oggi la fede sembra non essere più la chiave per molti, altre chiavi l'uomo possiede, ma sono tutte chiavi di non fede, oppure di una fede imperfetta: una fede iniziata se​condo Dio, ma terminata secondo l'uomo; una fede in cui as​sieme alla parola di Dio si sono mescolati moltissimi pen​sieri umani, della terra. 

E così si inizia con Dio, si finisce con l'uomo, ma finendo con l'uomo, finisce l'uomo. Chi non persevera non si salva, perché non ha compiuto la sua umanizzazione; ha iniziato, l'ha interrotta, è ritornato sui suoi passi, per realizzare i suoi principi, le sue progettazioni, la sua idea di uomo e di sviluppo dell'uomo nell'ambito della storia. Quando la menzogna conquista il cuore, la falsità e l'errore divengono le nuove chiavi attraverso le quali si può entrare solo nel non essere e nella non realizzazione della propria esistenza. A volte la menzogna e le tenebre sono così fitte che l'uomo neanche si accorge della sua completa immersione in esse, a poco a poco si abitua a camminarvi dentro, e, divenuto cieco, ormai vive per abitudine, per ripetizioni di gesti. 

Quando infine si scambiano le tenebre per luce allora è la morte totale: la mente atrofizzata non concepisce più il vero, il cuore indurito si abbandona agli idoli; non si ama più l'unico Amore amabile di per sè: Dio, il suo regno, la sua volontà, il suo disegno divino di salvezza su di noi e per mezzo di noi sul mondo intero.

Madre di Dio, tu che hai portato nel grembo la Chiave della stirpe di Davide, Colui che è venuto per aprire a noi la porta del nostro essere e della nostra umanità, fa' che ci convinciamo che senza la fede nel Signore Gesù e nella sua Parola, la nostra umanità non può realizzarsi, non ha le possibilità di compiersi, di svilupparsi, di divenire pro​getto vero di Dio nel mondo. Ottienici, o Madre, una fede forte, tenace, risoluta, deci​sa. Fa' che diciamo un sì irresistibile alla parola di Dio che chiama ognuno di noi per una missione particolare, per un compito specifico. 

LINGUAGGIO ESSENZIALE

Chi prende in mano il Vangelo scopre con assai evidente stu​pore che il racconto è sempre essenziale. Gesù la verità la dice, la compie, la fa e la fa sempre. La verità l'altro deve vederla, sentirla, provarla nel cuo​re, constatarla nella sua storia, dove una sola parola è sufficiente perché tutto ciò che è nelle tenebre venga messo alla luce e ciò che è nascosto, appaia in tutta la sua chia​rezza di verità non solo di cielo, ma anche di terra. 

Gesù può dire poche parole, poiché egli sa dove risiede ciò che l'uomo deve operare se vuole raggiungere la finalità scritta nel suo proprio essere. Quella di Gesù Signore non è una verità a se stante, o che riguarda un momento o più momenti dell'esistenza e neanche è una verità che dona certezza per il tempo presente; quella di Cristo è una verità globale, per la terra e per il cielo, per il passato e per il presente, ma anche per il futuro terreno ed eterno. 

Gesù dice all'uomo tutto il suo essere, tutta la sua voca​zione, il modo e le forme attraverso cui egli può raggiunge​re quanto la verità gli preannunzia. Se l'uomo non si apre per mezzo della fede alla verità di Cristo e con la sua de​cisione non pone mano all'aratro per tracciare il solco del suo cammino verso il regno, la parola di Cristo si compie nel segno negativo, per la non vita, per il non conseguimen​to della finalità di bene e di salvezza.

Poiché la finalità di bene è solo nell'accoglienza della verità, quanti si pongono fuori della fede, la rifiutano, la modificano, la rendono fatto della terra e non realtà del cielo, tutti costoro non potranno mai raggiungere la santi​tà, che è il pieno sviluppo e la vera maturazione del pro​prio essere. La santità ha la sua legge nell'unità di parola e di finali​tà, fuori di questa unità non si portano frutti di santità nella storia, non si conduce un cammino secondo giustizia tra i fratelli, poiché da essi viene ignorata la parola che dice la verità e segna la finalità del giusto cammino verso il regno.

La finalità di Cristo è sempre trascendente; essa deve spin​gere l'uomo ad abbandonare tutto di questo mondo, compresa la sua vita, al fine di raggiungere l'unico bene, la salvez​za della propria anima che è il supremo bene. Nel nostro annuncio cristiano sovente si prescinde dal regno dei cieli, dal paradiso e dall'inferno, dalla vita e dalla morte eterna. Certo, l'annunzio cristiano non consiste sem​plicemente nel prospettare un paradiso e un inferno, ma il paradiso è il raggiungimento della finalità, l'inferno è invece il non raggiungimento, è la perdita della vita, poi​ché è lo sfacelo totale dell'uomo, è il suo rimanere per sempre nella morte. 

Ora è assai giusto che chi deve annunziare la verità sul​l'uomo, dica anche la sua finalità e aggiunga sempre quella realtà trascendente che dona e che rende vero il cristiane​simo, altrimenti se ne fa un guscio senza anima, poiché l'a​nima della religione cristiana è la sua trascendenza in quanto origine e in quanto finalità: da Dio veniamo, di Dio siamo, verso Dio camminiamo, il suo regno dobbiamo raggiun​gere perché vogliamo eternamente vivere con lui nella sua casa, dove si respira solo gioia e si gusta carità divina ed immensa, che sazia l'anima e la rende eternamente beata.

E tuttavia alla verità ci si converte, verso il raggiungi​mento della propria finalità originaria e trascendente si cammina, si persevera. Il cristianesimo è pertanto la religione della perseveranza, del cammino senza sosta, di quel peregrinare verso il pos​sesso del regno dei cieli, dove ci attende il Signore e la sua pace eterna, la sua luce che non conosce tramonto. Senza la conversione e senza il cammino perseverante la ve​rità non produce frutti di salvezza. Occorre quindi quella decisionalità forte, risoluta, irreversibile; l'uomo cri​stiano ha bisogno di una propositività santa, che diviene impegno perenne nel conseguire quanto la mente ha ricevuto come la sua verità, il cuore come la sua unica bontà, l'ani​ma come la forma del suo essere e della sua vita. 

E poiché l'uomo è storico e potrebbe venir meno a quanto promesso a Dio e a se stesso, allora è necessario che attra​verso l'esterno si ricordi con premura e sempre la verità e la finalità soprannaturale, l'unità tra verità e finalità, la non utilità della verità per l'uomo senza la perseveranza nella decisione della propria conversione e della propria santificazione.

Da qui l'azione pastorale di Cristo Gesù che è perenne ri​cordo, costante invito, quotidiano rinnovamento della sua proposta di pace e di amicizia con Dio nel perdono dei pec​cati e nell'accoglienza della grazia nel proprio cuore che ridona quella vitalità all'anima perché sempre si decida a stare con Dio e a compiere la sua opera di fede, di carità e di speranza. Prima che azione cultuale, quella della Chiesa deve essere azione di annunzio, di evangelizzazione, di dono della veri​tà, di manifestazione della finalità originaria dell'uomo e della sua chiamata all'eternità. 

Se la Chiesa imita il suo Signore e pone tutta la sua atten​zione all'evangelizzazione e alla catechizzazione dei suoi fedeli, molto di più si produce quanto a frutti di vita e​terna. E tuttavia mai la Chiesa dovrà dimenticare le modali​tà del linguaggio essenziale di Gesù: unità di verità e di finalità, di finalità e di vocazione originaria dell'uomo, di trascendenza e di chiamata al regno eterno di Dio nella gioia del cielo. 

Madre di Dio, tu che hai fatto della parola di Dio la tua vita camminando sempre verso il pieno raggiungimento della vocazione che il Signore aveva scritto in te creandoti quale sua Immacolata Concezione, aiuta noi cristiani a ritrovarci, a sapere chi siamo, donde veniamo, verso quale luogo siamo diretti, cosa cerchiamo e vogliamo in questa vita. Soprattutto liberaci da quella divisione operata nei nostri cuori i quali pensano che sia possibile raggiungere la fina​lità e la finalità della trascendenza con il cuore lontano dalla verità. 

L'AGGIORNAMENTO DEL CUORE

Aggiornarsi è stile di sussistenza, necessità di vita. Vive chi porta le sue conoscenze intellettive, sapienziali, scientifiche, di fede, nell'oggi dove la storia si svolge e si consuma. Il ritardo di un solo giorno nella conoscenza impoverisce la persona e la rende inabile nello svolgimento bene ordinato della sua missione nella comunità degli uomini. 

Un popolo, una comunità lasciata nell'ignoranza è facilmente manipolabile ed in verità sempre l'errore riesce ad usare le coscienze e a governarle. Ma la conoscenza non è tutto. Un altro aggiornamento è ri​chiesto a chi vuole realizzare la pienezza della verità cri​stiana. Trattasi dell'aggiornamento del cuore. Il cuore si aggiorna liberandolo da tutto ciò che è peccato e da ogni residuo che il male lascia in esso, inquinandolo. 

Per quest'opera di purificazione non basta la sola volontà dell'uomo, né il solo suo impegno, occorre la grazia di Dio impetrata, momento per momento, nella preghiera elevata con fede al Padre dei cieli, per mezzo di Gesù nostro Signore, nello Spirito di verità e di santità, che dona quella pace che è perfettissima libertà evangelica dalle cose, dalle persone, dalla stessa storia, soprattutto da quelle correnti di pensiero che con astuzia e abilità, con molta scaltrezza e furberia incidono profondamente sulla mente sì da condurla fuori strada, per sentieri di morte.

Sovente il cuore è fermo non tanto a giorni o a mesi; esso è ancorato a situazioni di un passato assai remoto e lontano. Il cuore pietrificato blocca la mente, la parola, i gesti e i comportamenti. Solo la verità di Cristo e la sua sapienza soprannaturale devono muovere e dirigere la nostra vita, orientare i nostri passi sulla via della santità, che è: perdono, misericordia, bontà, obiettività, ricerca del vero, del giusto e del san​to, propositività che trova nella propria libertà interiore il punto di sussistenza per la fondazione di idee e di pen​sieri secondo la volontà di Dio. 

Assieme alla libertà personale, è necessario che ognuno di noi si impegni con tutto se stesso, affinché ogni altro pos​sa ricolmare il proprio cuore della divina carità. Il primo aiuto è la purezza del nostro cuore offerta ai fra​telli come norma e regola perenne di vita santa. C'è poi la via del dialogo perché ogni incomprensione possa venire e​stirpata, altrimenti non sarà mai possibile iniziare a co​struire la vera comunione tra gli uomini. Indispensabile è la sollecitudine di non inquinarlo, né il nostro, né quello dei fratelli. Cosa che accade sovente at​traverso una azione di seminagione in esso di falsità, di errori, di pregiudizi, di ogni parola che non è frutto della verità di Dio, ma solo della nostra malvagità, cupidigia, superbia, vizio, vanagloria, ricerca morbosa e peccaminosa di sè. 

Vale tanto disinquinare il cuore, vale molto di più non in​quinarlo. Una volta deturpato difficile è togliere da esso ogni forma e residuo del male. Quando il cuore è malato, si è condannati a parlare secondo la tenebra che abita in esso. E' lo scandalo, il suo grande inquinatore. Disturbano  e sovente intralciano il suo cammino nella veri​tà l'amore non vero, non puro, non santo, possessivo; la non libertà dinanzi a cose e a persone; la volontà dell'altro di tenerci prigionieri di un bene che in realtà altro non è che egoismo che avvolge, uccide, consuma, rende larve umane, senza più possibilità di vivere una vita che sia pieno ri​spetto della persona.

Il cuore deve rimanere perennemente puro, libero, vero. Bi​sogna per questo vigilare, affinché si tolga da esso l'erro​re e la falsità, la violenza e la malvagità, vi si immetta in esso il bene, ed il bene è solo Dio. Nel puro di cuore abita solo il Signore, in lui non c'è po​sto per altri signori e dèi, e neanche per quella concupi​scenza e superbia della vita che ci vuole centro del mondo, crocevia dell'universo, punto di convergenza della storia e degli uomini. 

Il puro di cuore è colui che si è lasciato mondare dal Si​gnore da ogni imperfezione. Tutto questo avviene se ci rin​neghiamo, ci annientiamo, ci abbassiamo, diventiamo umili, ci facciamo gli ultimi, ci consideriamo realmente piccoli. Il puro di cuore brama solamente Dio e poiché lo brama, lo trova e lo vede. Il puro di cuore ogni giorno passa sulla storia, ma dalla storia non si lascia contagiare, mortifica​re, esaltare, abbattere. La storia è per lui momento per la ricerca di Dio, per il dono di Dio all'uomo, dopo averlo cercato e trovato. 

Egli vede l'uomo come uno cui deve donare il Signore, annun​ziandogli la sua parola di salvezza, che chiama a conversio​ne e a penitenza, che invita alla fede al vangelo per avere la vita eterna. Chi cerca solo il Signore, non cerca più se stesso, non cer​ca gli altri; non li cerca perché non sono per lui fonte di vita; non cerca neanche la sua opera, perché l'opera del​l'uomo se non diviene opera di Dio, anch'essa è destinata alla morte, dopo aver ucciso l'uomo che l'ha compiuta male, perché l'ha ricolmata di tanta falsità e la ha sagomata di tanta superbia e vanagloria.

Madre di Dio, donna dal cuore purissimo, dall'anima santis​sima, dalla mente sempre ricolma della celeste verità, dallo spirito illuminato di saggezza soprannaturale ed eterna, aiuta ad aggiornare il nostro cuore, a portarlo nell'amore del Padre, nella grazia del tuo Figlio Gesù, nella santità e nella verità dello Spirito. Tu ci aiuterai e noi inizieremo l'opera del nostro disinqui​namento, di quella perfetta purificazione che ci rende tra​sparenti nel mondo, perché toglie dal nostro cuore ogni fan​go di peccato, ogni polvere di imperfezione, ogni residuo di vizio e di venialità. Ottienici tanta forza, o Madre, per iniziare il cammino del nostro ritorno, della nostra conversione al Vangelo. Aggior​na il nostro cuore sul tuo, rendendolo santo e immacolato. Nella nostra santità è la santità dei fratelli e del mondo. Aiutaci, o Madre, vogliamo essere tuoi per sempre. 

IL PRINCIPIO SALVEZZA

Il principio salvezza è Cristo, è la sua Persona. Facendosi uomo, il Verbo Eterno del Padre si è fatto, in qualche modo, ciascuno di noi; divenuto noi, può operare la salvezza; è la propria salvezza, non più quella di un estraneo.  La carne non gli è stata prestata, egli si è fatto carne; egli salva se stesso, poiché salva quella carne che egli ha ereditato da Adamo, anche se nel suo caso, per quanto ri​guarda la sua propria carne, quella assunta per opera dello Spirito Santo nel seno della Madre di Dio, essa è santissi​ma, immacolata, senza alcuna necessità personale di essere redenta, salvata, riconciliata con Dio.

Cristo Gesù porta la sua carne alla perfetta obbedienza, alla piena sottomissione a Dio, fino alla morte e alla morte di Croce; a questa obbedienza però non porta la nostra, con​duce la sua carne, il suo essere vero uomo. In quanto vero e perfetto uomo, l'obbedienza da lui offerta al Padre dona al mondo un frutto universale, riversa sul​l'intera umanità quella pace che è riconciliazione con Dio e con i fratelli. 

E' il frutto dell'umanità di Cristo che ci salva, ma il frutto non è prodotto dalla sola umanità, esso è posto in essere dalla Persona del Figlio di Dio e in quanto tale pos​siede una efficacia infinita, eterna, capace di redimere, salvare e santificare ogni uomo che nella fede accoglie il dono di Dio. Nessuno può generare salvezza nel mondo se non è intimamente unito alla fonte e al principio che è Cristo Signore. Come Cristo ha assunto nell'incarnazione la nostra umanità, così ogni uomo deve assumere attraverso il sacramento della nuova rigenerazione la partecipazione alla divina natura. 

Nell'uomo che vuole donare salvezza deve abitare Dio come in Cristo abita l'uomo, anche se in noi l'abitazione di Dio è per grazia, quindi si può perdere a causa del peccato, men​tre in Cristo l'abitazione dell'uomo è per unione ipostatica e quindi in lui regna l'irreversibilità e l'inseparabilità della natura umana dalla Persona del Verbo di Dio, assieme alla non confusione e alla non divisione tra la natura divi​na e quella umana. 

Ma la salvezza è anche frutto dell'amore. Per amore Cristo Gesù ha voluto farsi ciascuno di noi; non è solo legge di solidarietà naturale, in Lui è legge ancora più potente: è legame di divina carità. Cristo si è fatto naturalmente noi, perché divinamente, per eterna e celeste carità, aveva voluto essere ciascuno di noi; in lui la divina carità si fece umana solidarietà; fa​cendosi naturalmente, per incarnazione, ciascuno di noi, ha unito nella sua vita terrena la solidarietà creaturale alla carità soprannaturale; è questa duplice forza che lo spinge ad amare fino alla fine i suoi che erano nel mondo. La carità deve avvolgere anima, spirito e corpo del discepo​lo del Signore, fino alla identificazione con l'altro, non solo attraverso il legame creaturale, che fa di ogni uomo un nostro fratello, perché creatura come noi dell'unico Padre dei Cieli, che è Signore e Provvidenza dell'universo. 

Questo legame deve essere superato, perché un altro legame, ancora più potente deve unire il discepolo del Signore ad ogni uomo: è la legge dell'amore e della carità, che vuole che si porti all'altro quello stesso amore e con la stessa intensità con il quale Cristo ha portato Dio a noi. Nella carità noi portiamo ogni altro uomo in Cristo, poiché solo in Cristo avviene l'incontro perfetto dell'uomo con il Signore, della creatura con il Creatore, del figlio con il Padre, del fratello con gli altri fratelli. 

E' in Cristo che si incontra Dio con L'uomo ed è in Lui che si deve incontrare l'uomo con Dio; è solo in Cristo che è possibile agire se si vuole condurre l'uomo a Dio e Dio al​l'uomo. Non si può essere in Cristo se non si è in santità di vita. La santità è la via della missione, ed è il princi​pio cristiano della salvezza, perché principio di unione tra noi e Cristo. Quando questa unione tra noi e Dio è perfetta in Cristo, avviene come un costante processo di incarnazione, si compie una perenne comunione di grazia nella santità. 

E' questo scambio che permette a Cristo Gesù di compiere la missione, missione che è sua per sempre, poiché è lui il Salvatore del mondo, ma lui storicamente si serve del suo corpo santo che il cristiano gli ha offerto perché attraver​so di esso possa compiere dal cielo nel tempo il mandato che il Padre gli ha affidato. Nel santo vi è Cristo che nuovamente si incarna per unione di grazia e continua la sua missione nel mondo; nel santo avviene la cristificazione dell'uomo e l'uomo che diviene Cristo ripropone al mondo e alla storia lo stesso mistero dell'incarnazione: egli assume in sé tutto il mondo per con​durlo alla salvezza e alla redenzione. 

Senza la perfetta santità, l'umanità intera non si incarna in noi, l'altro rimane sempre un estraneo, non diviene mai noi, facendosi nostro essere, nostro corpo, nostro sangue, nostro tutto. Quando Cristo non diviene noi, noi non possiamo divenire Lui; se non ci facciano suo corpo e suo sangue, non possiamo operare per la conversione del mondo e per la sua santifica​zione.

Madre di Dio, il prodigio che si è verificato in te fa' che si compia in tutti noi attraverso di te e per mezzo della tua divina maternità; fa che noi nasciamo da te per opera dello Spirito, in quella unione perfetta di grazia che ci fa essere una cosa sola con il Figlio tuo unigenito. Attraverso la carne che ha assunta da te, egli ha riversato sul mondo intero  tutto l'amore di Dio, noi invece assumendo tutto Dio e divenendo partecipi della sua divina natura, possiamo riportare in seno alla beata Trinità, per mezzo di Cristo, tutta l'umanità bisognosa di salvezza e di redenzio​ne. Aiutaci o Madre, a farci una cosa sola con l'umanità, come Cristo si è fatto una cosa sola con noi. Con te noi compire​mo la missione di Cristo e tu sarai ancora e sempre l'unica Madre nel cui seno nasceranno figli a Dio. 

SULLE VIE DI GESÙ MAESTRO

Gesù è il Maestro dalla più sana mentalità biblica. Egli assume le metodologie della Scrittura e se ne serve per dare alla Parola di Dio il perfetto compimento nella verità.

Per Gesù Maestro l'amore è il principio ermeneutico per l'interpretazione secondo verità di tutta la legge. Ogni norma data da Dio è per amare meglio, di più; ogni interpre​tazione della Scrittura che dovesse, nel caso concreto, im​pedire l'amore e la carità viene dallo spirito dell'uomo, certamente essa non proviene dallo Spirito di Dio. Questa metodologia rettamente applicata rende sempre nuova l'azione pastorale. 

Nella santità lo Spirito del Signore infonde la sua saggez​za, il suo consiglio e la sua scienza e l'uomo di Dio può giudicare e valutare secondo la verità rivelata ogni situa​zione. Da questo principio la Chiesa è posta in un continuo rinno​varsi, in una costante purificazione, perché rompa con ogni assolutizzazione che l'uomo ha fatto della norma del Signore riempiendola di tradizioni umane, di contenuti della terra, di tutti quei meccanismi di difesa che la rendono non via per amare meglio, ma uno strumento di chiusura, di trincera​mento nei nostri vecchi schemi e in tutte quelle forme che non danno salvezza. 

L'interpretazione secondo verità della legge domanda un ani​mo puro, può essere fatta da ogni uomo nello stato di santi​tà. In Gesù invece c'è qualcosa di infinitamente oltre, egli con la stessa autorità di Dio, nel suo nome, con la sua po​testà, porta la legge a compimento, le dona la sua definiti​vità, il suo ultimo statuto. Con lui la legge termina il suo iter storico di compimento, inizia quello della sua attuazione tutta intera, perché pos​sa generare nei cuori santità, desiderio di bene e quella novità di vita capace di rinnovare il mondo e di farlo ri​splendere di bontà, di amore, di misericordia, di compassio​ne, di solidarietà, di condivisione e comunione nella cari​tà. 

Questa certezza di fede libera l'uomo da ogni insicurezza, da ogni dubbio, e gli conferisce quella serenità di spirito e quella pacatezza della mente che lo rende sicuro nel pro​ferire la verità e forte nell'annunziare la volontà di Dio. Gesù Signore sulla verità era sempre fermo, certo, risoluto, deciso, senza tentennamenti, senza interferenze con l'erro​re, senza confusioni mentali, senza tergiversazioni. 

Non si può fare pastorale con un metodo veritativo errato. La salvezza è donata da tutta la verità annunziata in nome di Gesù e con la sua stessa autorità. In Gesù vi si scorge tutta quella sapienza argomentativa e deduttiva che dona vita alla lettera della Scrittura e la sviluppa in tutto il suo significato di rivelazione. 

La lettera, morta in mano degli scribi e dei dottori della legge, letta con il cuore di Cristo ricomincia a vivere, ad essere strumento di verità, momento costitutivo di rivela​zione, via per la perfetta illuminazione dell'uomo. Gesù è vero Maestro nell'uso della Scrittura; è Maestro perché egli la coglie nella sua pienezza di verità. Chi entra in un perenne colloquio con lo Spirito, penetra il senso profondo delle parole della Scrittura: questa a poco a poco comincia a estendere i suoi rami, a divenire albero grande, grandissimo, si trasforma in argomentazione, in de​duzione, in intelligenza spirituale, perché altre verità vengano esposte, altri principi posti in essere, i dubbi chiariti, le incertezze eliminate; la storia nuova e recente riceve da essa quella luce soprannaturale capace di rischia​rare il suo cammino fino al regno dei cieli. 

Il Signore Gesù è venuto nel mondo per darci la verità, ma lui stesso è la verità. La sua vita, il suo annunzio, ogni suo gesto è rivelazione per noi. E tuttavia c'è un modo particolare attraverso cui il Signore Gesù rivela i divini misteri. Questa via particolare è la preghiera. Tutte le preghiere di Gesù sono rivelazione, sono la più alta rivelazione del mistero di Dio e dell'uomo. 

Questo deve voler dire che ogni nostra preghiera dovrebbe essere manifestativa della nostra fede, dovrebbe indicare al mondo qual è la verità nella quale noi crediamo. Bisogna educarci ed educare a pregare; insegnare a pregare è la pri​ma formazione alla fede. Un lungo lavoro attende chi vuole porre mano nell'educazione alla preghiera. Altro modo di manifestarsi di Gesù è la confidenza. C'è un annunzio che è fatto per tutti ed è l'annunzio della salvez​za e le vie per poterla raggiungere. 

Ma poi c'è chi deve essere ministro di questa salvezza e anche chi vuole entrare nelle profondità del mistero. Cristo concede anche questa grazia: quella di poter poggiare il capo sul suo petto e sentirne i battiti del cuore. Per questo occorre entrare nell'amicizia di Gesù, divenire suoi familiari, percorrere quella via che porta ad un con​tatto che diventa unità spirituale con lui. Chi arriva a queste profondità di amore sente con il suo cuore, percepi​sce con la sua mente, vuole con la sua volontà, desidera con il suo desiderio, agisce ed è mosso dalla sua carità. 

Chi vuole entrare nelle via confidenziale con Cristo deve avere la volontà di non arrestarsi nell'amore, mai, per nes​sun motivo, dinanzi a nessun ostacolo; deve voler vivere la sua stessa libertà, quella libertà che lo fa vedere solo in Dio e nella sua volontà. 

Madre di Dio, tu che hai penetrato il mistero del tuo figlio più di ogni altra creatura e sopra ogni altro cuore, o men​te, aiutaci, perché noi possiamo seguire almeno da lontano le sue orme. Ma noi vogliamo innamorarci sempre più del suo amore, della sua carità, di quella misericordia che lo spingeva a dare la sua vita in riscatto per i molti. Dalla carità, a poco a poco ci potremo aprire alla verità, e quindi penetrare in quella luce eterna che è somma gioia ed infinito gaudio per coloro che da essa vengono illuminati. Tienici per mano, o Madre, e sostieni il nostro cammino ver​so una luce sempre più potente ed intensa, poiché solo que​sta ci può redimere e salvare da questo mondo avvolto da tanta tenebra e da infernale confusione. 

QUOTIDIANITÀ EVANGELICA

​Cristiano è colui che entra con tutto se stesso, la sua sto​ria e la sua vita nel Vangelo per viverlo nella sua interez​za e conseguenzialità. 

Corpo, spirito ed anima devono essere intessuti di forme evangeliche, devono cioè lasciare trasparire in ogni momen​to, situazione, circostanza, anche la più lieve, il nostro essere di Cristo, la scelta della sua parola come fondamento e principio della nostra esistenza. Al cristiano non tutto è consentito, non tutto è lecito. 

C'è pertanto tutta una quotidianità, una gestualità, un modo di essere e di apparire che deve essere, evangelizzato; c'è tutto un uso del corpo che deve rivelare la nostra fede. Noi siamo coloro che abbiamo voluto formarci in Cristo e formare Lui nella nostra vita. Per molti invece il cristianesimo è oggi un insieme di dot​trine saldamente elaborate e connesse, ma distanti, assai distanti e lontane dalla loro vita. Si crede in un modo e poi si vive in un'altro; si professa la verità e poi si se​gue la menzogna; si afferma di abbracciare la luce, ma poi si cammina nelle tenebre. 

Si vive ai margini del Vangelo. Scartata l'unica fonte pe​renne della santità dell'uomo, si va in cerca di altre sor​genti e di altre fonti umane che sono in antitesi e in oppo​sizione con la sorgente divina della verità. I modelli culturali odierni sono quasi tutti o senza il Van​gelo, o contro di esso. Chi vuole operare il salto nel Van​gelo deve disporsi alla solitudine iniziale; deve avere il coraggio di sfidare il mondo, non attraverso un'azione di condanna e di riprovazione fatta a parole, anche dure; que​ste toccano solo le orecchie di chi le ascolta, ma non pene​trano il cuore. 

Il mondo si sfida in una sola maniera, con l'entrare noi interamente nel Vangelo. E' decisione personalissima; dipen​de dalla propria volontà; viene attuata e portata a compi​mento attraverso un proposito fermo che diventa attuazione repentina, scelta irreversibile di vita, immedesimazione e configurazione spirituale alla parola di Gesù. 

Il mondo si beffa di tutti i predicatori che non mettono in pratica le parole che annunciano. Il mondo stordisce il banditore della parola del Signore, creandogli un ventaglio assai ampio di alternative, una in​finità di proposte, innumerevoli suggerimenti, ma tutti inu​tili alla salvezza. Vinti dal mondo, molti si pongono completamente al suo ser​vizio attraverso una elargizione di un'opera di pura ed e​steriore religiosità che non produce salvezza. C'è un vuoto, moderno sentimentalismo, che non ha incidenza nella storia, non lascia traccia nel cuore dell'uomo, non immette nella realtà quotidiana, non rende responsabile l'uomo della sua vocazione alla santità. 

Il Vangelo cambia il mondo se ha cambiato il cuore di chi il Vangelo annunzia, studia, proclama, esamina, scruta. Chi vuole presentarsi dinanzi alla storia per stravolgerla dal suo intimo, deve volerlo con il Vangelo vissuto, interamente operato. La forza del Vangelo oltre che nella grazia dello Spirito è anche nella fede dell'uomo, e l'uomo crede quando ne fa la veste della propria anima. Quanti sono fuori del Vangelo, non potranno in nessun caso aiutare gli altri a fare quella immersione nella verità, di cui il mondo e la chiesa hanno bisogno per la trasformazione della storia. 

A volte direttamente il Signore interviene dall'alto e, ir​rompendo nella vita di un'anima, la illumina e le dona la grazia perché il cuore si apra alla luce e la mente accolga tutta la buona novella e ne faccia la ragione del suo esi​stere. Nell'intervento diretto di Dio c'è poi tutto quello spazio umano per crescere in sapienza e grazia, e tutto questo ri​chiede quel tempo necessario perché l'uomo a poco a poco si lasci trasformare in Vangelo vivente, imitando Cristo Signo​re, Parola del Dio vivente, non solo perché l'ha pronunciata nella sua pienezza, ma anche perché l'ha fatta nella sua interezza; tant'è che in Cristo Gesù Vangelo e Vita si iden​tificano, storia e verità sono una cosa sola; la sua storia è la nostra verità: storia di amore e di obbedienza, di com​passione e di misericordia, di verità e di fedeltà a Dio per amore dell'uomo. 

La salvezza del mondo è nel nostro farci Vangelo per ogni uomo. Purtroppo oggi si preferisce camminare a lato, su due vie parallele, da un lato gli alti enunciati della verità e dall'altro una vita secondo i canoni e i criteri di questo mondo e del suo peccato. Dal di dentro si attirano nel Vangelo quelli che stanno fuo​ri; chi è fuori, può solo dire ciò che c'è dentro, ma non potrà introdurvi nessuno, a meno che anch'egli non si decida ad entrarvi in forma stabile e duratura, per sempre, in modo irreversibile, pieno e totale, conseguenziale. Inganniamo il mondo perché gli annunziamo la verità ma non gliela diamo, parliamo di vita ma lo lasciamo nella morte, annunziamo per lui il cielo ma preferiamo procedere noi verso l'inferno. 

Lo inganniamo perché siamo dei mentitori; gli diciamo qual​cosa che noi non viviamo, non vogliamo vivere; gli indichia​mo ciò che a noi non interessa e non interessa perché non ha trasformato la nostra vita. 

Madre di Dio, donna dal cuore evangelico e dallo spirito tutto illuminato e formato di celeste e divina carità, so​stieni la nostra volontà debole, il nostro spirito fragile, la nostra carne avvolta dalla miseria del peccato. 

Che per tua intercessione ognuno di noi si decida e voglia con proposito fermo vivere secondo la fede, operando quel salto di conversione, trasformatore dell'intera esistenza. Tu sarai al nostro fianco e noi diventeremo uomini totalmen​te ed interamente nuovi, poiché avremo fatto della parola di Gesù il nostro nutrimento interiore ed il nostro vestimento esteriore. 

Anche visibilmente, per il nostro stile di vita, per il no​stro modo di essere, il mondo dovrà sapere che noi abbiamo scelto la divina verità come forma della nostra vita, come l'unico elemento caratterizzante il nostro essere tra i fra​telli. Aiutaci, o Madre, a rivestirci di Gesù.

DIRE IL VANGELO

Non c'è fede senza parola annunziata e la parola è quella di Cri​sto; è il suo vangelo, come è scritto: "Il vangelo è po​tenza di Dio per la salvezza di chiunque crede" (Rm 1,16); e ancora: "La fede dipende dalla predicazione e la predicazio​ne si attua  per la paro​la di Cristo" (Rm 10,17). 

Perché sia vangelo la predicazione deve provenire dallo Spi​rito di Dio che abita nell'uomo e deve compiersi "in rivela​zione o in scienza o in profezia o in dottrina?" (Cfr 1Cor 14,6). 

Parla in rivelazione chi possiede la conoscenza perfetta di quanto Dio ha rivelato. Perché sia conoscenza piena, totale, integra, è necessario quell'ascolto fatto di umiltà, devo​zione, sincerità, con la volontà di superare ogni parzialità e soprattutto con l'anelito di libertà dinanzi ad uomini e cose, che diviene assimilazione nelle proprie membra del mistero, contro ogni tentazione riduttiva del messaggio, contro ogni alterazione dello stesso. 

Gesù vinse sempre la tentazione che voleva porlo fuori della rivelazione, fuori del mistero. Non può manifestare agli altri il mistero chi dal mistero si è dissociato, allontana​to e chi dal peccato è stato schiavizzato sì da convivere con la falsità e l'errore. Oltre la conoscenza della rivelazione è anche necessaria la scienza dei divini misteri, che è quella sapienza di Spirito Santo che dona la comprensione sempre più piena della veri​tà. 

Da essere animale, l'uomo deve trasformarsi in essere spiri​tuale; deve cioè lasciarsi plasmare dallo Spirito in essere interamente compreso dalla verità di Dio. Tutto questo com​porta lotta al peccato e all'imperfezione, conquista delle virtù, possesso della divina carità, di quella grazia che a poco a poco trasforma l'uomo e lo costituisce familiare di Dio, di Cristo e dello Spirito. 

Nel peccato non si può possedere la scienza di Dio, perché Dio è fuori dell'uomo; parliamo di Lui per sentito dire, mai per conoscenza diretta. In fondo per chi legge la Scrittura una cosa è assai evidente: tutti coloro che parlano di Dio, Dio lo vedono, dimorano presso di Lui e Lui dimora presso di loro. Tutto l'uomo deve far trasparire Dio, manifestarlo, renderlo presente. E' la presenza di Dio che salva, conver​te, redime, giustifica, dona forza, luce, coraggio, buona volontà. Quando si è lontani dalla presenza viva di Dio l'uomo rimane nelle sue tenebre, nel suo buio, nella sua miseria. Chi ha Dio nel cuore è una fonte di calore e di luce spirituale per l'intera umanità. 

Noi siamo chiamati all'eternità; è questa la nostra vocazio​ne e l'eternità è stare per sempre con Dio nella sua casa. Cosa vuole il Signore concretamente dal singolo e dalla sua vita in particolare? Questo può essere conosciuto se colui che dice la parola è anche dotato dello spirito di profezia, che è la conoscenza nell'oggi della storia del volere del Signore in ordine al compimento del mistero dell'uomo e alle vie concrete attra​verso cui questo mistero deve svolgersi e dipanarsi. Non a tutti è dato di indicare un ministero definito come via personalissima per il raggiungimento della patria eter​na. E tuttavia questo non significa che il Signore non possa concedere alle anime giuste e sante quel carisma particolare di poter parlare anche in profezia in senso stretto, di po​ter cioè indicare con certezza di Spirito Santo ciò che il Signore vuole da un'anima. 

La storia lo attesta e noi lo crediamo. Escludere la possi​bilità di poter parlare in profezia, significherebbe toglie​re a Dio la Signoria sull'uomo e allo Spirito la capacità di indicare al singolo la via da seguire. Profezia è anche discernimento certo dei carismi e chi non discerne non ha lo spirito di profezia. Chi poi non vuole discernere, non ha semplicemente lo Spirito di Dio. 

La dottrina infine è l'insieme delle verità santamente scru​tate nella Scrittura e nella Tradizione, santamente comprese dalla mente illuminata dal Magistero vivo della Chiesa, san​tamente esposte nella loro totalità, in quella mirabile uni​tà che le lega l'una all'altra e che fa sì che una verità sia falsa senza l'altra; la verità della salvezza è una, ma essa si espande in una molteplicità di enunciati; nella cor​relazione tra molteplicità e unità è data la verità che sal​va; né l'unità senza la molteplicità; né la molteplicità senza l'unità. 

Parlare in dottrina significa pertanto retta esposizione, proprietà di linguaggio, capacità dialogica, semplicità e nello stesso tempo profondità nell'argomentazione e nella deduzione. La dottrina è la scienza del teologo, di chi studia e appro​fondisce, medita e scruta, al fine di parlare all'uomo che gli sta dinanzi con il suo stesso linguaggio, le sue forme mentali, e tuttavia in tutto questo lavoro di traduzione bisogna porre attenzione a non tradire il messaggio di rive​lazione, la volontà di Dio a noi manifestata per la nostra redenzione e salvezza. 

Parlare in dottrina significa fare molta attenzione all'uomo e alla verità, perché non si dica la verità senza l'uomo, si parlerebbe invano; ed anche perché non si parli all'uomo senza la verità, si direbbero solo parole umane che non sal​vano, non conducono alla salvezza, non portano l'uomo sulla via del cielo. 

A Maria, la Donna che ha detto il mistero di Dio e dell'uo​mo, facendo nel suo seno il mistero di Dio mistero dell'uo​mo, domandiamo di impetrarci da Dio la perfezione nella pa​rola di fede, la completezza del linguaggio teologico, la fermezza di cuore nel dire solo la verità della salvezza ad ogni uomo perché si converta e creda. Madre di Dio, concedi a tutti noi di essere liberi nell'an​nunzio, profondi nella manifestazione del disegno di salvez​za, veritieri e veraci sempre in quello che diciamo, sapendo che la salvezza del mondo è in quella parola di tuo Figlio che noi dobbiamo solo ricordare.  Con Te nel cuore e sulle labbra la Parola sarà certamente quella di Gesù. Chi l'ascolta, se vuole, può fare ritorno alla casa del Padre e gustare il banchetto della vita.

LA GIUSTA COMPASSIONE

La pastorale è compassione; è sentire nella propria carne il peccato del mondo; è volontà risoluta e ferma di partecipare attraverso l'offerta della propria vita, nell'espletamento della specifica ministerialità, all'estirpazione del male dalla comunità degli uomini. 

E tuttavia c'è una compassione che conduce alla vita e ce n'è un'altra che fa dimorare nella morte, poiché lascia l'uomo fango della terra per la terra. Sovente si prova pietà per l'uomo, ma è una pietà che non ne risuscita lo spirito, non reinfonde in lui l'alito della vita; non riaccende nei cuori la luce della speranza sopran​naturale, perché non invita alla conversione e alla fede al vangelo. 

E' una compassione non giusta. Quella di Gesù è invece com​passione di vita vera, di speranza, di risurrezione, di vit​toria, di eternità, di superamento di ogni falsità ed erro​re. E' giusta compassione perché tende alla salvezza inte​grale dell'uomo: il corpo viene sanato, lo spirito illumina​to di celeste e divina verità, l'anima rivestita di grazia e di Spirito Santo.

Non è moralmente concepibile lasciare l'altro nell'errore, nella confusione mentale, nell'equivoco, nell'eresia morale oltre che veritativa. Il nostro mondo avverte la compassione per ogni cosa, solo che essa a volte non è evangelica, perché abbandona l'uomo al suo peccato e lo lascia ancorato alla sua concupiscenza. E' una compassione senza Dio e la sua legge morale. 

Se questa compassione viene esercitata da quanti hanno nella Chiesa il dovere di condurre nella verità, essa è omissione, peccato grave contro Dio. A nessuno dei ministri della parola è consentito esercitare una compassione che sfocia nella giustificazione dell'empie​tà e nella dichiarazione di legittimità di una colpa grave commessa contro Dio e contro il prossimo. 

Ciò non vuole dire che bisogna essere senza carità nel ri​prendere coloro che sbagliano. La Scrittura, anche per la correzione del peccatore, vuole, anzi domanda la carità come suprema regola. I discepoli del Signore hanno ricevuto da Gesù la missione di predicare in tutto il mondo quanto Egli ha detto ed insegnato. Non ci può essere missione cristiana che possa ridursi ad un dolce colloquio o dialogo con il mondo, con la scienza, con la tecnica, con la passione ed il vizio dell'uomo. 

Bisogna sempre vigilare che non vi sia dialogo senza annun​zio o che si presuma di annunziare senza dialogo, due forme che non conducono al ristabilimento della verità nell'uomo. Fine primario della missione è quello di riportare la verità nel cuore e la grazia nell'anima. Quando il dialogo non sfocia nell'annunzio, o l'annunzio senza il dialogo impedisce il conseguimento del fine prima​rio, si è venuti meno al comandamento del Signore. La mis​sione, da obbedienza e da dono, si fa "interferire e confe​rire", "interloquire e parlare", ma solo alla maniera umana, uomini con uomini, e non uomini inviati da parte di Dio per richiamare i propri fratelli all'obbedienza alla fede.

L'opera della Chiesa deve essere costante formazione, educa​zione, aiuto a crescere in sapienza e grazia. Il resto è soprannaturale conseguenza di quel cuore nuovo e di quell'a​nima santificata che vive ed agisce nell'uomo. Ogni uomo e ogni sua manifestazione sociale, civile, cultu​rale, morale, spirituale sono contrassegnati dal peccato: peccato originale, peccato attuale. Anche nella conoscenza della divina verità si intromette il peccato. Si pensi a tutte le forme di irreligiosità, di magia, di pratiche eso​teriche che manifestano e rivelano la grande incidenza del peccato nella relazione dell'uomo con l'Assoluto.

Contro l'irreligiosità e la superstizione ogni compassione di tolleranza è ingiusta; è ai danni dell'uomo perché non ne eleva il suo stato spirituale, anzi lo deprime e lo assog​getta agli istinti ciechi del cuore, che usa la religione per il compimento della propria volontà, anziché offrire la propria volontà per il compimento nella vita della verità rivelata. La giusta compassione si trasforma in opera di aperta con​danna, ma anche d'illuminazione, di chiarificazione, di ca​techizzazione, di addottrinamento, di educazione nella divi​na saggezza, perché l'uomo si liberi dalla sua irrazionalità per compiere nella Chiesa il suo cammino di umanizzazione. 

In fondo la vera madre che aiuta tutti a farsi veramente uomini è la Chiesa, poiché essa è madre in umanità; con la forza della sua verità e con il dono della grazia celeste libera lo spirito dall'ignoranza e l'anima dall'errore e spirito ed anima risanati, elevati nella loro dignità, sono in grado di sviluppare tutte quelle potenzialità per l'ele​vazione spirituale dell'intero genere umano. 

Ad ogni cristiano l'obbligo di vivere l'unica compassione possibile, quella che il Signore ha insegnato e che va fino al dono della propria vita perché ognuno ritrovi la via del regno e ritorni nella casa del Padre. Poi il resto sarà dato in sovrappiù dallo stesso Padre cele​ste. E' verità evangelica: "Cercate il regno di Dio e la sua giustizia ed il resto vi sarà dato in sovrappiù". E' parola di Gesù Signore e quindi si compie a suo tempo, con preci​sione infallibile, divina. 

E' un grave peccato avere compassione per il sovrappiù che di certo sarà donato, mentre si trascura l'annunzio del re​gno, ma l'annunzio del regno è anche predicazione che biso​gna dare il sovrappiù ai poveri e ai bisognosi.

Madre di Dio, Madre della giusta compassione, tu che hai avuto misericordia di noi ai piedi della croce, fa' che ogni uomo si faccia discepolo del tuo Divin Figlio e accolga te come Madre nella sua casa. Beata quella casa che ha te come sua Signora e Regina, come sua Madre e Maestra. In questa casa si amerà certamente il Signore perché alla tua scuola si fa solo la volontà di Dio, sul tuo modello, che ti proclamasti serva del Signore, di​sponibile con tutto il cuore, la mente e lo stesso corpo a fare il suo volere. Insegnaci, o Madre, ancora una volta a fare quanto tuo Fi​glio ci dirà per la nostra salvezza e per la grazia e la benedizione dell'intera umanità.

GLI INTERESSI DI CRISTO GESÙ

Gesù Signore visse sulla terra conoscendo un solo interesse: la volontà del Padre suo, che fece con una obbedienza fino alla morte di croce. Fu questo il suo pane quotidiano.

E' fede: ogni qualvolta l'uomo prende su di sé gli interessi di Dio Padre, Dio Padre assume gli interessi dell'uomo. E' però norma di santità che si lasci a Dio il modo e il tempo del suo intervento nella nostra storia. L'uomo deve veramente credere che il Signore si prende cura di lui e che non lo farà mancare di niente. Sarà poi ricom​pensato nella misura in cui avrà disposto delle sue energie per il compimento della missione affidatagli. 

La tentazione vuole che l'uomo separi ciò che è di Dio e ciò che è suo e si comporti con una differente responsabilità, modalità, impegno. Infatti le cose della terra vengono compiute con somma sol​lecitudine, con calcoli infinitesimali. Sulle cose dell'uomo ci si riflette, ci si medita, si valuta il pro ed il contro, si scelgono le vie migliori; quelle di Dio invece vengono condotte in fretta, spensieratamente, senza meditazione né riflessione, senza prestare quello zelo che diviene studio, analisi, comparazione, aggiornamento, dialogo, impegno della persona e di quanto essa possiede. 

Questa scelta di peccato attesta che non abbiamo fede a suf​ficienza, neanche quanto un granellino di senapa. Dio non vuole costrizioni, Dio desidera il cuore e lo vuole libero, generoso, responsabile, cosciente, con decisione per un amo​re sacrificale, oblativo. A questo bisogna educarsi, formarsi, ma l'educazione e la formazione hanno bisogno di esempi, devono fondarsi sulla testimonianza. Ogni cristiano è chiamato a divenire segno del compimento degli interessi di Dio.

Bisogna tuttavia precisare che la consacrazione totale al regno e alla sua espansione sulla terra non è per tutti, è per quanti ne chiamerà il Signore, il quale con scienza e prescienza divina sa a chi, quando e come chiedere una tale offerta. Gli altri devono rispondere in quelle cose, per le quali sono chiamati dal Signore nella Chiesa. Dio, poi, viene in​contro alle nostre necessità attraverso i fratelli, con i quali siamo un cuor solo e un'anima sola. 

Costoro cooperano alla diffusione del vangelo, mettendo a sua disposizione quanto possono, perché il regno di Dio ne goda il più grande giovamento. Chi avrà pensato, anche nella Chiesa, a curare solo ed esclusivamente i suoi propri inte​ressi, costui è già nel peccato, dimora nell'inquietudine, nell'ansia dello spirito e nella turbolenza dei sentimenti, sempre alla ricerca di qualcosa che possa appagare e riempi​re il vuoto dell'essere. 

Vive nel tormento senza tregua, perché si è dedicato unica​mente alle sue cose, ed ha tralasciato con tranquillità di coscienza le cose di Dio, le sole che ricolmano il cuore di santa gioia e lo aprono alla speranza. Quando siamo chiamati a fare le cose del cielo, se noi pre​feriamo le cose della terra, Dio allontana da noi la sua benedizione e quanto noi facciamo sicuramente va perduto, diventa come evanescente, è un lavoro vano, attraverso di esso non entra la ricchezza nella nostra casa. 

Quando invece scegliamo ed optiamo per le cose del cielo, la benedizione di Dio si riversa su di noi e il Signore ci con​cede la gioia, la pienezza del nostro spirito, ci dona quel​la sazietà dell'anima, per cui niente e nessuno potrà turba​re la nostra pace, potrà rapire l'esultanza e la serenità dello spirito. Le opere del Regno si compiono con totale disponibilità, decisionalità senza tentennamenti, obbedienza prontissima che si trasforma in concreto impegno. Perché la mente sia sempre pronta, dovrà essere tenuta in un costante esercizio e in un allenamento quotidiano. 

Bisogna anche esercitare il corpo e lo spirito alle virtù, ad acquisire quella forza divina che permette immediata e sollecita risposta al Signore che chiama, quando e come a lui piace. Bisogna infine fortificare l'anima nella preghiera perché nell'ora della prova non cada in tentazione e la tentazione è solo una: dubitare di Dio e della sua infinita bontà verso coloro che camminano sulle sue vie, verso quanti si dispon​gono ad essere gli artefici della sua opera sulla terra. 

Non sarà mai possibile superare la tentazione quando la fede in Dio non è piena, totale, integra. Nonostante le mille contraddizioni della storia, l'uomo che vuole compiere gli interessi di Cristo deve sapere che il Signore è lì a curare le nostre necessità, quelle che riguardano la nostra persona nelle cose della terra, dello spirito ed anche dell'anima. 

Quando il dubbio insorge nella mente, la tentazione diventa forte, prepotente, subdola, ingannatrice e l'uomo miseramen​te soccombe, cade, perisce. Si rischia anche la rovina eter​na, quando ci si dimentica dell'anima e dello spirito e si nutre e si conduce sulla terra solo il corpo. Quando si instaura la legge del solo corpo, l'uomo cade dal​la sua umanità, crea le civiltà della morte. Una civiltà senza spirito e senza anima, poiché unico sovrano incontra​stato è il corpo, è una società dove regna ed impera il pec​cato. 

E' interesse di Dio che l'uomo si salvi e salvandosi divenga  suo strumento per la salvezza dell'uomo. Fare gli interessi di Cristo significa farsi strumento nelle mani dello Spirito per la salvezza del mondo, secondo la chiamata e la specifi​ca ministerialità data a ciascuno. La salvezza dei fratelli è la propria salvezza, è la salvez​za del proprio corpo, che è la Chiesa, e di quanti sono fuo​ri perché entrino in essa e formino un corpo solo, il corpo del Signore Gesù.

Madre di Dio, tu che hai fatto sempre gli interessi della beata Trinità, insegnaci come essere sempre pronti e dispo​nibili alla missione che il Figlio tuo ci affida nella sua Chiesa. Aiutaci o Madre a comprendere tutto questo. Tu ci sosterrai, e noi entreremo in una nuova mentalità, avremo altro spirito ed altro cuore, saremo nella libertà dell'anima, in quella pienissima gioia che sempre ci rende solleciti verso il be​ne, anche quando è l'ora della prova e della difficoltà. Madre della Redenzione resta con noi.

LIBRO QUARTO

ANNO 1995

VOCAZIONE E STORIA

L'uomo, fatto di tempo, nel tempo si fa, diviene; è questo il mistero che avvolge la creatura che Dio ha voluto a sua immagine e somiglianza. La Parola, che ha chiamato l'uomo all'esistenza, lo chiama anche a divenire se stesso secondo il progetto originario, eterno, che Dio ha su di lui. 

Chi non risponde a questa primordiale, costitutiva volontà di Dio, volontà all'adorazione nell'osservanza dei comanda​menti e delle beatitudini, non risponde a nessun'altra ulte​riore vocazione, o se vi risponde, lo fa in modo esteriore, con il solo corpo, ma l'anima è assente, lo spirito è assai lontano dal compimento dei voleri del Signore. 

Se non si cresce quotidianamente nella propria santificazio​ne, le altre vocazioni - tutte finalizzate al compimento in sé e negli altri della vocazione originaria - vengono eser​citate in modo non sano, fino a farne o una sovrastruttura, o un'abitudine che investe solo il corpo, essendo lo spirito e l'anima consegnati al peccato.

Il cristiano pertanto deve mettervi la massima cura per li​berarsi da quanto di peccato vi è in lui, deve porre la più grande attenzione perché ogni giorno vi sia quel combatti​mento contro i vizi, specie quelli capitali, che uccidono nell'anima ogni forma di vita soprannaturale ed eterna. Il peccato impoverisce la vocazione, la mortifica, a volte la rende inerte, misera, meschina, la riduce a delle funzio​nalità che non esprimono la realtà più profonda, non realiz​zano quella salvezza che ognuna di esse racchiude nel suo seno. 

Il peccato è anche l'ignavia, la pigrizia, l'apatia, la man​canza di volontà, la superficialità, il non impegno, la sal​tuarietà nell'esercizio di essa. L'uomo, chiamato a realizzare un preciso progetto di Dio, può essere tentato anche a trasformare il disegno originario e a sostituirlo con un suo proprio piano, ideato dalla sua mente, programmato dall'assenza nel suo cuore di una santità evidente, la sola capace di percepire anche i sussurri del Signore e quei sospiri indicibili che lo Spirito fa vibrare nell'anima. 

Non è il cambiamento del progetto che ci santifica, è la santità che dona al progetto trasformato valore e consisten​za. L'uomo deve convincersi che i progetti di Dio possono venire compiuti solo nella santità e nella più grande obbedienza alla volontà di colui che tutto vede e tutto giudica con sapienza infinita e con eterna onniscienza. 

A volte la storia richiede dei cambiamenti, ma li richiede non al progetto originario, bensì a quei progetti e realiz​zazioni che sono frutto di se stessa, del suo peccato e del​la sua chiusura alla manifestazione della divina volontà. Il vero cambiamento è il ritorno alle origini, alle fonti; la fonte è la volontà di Dio. La trasformazione da lui volu​ta è sempre il ritorno alla sua volontà originaria, alla legge evangelica, a quella parola di rivelazione che è data una volta per tutte, anche se costantemente dobbiamo impara​re a conoscerla attraverso l'aiuto dello Spirito Santo, nel​la sua Chiesa. 

L'uomo è soggetto alla tentazione che è persistente, subdo​la, nascosta, si insinua nei pensieri della mente, nei ca​pricci del cuore, si annida nelle pieghe dell'anima, si ser​ve del nostro essere confezionato di retaggi storici. A causa del male il cammino della salvezza si riprende in condizioni più sfavorevoli, più difficili. In questo caso l'uomo pone dei ritardi, allunga il tempo della salvezza. Il prezzo da pagare è alto: la dannazione di molti potrebbe essere il rischio. 

In questi momenti di tenebra, oltre ad avere la speranza e la certezza che il Signore troverà sempre una via nuova di salvezza, chi crede deve possedere la fermezza del cuore per restare lui sulla vera via di Dio, anche se deve per questo percorrere un cammino nella solitudine più ampia che è dalle cose e dagli uomini, anche a costo della propria vita, con​segnata alla morte per rendere gloria a Dio, in obbedienza alla sua volontà, e per salvare l'uomo dalla sua stoltezza che lo vuole distruttore del disegno divino di verità.

Una cosa è assai certa: Dio tratta sempre l'uomo da uomo; l'uomo quasi mai tratta Dio da Dio; lo usa e se ne serve; dice e disdice di lui; afferma e poi nega la sua verità; arriva persino ad attribuire a Dio quello che lui ha pensato e voluto. Questa è storia quotidiana. E' la quotidianità della nostra vita. Ma c'è una certezza: Dio ripassa e richiama, si sposta, va altrove; e l'uomo e il suo progetto muoiono. Anche questa è testimonianza della storia, la quale ci manifesta con verità infallibile il fal​limento dei nostri progetti, mentre rimangono saldi in eter​no solo i piani del Signore. 

Alla fine, dopo aver fatto tutto, quando il cuore è chiuso e non c'è altra possibilità per amare, l'unico modo è quello di perseverare noi nella verità; si mostra loro la via della salvezza, l'unica, quella di Dio e non quella voluta dal​l'uomo. E chi mostra all'uomo la via della salvezza, lo ama, ed è l'amore più vero e più puro che si possa manifestare. Il rimanere noi nella verità, frutto della conoscenza della parola di Gesù e della sua abitazione nel nostro cuore,  diviene l'ultima tavola di salvezza per quanti hanno pensato che si possa manomettere il piano del Signore ed adattarlo alla propria volontà di non salvezza e di non amore per i fratelli.

Madre di Dio, tu che hai conosciuto e fatto solo la volontà di Dio, insegnaci a comprendere che il piano di Dio non è il disegno degli uomini. Soprattutto aiuta quanti sono di buona volontà a restare saldi nella parola di verità che il tuo Divin Figlio ha la​sciato alla Chiesa perché la proclamasse e la si insegnasse al mondo intero. Fa che non retrocediamo neanche di un apice da quel Vangelo che ci chiama ad essere luce del mondo e sale della terra. Se noi vacilliamo, il mondo si sprofonda nel male. Tienici per mano, Madre di misericordia e di bontà, Regina dei profeti e dei martiri, Sede della Sapienza e Avvocata nostra contro le insidie del male.

SACERDOTE, RE E PROFETA

Nella sacra Scrittura, in ordine alla parola, i profeti sono immediatamente intermediari tra Dio e il popolo, ascoltano una parola diretta di Dio e direttamente la comunicano al popolo; i sacerdoti invece sono interpreti di essa, devono essere quindi conoscitori profondi della volontà divina ma​nifestata nella legge, se vogliono essere perfetti annunzia​tori della rivelazione, secondo verità. 

Il re, che è pastore del suo gregge, deve nutrire il popolo di volontà di Dio, deve condurlo sempre sulla via della ve​rità e della giustizia, per questo deve avvalersi dell'opera della profezia e del sacerdozio. Profezia, sacerdozio e re​galità sono tre ministerialità separate e distinte e tali rimangono per tutto l'arco dell'Antico Testamento. 

Cristo invece è insieme sacerdote, re e profeta. Lo è in tutto il significato che i termini contengono ed esprimono nella rivelazione veterotestamentaria, ma anche secondo tut​ta la novità che essi assumono nella sua Persona. L'unificazione della triplice ministerialità comporta nel cristiano la non possibilità dell'espletamento dell'una sen​za le altre; insieme stanno, insieme producono, cadono, di​ventano sterili. L'una si invera nelle altre e da queste riceve energia e consistenza e tutte e tre fanno santo il cristiano. 

Lo scandalo oggi non è solamente la mancata profezia, o quella profezia che rasenta la falsità, perché della parola del Signore alcune verità sono credute e molte sono negate; o l'altra ancora che è rinunciataria, se non giustificatrice di questo stato di cose, rinviando il tutto ad una miseri​cordia di Dio che lascia l'uomo peccatore, anzi quasi lo autorizza a peccare ancora di più. 

Esso è anche sulla mancata realizzazione della regalità in ogni battezzato. Regalità significa vittoria sul peccato, volontà di sconfiggere il male, desiderio di sfuggirlo anche nelle più piccole sue manifestazioni. Oggi il cristiano non vince il peccato perché neanche più lo conosce, non sa cosa sia. Egli non è più re sul peccato; è semplicemente suo schiavo, a lui asservito tanto da non av​vertirlo più nella sua coscienza.

Neanche il sacerdozio, che è l'offerta della propria vita in sacrificio gradito a Dio, è di giovamento. Con il peccato nel cuore non si può offrire a Dio il culto spirituale, in quel discernimento del bene e del male e di ciò che è santo, buono e gradito al Signore. E chi non può offrire la propria vita al Signore non può esercitare e non esercita il suo sacerdozio. Non re, non profeta, non sacerdote, il cristiano diviene un muto, un sordo ed un cieco incapace di far leva sulla storia, sì che questa possa ritornare a Dio attraverso un cammino di santi​tà e di giustizia. Cristo Gesù ha anche dato un'altra significazione al sacer​dozio, alla regalità, alla profezia. Egli ha conferito la sua autorità di profeta e di re ai suoi Apostoli. 

C'è un'altra profezia, un altro sacerdozio, un'altra regali​tà che bisogna esercitare e dalla quale dipende l'esercizio e la riuscita della regalità, del sacerdozio e della profe​zia dei fedeli. La profezia è certezza ed infallibilità nella verità della fede. La regalità è il condurre il popolo sempre nel bene, anzi è dovere del pastore nutrire il suo popolo di verità, proteggendolo dalle falsità circa la verità rivelata, espo​nendo la sua persona anche alla morte per salvare dalla fal​sità un figlio di Dio; il sacerdozio è l'offerta del sacri​ficio di Cristo, della sua morte e della sua risurrezione per i peccati del mondo, in segno di ringraziamento, di lode e di benedizione a Dio, per il grande dono che ci ha fatto, adottandoci a suoi figli, donandoci il suo Santo Spirito e la sua forza di santificazione.

Ma anche sulla comprensione di questo dono di Cristo Signore quanta confusione, quanto distacco, quanta incomprensione! Molti nel popolo di Dio rifiutano la dipendenza di servizio per la salvezza dalla ministerialità ordinata. Pretendono di andare a Dio senza la mediazione sacramentale del ministro ordinato e quindi avanzano nella storia zoppi, monchi, orbi; non conoscono la verità; non possiedono la grazia della morte e della risurrezione del Signore; sono come pecore senza pastore, come sudditi del regno senza il governo del re, esposti alla mercé dei lupi rapaci che li divorano e ne consumano le carni. 

La vocazione del cristiano è sì alla profezia, alla regalità e al sacerdozio, ma per viverla bene è necessario un legame assai vitale con l'altra ministerialità: quella del sacerdo​zio ordinato, attraverso la quale egli riceverà quella luce, quella forza, quella sicurezza, quella certezza che lo fa​ranno restare sempre pecorella dell'ovile del Signore, sotto il solo Pastore, Gesù Cristo, Re e Principe dei re della terra.

E' questo un cammino lungo, ma bisogna pur cercare di ricom​porlo. Con questa riunificazione, il regno di Dio certamente crescerà, porterà frutti abbondanti, sarà visibile nel mon​do: sarà questa la più grande profezia, la profezia delle opere che manifestano il cuore e del cuore dal quale sgorga​no le parole di verità, di giustizia e di pace che converti​ranno il mondo.

Madre di Dio, tu che hai vissuto nella più piena santità questa mirabile unione ed unità, aiuta noi cristiani a ri​trovarci in noi stessi e nella nostra ministerialità batte​simale. Sacramentalmente siamo stati resi conformi al tuo Figlio Gesù, fa che vitalmente siamo configurati a lui sacerdote eterno della nuova alleanza, re di verità del regno di Dio, profeta che in suo nome e con la sua divina autorità, portò la rivelazione a compimento e la legge a quella giustizia superiore necessaria per entrare nel regno dei cieli. Madre Santa, tu che sei l'aiuto dei cristiani, ottienici quella potenza di grazia che ci rifa, perché dobbiamo pre​sentarci al mondo nella completezza del nostro essere ricom​posto nella morte e nella risurrezione del Signore. Nel nostro rifacimento, vogliamo che il mondo si santifichi, per la tua preghiera di Madre e la tua intercessione di Re​gina degli Angeli e dei Santi, nostra Patrona e Avvocata nel cielo.

SONO LA MADRE DELLA REDENZIONE 

La Redenzione operata da Gesù è la vera liberazione dell'uo​mo. Il prezzo del riscatto è altissimo, è il sangue del Fi​glio di Dio, del Verbo Incarnato; il suo è amore divino, immenso, senza limite, né di tempo, né di luogo, consumazio​ne sacrificale ed oblativa. 

Maria è la Madre della Redenzione. Ella vive la sua divina maternità non solo generando l'Autore della salvezza, ma anche accompagnandolo fino al Golgota, con il dono di tutto il suo amore, ma anche con la piena partecipazione del suo essere al dolore e alla sofferenza del Figlio. Ella è Regina dei Mar​tiri, pur non passando per la via cruenta della testimonianza. C'è il martirio della carne che tra​figge anche lo spirito e c'è l'altro dello spirito che rende partecipe la carne. 

Nel pianto del cuore, anche Maria, e non solo il Verbo Cro​cifisso, muove a pietà e a compassione il Padre dei cieli perché riversi sul mondo il merito della passione e morte di Gesù, l'abbondanza della sua misericordia e del suo perdono, nel dono del suo Santo Spirito per la santificazione dei cuori. Maria ha anche lei collaborato al prezzo del nostro riscat​to, ha partecipato vivendo per il Figlio, ascoltando e aman​do il Figlio, soffrendo e pregando con Lui. 

Ai piedi della croce ella manifesta tutto il suo amore per il Padre Celeste e per gli uomini; per noi offre a Dio il Figlio, accoglie noi per presentarci al Figlio e per mezzo del Figlio al Padre. Con Maria anche il cristiano deve entrare in questa dinamica di Redenzione e di liberazione, lasciandosi interamente ri​comprare da Cristo Gesù. Ciò vuol dire sia volontà ferma di non appartenere più al mondo della schiavitù, a quel mondo dove non si conosce Dio e si ignora chi è l'uomo; come anche rottura totale con il peccato, fino al raggiungi​mento della perfezione, nell'eser​cizio delle virtù, in una vita tutta fondata sulle beatitu​dini, immer​sa nel nuovo comandamento dell'amore e da esso con​sumata. 

E' questa la dinamica sempre nuova che deve regnare tra i seguaci di Cristo Signore; è la partecipazio​ne sacrificale alla propria liberazione e salvezza. La vita del cristiano deve essere concepita come una Redenzione perenne: in ogni singolo momento essa deve essere liberata, riscattata dal male, anche dai mali veniali, piccolissimi.  Chi invoca Maria quale Madre della Redenzione manifesta a Dio e agli uomini il proposito di percorrere un vero, auten​tico, sincero cammino nella santità, lontano da ogni situa​zione di ambiguità, di incertezze, di indecisioni, di calco​lata malizia di servire un poco Dio e un po' se stessi e di lavorare un po' per il cielo ed un po' per la terra; fuori anche dalle combinazioni, le alleanze insincere, i sot​terfu​gi, quei piccoli giochi di furberia, quelle macchinazioni che sfociano inesorabilmente nel pec​cato mortale e che se​gnano il nostro ritorno nel regno della schiavitù e della morte. 

La Redenzione deve essere per noi piena, completa, perfetta, oggi, domani, sempre. Il Redento da Cri​sto non può passare dal regno della libertà al re​gno della schiavitù con facili​tà, con leggerezza, con disinvoltura, con quella spavalderia o inco​scienza che impedisce ogni progresso nel bene, nel​l'a​more, nella crescita morale e spirituale, nel​l'acquisizione di quella saggezza soprannaturale che ci configura sempre più a Cristo Signore in maniera radicale, totale, universa​le.  Con la Madre di Gesù ognuno deve partecipare e col​laborare alla Redenzione del mondo. Deve cioè of​frire la propria vi​ta, tutta la vita, e non singoli istanti di essa, per la salvezza, perché l'umanità sia posta in condizione spiritua​le e materiale di essere ricomprata e riscattata dal Suo Signore. 

Il cristiano deve vivere nel suo proprio corpo le due fina​lità della passione del Signore: Gesù fu reso perfetto at​traverso le cose che patì; per la via della passione e della croce divenne causa di sal​vezza e di Redenzione per il mon​do. E tuttavia non si può vivere la seconda finalità, se non si rag​giunge la prima e nella misura in cui la si ottie​ne. La nostra forza di salvezza e di Redenzione è commisurata al grado di santità della persona; la nostra reale volontà di compiere la Redenzione del mondo deve confondersi con l'ef​fettivo impegno per acquisire la perfetta santità nella pro​pria carne. 

Invocare Maria quale Madre della Redenzione è per​tanto l'of​ferta del nostro merito di obbedienza, che deve crescere ogni giorno, a favore della Re​denzione del mondo. Bisogna per questo possedere una mentalità nuova, uno spirito nuovo, un sentire nuovo che conduce l'uomo verso una metanoia com​ple​ta fino ad assumere come propri i sentimenti di Cristo e della Madre sua. 

Dopo essere stato intera​mente ricomprato da Cristo e portato nel suo regno di santità, il cristiano paga anche lui il prezzo spirituale e fisico per 'altrui Redenzione; e così mentre compie il cammino della propria santifica​zione, offre tutta la sua vita in riscatto perché altre anime possano essere ricomprate da Cristo e trasferite nel suo regno. Que​sto il Signore ci chiede, questo dobbiamo operare, se vo​gliamo che il mondo si converta, ritorni a Dio, accolga la sua parola come unica norma di verità. 

Madre della Redenzione, Porta della Speranza, Auro​ra del Sole di Giustizia, Donna tutta santa, tu che fosti preserva​ta dal peccato originale in previsio​ne dei meriti di Gesù, intercedi per noi, perché il Signore ci conceda la sapienza di comprendere cosa sia veramente la Redenzione ed il prezzo che fu pagato per il nostro riscatto. 

Imprimi, o Madre, nel nostro cuore un vivo dolore per i pec​cati com​messi, ma anche ottienici dal cielo tanta forza di volontà perché con tutto il nostro spirito poniamo noi stes​si a servizio della Salvezza, compiendo la missione che il Padre dei cieli ha affidato perso​nalmente a ciascuno di noi. Tu ci aiuterai e noi parteciperemo all'opera della Redenzio​ne, di cui tu sei la degnissima e santissima Madre. Dacci, o Ver​gine fedele, un amore grande e un desiderio di rag​giun​gerti nel cielo. 

VUOI RICORDARE LA PAROLA DI MIO FIGLIO GESU' 

Nella storia la Chiesa è chiamata ad aiutare gli uomini a camminare verso il futuro, ma facendoli guardare verso il passato, verso quel punto inizia​le dal quale dipende la sua vita e quella dell'in​tera umanità. Essa stessa deve fermissimamente ancorarsi a quel momento, che è il fondamento del suo essere, nel quale ogni altro attimo, fino alla consumazione dei secoli, diviene vero, autentico, nuovo, nuovissimo, sempre attuale. 

La Chiesa vive se ricorda; si rinnova nella storia se tiene fissi gli occhi su quell'ora che l'ha ge​nerata e chiamata in vita: quest'attimo è la morte in Croce del suo Salvatore, è la risurrezione del suo Redentore. Quell'ora la Chiesa deve sempre ri​cordare, attualizzare, vivere, compiere, realizza​re. 

Ogni qualvolta si tradisce quell'ora per cattivo ricordo o per ricordo non effettuato, si tradisce la Parola di Gesù, poiché la si rende inefficace nella sua azione di luce del mondo e di sale della terra. Non c'è ricordo senza lo Spirito Santo; è Lui che deve dirci giorno per giorno la verità della Parola del Signore e con​segnarla pura e santa alla nostra coscienza e al nostro cuo​re. 

Il ricordo pertanto è l'attività dello Spirito nel nostro spirito e nella nostra intelligenza; Egli ci dice la verità di ieri, l'unica verità e la sola, nell'attualità di oggi; Egli illumina con la Parola di ieri la storia di oggi e la ricolma di salvezza e di redenzione. Ma lo Spirito ricorda alla Chiesa, al cristiano; Egli si serve di tutte le facoltà dell'uomo, ma solo se questi ha il cuore puro da ogni peccato e l'anima ricolma della divina carità; se il cuore è torbido e peccaminoso, se l'anima è priva della divina carità, Dio non abita nell'uomo e neanche lo Spirito; allora il ricordo vero, autentico, appor​tatore di novità e di attualità non può compiersi. 

Solo il ricordo vivo dona vita e solo il ricordo santo gene​ra santità nel mondo. E' questa una cer​tezza teologica, va​lida per ogni persona e per ogni tempo; a questa legge non ci sono deroghe; essa è universale, atemporale, eterna, di​vina. Urge mette​re ogni attenzione a incamminarsi sulla via della propria santificazione, a percorrere quel cammino di fedeltà a Cristo che ci conduce ad essere come Lui, come Lui pensare ed agire, come Lui desiderare ed amare, come Lui sacrificar​si ed immolarsi per la santificazione del mondo. 

Cadendo e ricadendo dal giusto ricordo si cade e si ricade dalla giusta missione. Ma anche in questo travaglio la Chie​sa possiede nel suo seno la forza e la potenza della Risur​rezione di Gesù: lo Spirito di Verità e di Santità. E' Lui che di tempo in tem​po irrompe nella storia e come Spirito di Profezia e di Santità chiama anime semplici e pure che sanno essere disposte ad accogliere la sua divina mozione e le prepara a compiere secondo verità il ministero del ricordo della Parola. 

E così lo Spirito, quale forza di profezia e di verità, ri​corda, attraverso il ministero strumenta​le di anime umili e fedeli, la verità che salva, quella verità che è nella Paro​la, quella Parola che dice e dona la Verità all'uomo. Aiutato dalla pro​fezia del retto ed autentico ricordo, il cristiano è messo in condizione di vivere la sua missione profetica, nell'annunzio puro, vero, sem​plice, au​tentico della Parola di Gesù Signore. 

La Parola che si dice deve manifestare nella storia quella soprannaturale dinamicità che è la forza in essa dello Spi​rito di Santificazione, capace di nuova creazione, di cam​biare cuori e menti, senti​menti e volontà e di uniformarli all'unica volontà che è quella di Gesù Signore. Questo è il segreto dei santi e dei testimoni eroici della fede. Loro hanno compreso che la Parola è tutta vera, non solo una parte, non solo un rigo o un versetto. 

Se l'uomo vuole, può fidarsi della Parola, può con​segnare tutta la sua vita ad essa, per sempre, in modo irreversibi​le, totalizzante la propria esi​stenza in ogni singolo movi​mento dello spirito, del corpo e dell'anima. E' in questo dono e in questa offerta la specifici​tà dei santi. Essi non hanno fatto grandi cose; hanno consegnato totalmente se stessi ed in modo irreversibile, senza dubbi, senza incertezze, senza tentennamenti, né oscillazioni alla Parola della salvezza ed in essa hanno perseverato sino alla fine. 

E tuttavia c'è una continua e costante tentazione per l'uomo ed è quella di dissociarsi dalla Parola, non ritenendola efficace, e neppure idonea a risol​vere per il meglio la vita dell'uomo contemporaneo. E' la storia che deve adeguarsi alla Parola, non la Parola alla storia. I santi hanno avuto questa grande forza ed in​telligenza, che è illuminazione dello Spirito Santo di Dio, di far entrare la pro​pria vita nella Parola; loro hanno ade​guato la vita al vangelo, non il vangelo alla vita. 

Sarebbe quest'ultima realtà una conversione del vangelo alle mode del tempo e dei luoghi. Deve essere la Parola a dire vera o falsa, giusta o ingiusta la storia e i vari luoghi e tempi dove la storia si vive e si opera. Se riusciamo a fare questa piccolissima rivoluzione cristiana che è semplicemente l'adeguazione della storia alla Parola, allora il mondo avrà un sussul​to di novità, di verità, di sincerità, perché avrà un sussulto di santità. 

Madre di Dio, tu che vuoi che si ricordi la Parola che in te si fece carne, il Verbo eterno che per te divenne storia e tempo, sostieni la vostra volontà che è chiamata a ricordare la Parola di tuo figlio Gesù. Se tu ci sosterrai noi inizieremo quest'opera mira​bile per la conversione dei cuori. Non ci sono al​tre vie perché il mondo possa essere salvato; i ritrovati della ragione sono fallimentari; ogni nostra attività è incapace di donare sal​vezza; solo la Parola del tuo Figlio Gesù può riportare e ri​condurre il mondo a Dio; ma senza di te noi ci sen​tiamo smarriti, confusi, incapaci; sii sempre da​vanti ai nostri occhi, rimani sempre al nostro fianco, perché vogliamo imi​tare te, umilissima ser​va del Signore, ed ascoltare il tuo comando che ci chiede di fare tutto ciò che il Figlio Tuo ci dirà. Santa Maria, Madre della Missione, intercedi per noi. 

VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO 

Gesù, la vera luce, il Verbo che si è fatto carne, abita in mezzo a noi, perché tra noi e lui avvenga il grande scambio: noi gli diamo la nostra umanità ed egli ci rende partecipe della sua divinità. Per unione mistica, di grazia, con Gesù, nel suo corpo, l'uomo diviene vera luce, vera saggezza, parola autentica di Dio nella storia. 

Non sempre però l'uomo rimarrà luce; sarà luce fin​ché reste​rà nel corpo di Gesù e vi resterà in modo santo, senza mac​chia; finché l'unione con Cristo sarà nella grazia, nella divina carità, verrà semp​re operato quel passaggio mirabile di luce da Dio e all'uomo. Qualora l'uomo dovesse perdere nella sua anima la vita eter​na, all'istante egli si trasforma in tene​bra e la luce di Cristo non illumina più il suo cuore, né la saggezza governa la sua vita, né la Parola illumina più i suoi passi. 

Nell'uomo c'è un cammino che va dalle tenebre alla luce, che prosegue di luce in luce, di verità in verità, di perfezione incipiente alla perfezione più completa. Ma c'è anche tutta la storia quotidiana di cadute e di ri​prese, quella via che a volte si fa nelle te​nebre, altre volte nella luce, sovente inizia con la luce, ma spesso fi​nisce con le tenebre. 

Cristo è la luce e Lui solo; non ci sono altre lu​ci; dovrà Lui essere sempre la nostra luce, se vo​gliano noi essere luce del mondo. Ma luce del mondo si può essere solo attra​verso l'abitazione in noi della divina carità, della vita eterna, che deve rivestire l'anima cristiana, fino a render​la veri​tà, amore, gioia, pace, vita. 

Per questo è necessario che consumiamo nell'amore la nostra umanità, che la offriamo in sacrificio, che essa venga tutta bruciata dall'amore del Signo​re, nel compimento in noi della sua morte, fino a rendere il nostro corpo tutto luce e non solo la nostra anima o il nostro spirito. Questo implica necessariamente tutto un processo di mortificazio​ne, di sa​crificio, di offerta nell'obbedienza, sino alla fine. 

Diviene luce chi a poco a poco si trasforma in ve​rità. E poiché solo la parola di Dio è verità, chi si nutre di paro​la, dalla parola a poco a poco è trasformato in luce. L'uomo non sarà fatto luce finché egli non inizierà a mangiare la verità, la parola che lo condurrà di luce in luce, di luce più debole in luce più intensa. Perché questo avvenga, si ha bisogno non della pa​rola del Signore così come essa è scritta su tavole di pietra, ma della divina parola che è già stata trasformata in luce e in vita dall'uomo. E' legge di salvezza: più l'uomo trasforma la paro​la del Signore in luce e più la dona; più l'altro si nutre della parola fatta luce dal discepolo di Gesù e più egli stesso potrà diventare luce vera per quanti sono di buona volontà. 

Cristo Gesù non è venuto nel mondo a portarci la luce eter​na; egli è venuto a farsi luce eterna nel​la carne; a tra​sformare la carne in luce eterna e questa trasformazione è avvenuta attraverso il com​pimento della parola del Padre suo, in quell'obbe​dienza e in quella carità che fu fino alla morte di croce. Il Signore vuole che sia la sua luce divenuta no​stra luce, sia la sua vita fatta nostra vita a con​vertire e a salvare il mondo. E' quanto avvenne in Lui: la luce divina fu data alla natura umana e trasformata in luce creata e in vita creata e que​sta vita e questa luce creata sono la causa del​la nostra salvezza. 

Solo la carne che si fa luce può redimere e santi​ficare il mondo; ma la carne non può farsi luce senza la luce che si fa carne e la luce si fa carne solo attraverso l'incarnazio​ne del Verbo. E' questa la specificità della Redenzione Cristia​na. Ogni processo di redenzione che non rispetta questo cammino e questo iter è un processo di non redenzione. O ci ritroviamo luce in Cristo o non siamo suoi missionari, suoi datori di verità e di vita in questo mondo. 

Le metodologie esterne sono tutte buone, idonee, aiutano senz'altro l'uomo, ma sono tutte vane, i​nefficaci, senza l'unica metodologia divina, so​prannaturale, che è quella di trasformare la nostra carne in luce e in vita. La via di Cristo fu ed è una sola: l'obbedienza al Padre in un amore senza limiti sino alla fine. Chi vuol divenire luce deve trasformarsi in parola, deve cioè rendere la carne pa​rola di Dio. Si è pie​namente luce se si è totalmente nella parola. 

Oggi c'è troppa frantumazione e troppa libera in​terpretazio​ne della parola, perché qualcuno possa, anche volendolo, essere attratto dalla parola e in essa immergersi con piena e totale disponibilità. Per questo urge ed è impellente un serio esame di coscienza sul modo in cui si annunzia e si proclama la parola, la si legge e la si interpreta; una pa​rola non integra dona una luce non buona, opaca; non splendente. Si è luce nella santità e Cristo chiama i suoi di​scepoli ad essere santi. Chi vuole illuminare il mondo e santificarlo deve essere lui stesso santo. 

Come nell'eternità di Dio il Verbo è generato dalla luce del Padre, ma senza separarsi dall'unica luce della natura divi​na, così nel mondo della redenzio​ne, la santità è dalla san​tità, ma rimanendo nel​l'unica santità e nell'unica luce che è Cristo Ge​sù, che è nel suo corpo, nell'unico corpo glorio​so di Gesù Signore. E' questa la legge della conver​sione dei cuori e della santificazione delle anime. 

Madre di Dio, Tutta Santa e Immacolata, Tu hai par​tecipato più di ogni altro alla nostra santifica​zione, perché più di tutti tu sei divenuta, nel tuo Figlio Gesù, luce del mondo. In te la carne fu tutta trasformata in luce, anzi tu nasce​sti come aurora della luce di Giustizia. Tu che nel cielo partecipi anche nel corpo della luce eterna, donaci vivo desiderio di imitarti, ferma volontà di seguirti, camminando sulla via di Gesù che trasformò tutta la sua carne in luce per illu​minare gli uomini. Fa' che in lui anche noi siamo luce per la reden​zione del mondo. Vergine risplendente tutta di luce intercedi per noi. 

VOI SIETE I SOLDATI DI CRISTO CHE REGNA 

Nel Regno di Dio si entra attraverso la conversione e la fede al Vangelo; vi si rimane se il cristiano, come un buon soldato di Cristo, si riveste di san​tità, cresce e persevera nell'amore, lottando con​tro le tenebre e il principe di que​sto mondo, fa​cendo quotidianamente violenza a se stesso, perché il male non abbia potere su di lui. 

Per questo do​vrà egli mettere ogni impegno per l'acquisizio​ne delle virtù; sono esse il rivestimento inespugnabi​le con​tro la tentazione. Prima fra tutte è raccomandata la sobrietà, per mezzo della quale il corpo viene sottratto al vizio e al peccato e lo si rende strumento idoneo dello spirito e dell'anima per un cammino instancabile verso la patria eterna. Il vizio è veleno potente, uccide nell'anima ogni forma di vita santa, ogni aspirazione di bene, ogni desiderio di vera libertà. Nel vizio è la morte di quanto è spirituale. Chi non combatte i suoi vizi, dai vizi viene espulso dal regno di Dio; i vizi sono i soldati di satana, vivono nel nostro corpo per rovinarci. 

L'armatura della santità è altresì fede, carità e speranza. La fede è certezza, garanzia; con essa l'uomo diviene infal​libile, quanto a saggezza, e può iniziare a costruire il primo baluardo di in​vulnerabilità contro ogni insidia di non verità, di menzogna, di falsità, di errore. Con la carità, la vita divina riversata nei nostri cuori, ci trasformiamo in amore, dirigendo il no​stro cuore tutto verso Dio, in Dio e con Dio lo orientiamo verso il fratello per amarlo con il cuo​re di Cristo. 

La carità ci protegge da ogni caduta dalla santità, da ogni invecchiamento dell'anima e dello spirito. Essa è la linfa della perenne giovinezza del cri​stiano. La speranza invece è potente forza che at​trae e spinge verso il regno eterno, verso la Geru​salemme celeste. Solo in chi arde il fuoco della divina carità si compie il cammino della speranza; per gli altri rimane il mondo e il suo fascino di male. 

Oggi si manca di certezze, di convinzioni profonde, avendo l'uomo deciso di vivere di solo corpo; ma il corpo si ali​menta di concupiscenza. Neanche c'è più fedeltà, non può esserci, perché manca il soggetto della fedeltà che è l'anima e lo spirito. E' pro​prio della carne la mutevolezza, il cambiamento. Per la leg​ge della carne è vero ciò che conviene ora; non è umano ciò che porta al sa​crificio, al rinnegamento, al superamento dei vizi e delle imperfezioni. 

Concretamente la fede si realizza nella virtù della giusti​zia, nella parola di Dio vissuta con rettitu​dine di coscien​za. Chi si pone con il peccato fuori della volontà di Dio, non conosce la giustizia, perché lui stesso è ingiusto. Senza giustizia non si può rimanere nel regno di Cristo, neanche si può edificare, poiché manca l'e​lemento primario per ogni edificazione cristiana, il fondamento essenziale per la costruzione della santità. 

Se alla giustizia si aggiunge la verità e lo zelo allora  l'anima entra in una santità veramente ine​spugnabile. Con la verità infatti il cristiano tra​sforma tutto il suo corpo, e non solo lo spirito e l'anima, ad immagine di Cristo. La sua natura rice​ve a poco a poco la sua vera essenza: di bontà, di santità, di amore, di pace, di gioia, di compassio​ne. La verità è nella ricostituzione più mirabile ope​rata nel​l'uomo dallo Spirito Santo di Dio. 

Il cristiano deve realizzare se stesso in Cristo con fermez​za, costanza, perseveranza. Tutto questo si compie per mezzo dello zelo, desiderio che arde nel cuore e che brucia ogni imperfezione. Lasciarsi consumare dalla carità per la propria ed altrui santificazione significa divenire missionari instancabili, perché il regno di Dio si espanda, cresca, diventi albero grande, abbracci tutto il mondo. 

Sovente invece assistiamo a quella pigrizia ed inettitudine, a quel sonno che mortifica e avvi​lisce ogni iniziativa. Si vive come se il regno non ci appartenesse. La salvezza del mondo è stata affidata ad ogni cri​stiano, ognuno con sollecitudine, con passione, con dedizione deve combattere la buona battaglia per la crescita in se stesso e negli al​tri del regno di Dio. 

Tutti sono chiamati a porre ogni attenzione perché il regno non venga strappato loro a causa dell'i​gnavia. Per questo ognuno deve pregare molto, senza mai stancarsi, perennemente e quotidianamente deve elevare il suo spirito e la sua anima nel cielo, con umiltà e con la fiducia di chi sa che in lui prega lo Spirito Santo. 

Si invoca Dio con l'anima in mano perché voglia concederci forza, buona volontà, desiderio di san​tità, certezza nel cammino, fermezza nella fede, carità ardente, speranza indi​cibile, soprattutto che ci faccia restare saldi nell'ora della prova. La preghiera apre le porte del cielo e fa scendere sulla terra la pioggia benefica che rinfranca la nostra anima, la disseta, la ristora, la illumina e la rende forte nel com​battimento spirituale. 

Il cammino verso il regno è un pellegrinaggio. Esso si com​pie insieme, vivendo di comunione e di soli​darietà. Gioia e dolore, salute e malattia, ric​chezza e povertà, fame e sa​zietà devono essere con​divisi se si vuole che nessuno si stanchi e abban​doni il cammino. La condivisione non è facoltativa, è legge evange​lica, è la legge di quanti si avviano nella speran​za a ricevere in ere​dità il regno promesso. La via del regno è comunione reale, effettiva, sostanzia​le, spirituale. L'anima che sa condivi​dere è già in via di santificazione. 

Madre di Dio, a te, che sei l'Immacolata, chiediamo soste​gno, forza, decisione, certezze infallibili perché possiamo resistere, quando anche per noi sarà il tempo che venga sag​giata la nostra fede. Allora Tu dal cielo allarga le tue mani e fa' scen​dere su di noi quella forza, la stessa, che rice​vette il tuo divin Fi​glio nell'orto degli ulivi prima di affrontare l'estremo combattimento per la Redenzione del mondo. Tu ci aiuterai e noi vincere​mo le insidie dell'antico tentatore che vuole solo la nostra perdizione eterna. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi oggi e nell'ora difficile della tentazione. 

VOI SIETE MOVIMENTO APOSTOLICO

Quando il Signore chiama per conferire una missione di sal​vezza, sovente assieme al ministero dona an​che un nome nuo​vo, nel quale persona e vocazione si identificano. Nel nome la missione si fa natura dell'uomo, divie​ne il suo essere e la sua essenza, la sua vita, il suo presente ed il suo futuro. Nessuno può cambiare il nome ricevuto, verrebbe modificata la nuova es​senza; il chiamato non sarebbe più se stesso. 

Per essere, la persona dovrà mettere ogni impegno, con tutta quella partecipazione di cuore, di mente, dell'anima e del corpo, perché non si realizzi in modo distorto, non plena​rio, parziale, addirittura mostruoso, cosa che avviene quan​do l'opera esterna prende il sopravvento sull'opera interna, quando il corpo soggioga l'anima e lo spirito. Il chiamato si fa, se realizza il suo cammino nella volontà di Dio, se lo porta a termine con armonia, perfezione, equi​librio, alto discernimento, costan​te verifica spirituale, esame del cuore, lotta con​tro ogni macchia di imperfezione, residuo di vizio, altra piccolissima venialità. 

La vocazione è la via della nostra vita, del compi​mento di noi stessi nella verità. Solo divenendo noi veri, possiamo aiutare gli altri a farsi secon​do il disegno di salvezza che Dio ha su di loro. Non è in gioco la salvezza degli altri se la mis​sione non è portata a termine, è il non verificarsi della nostra storia di santità, è il nostro essere che è fallimentare. Chi vuole con generosità e con sacrificio mettersi sulla via della realizzazione di se stesso dovrà porre ogni attenzione a crescere pienamente nella grazia. 

Il primo nemico contro la missione ricevuta è in noi, è la nostra mente, la quale potrebbe ingannar​ci, facendoci crede​re che vocazione e missione sia​no cose disgiunte dalla per​sona, realtà fuori di noi, autonome ed indipendenti, sempre eseguibili nonostante il nostro essere posto assai lontano dalla nostra nuova essenza. Chi cade in questo errore di seduzione mentale ar​resta imme​diatamente la crescita spirituale della sua persona, svuota di contenuti salvifici la mis​sione, trasforma se stesso in un mercenario; il suo apostolato è un lavoro a convenienza terrena. 

Ogni mente, per non cadere, deve fondarsi su prin​cipi infal​libili di salvezza, e tuttavia nel cammi​no verso la realiz​zazione di sé, della propria vo​cazione, i principi non sono uguali per tutti, poi​ché non per tutti è identica la voca​zione e la mis​sione. Più principi infallibili di verità attinti dalla santa rive​lazione si pongono a difesa della propria identità, più ine​spugnabile diviene la mente quando la tentazione bussa alla sua porta per sedurla e condurla in perdizione. 

E' errore gravissimo procedere senza principi di verità; è stoltezza pensare che sia possibile di​sattenderli, trasgre​dirli, oltrepassarli, ignorarli impunemente, senza mortali conseguenze. Ogni prin​cipio trasgredito priva l'anima di forza e di inci​sività, la conduce in mezzo al nemico per essere vilipesa, oltraggiata, defigurata, uccisa. Quando la mente non nutre più il cuore di divina verità, l'uomo necessariamente cade nella morte dello spirito e del​l'anima. Se invece l'anima è aiutata dalla grazia, se lo spirito è sorretto dalla luce della verità e nella verità quotidiana​mente si immerge per attingere luce sempre più grande e più intensa, se il corpo si esercita al sacrificio e si eleva nelle virtù, allora vocazione, missione e persona veramente e realmente divengono una cosa sola. 

E' la nostra vita ad immagine di Cristo la luce e la sapien​za per l'umanità intera. Questa potrà ve​dere cosa il Signore vuole, saprà anche che è pos​sibile realizzare quanto viene chiesto ad ogni uomo per il suo farsi e per il suo divenire. E' somma stoltezza pensare di poter vivere la pro​pria voca​zione senza il nostro totale coinvolgimen​to in essa, sarebbe il fallimento ancor prima di iniziare a costruire. Non cade in questa insipienza chi lavora senza in​terruzione perché Gesù divenga il modello, l'esem​pio, la regola e la norma perenne, quotidiana del suo elevarsi. 

Ogni qualvolta infatti ci si pone fuori del modello di Gesù e si vuole operare al di qua o al di là di quanto egli ha detto e di come egli lo ha fatto, irrimediabilmente ci si situa fuori della sua sequela. Quando Cristo vive pienamente in noi, da lui saremo mossi e spinti sulle vie del mondo a mostrare la salvezza, a rendere presente la redenzione che ci ha lasciato in eredità, perché da noi venga sparsa e seminata nei cuori. 

E' questa la grande responsabilità posta da lui nelle nostre mani, nel nostro cuore, nella nostra mente. Questa responsa​bilità la possiamo assolvere solo nella santità, che è imi​tazione perfettissima di Gesù, non di quello che egli stori​camente ha realizzato, ma dello spirito con cui l'ha fatto e delle motivazioni che egli ha sempre dato alle sue opere. Riferimento di Gesù è il Padre e lo Spirito Santo: verso il Padre era spinto dal suo grande amore ob​bedienziale, dallo Spirito invece si lasciava con​durre sui sentieri dell'amore e della compassione, della verità e della misericordia. Ogni apostolato deve trovare nella santità di Cri​sto il suo punto di origine ma anche di convergen​za. 

L'apostolato è dono di Cristo Redentore e Salvato​re, dono che nasce però e fruttifica solo sull'al​bero della nostra donazione a Dio, fino a divenire ad immagine perfetta di Gesù, l'immagine del Dio invisibile, fattosi carne per inse​gnarci come vera​mente deve amare chi desidera andare incon​tro al​l'uomo per redimerlo e salvarlo. 

Madre di Dio, Tu più di ogni altra creatura hai partecipato in modo eccelso alla redenzione del mondo, perché hai rea​lizzato il tuo essere ad imma​gine perfettissima del tuo Fi​glio Gesù. Il tuo esempio deve spingerci a voler attendere alla nostra santificazione, la quale non è possibi​le al di fuori della vocazione e della missione che il Padre dei cieli ci ha af​fidato. Vergine tutta santa, prega sempre per noi, vogliamo liberar​ci da ogni freno che ci tiene lontani dalla perfetta se​quela di Gesù, Signore nostro. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È VERITÀ.

Nel suo mistero di Unità e di Trinità, Dio è verità eterna. Verità è anche l'uomo, in quanto fatto ad immagine e somi​glianza del suo Creatore. In Dio l'immutabilità è nota primaria, costitutiva della sua natura; nell'uomo invece il suo essere rimane verità attra​verso un atto della volontà. Quando con la disobbedienza ed il rifiuto ci si allontana dalla divina verità, scritta nel no​stro essere, annunziata alla nostra intelligenza con la parola della predicazione, si esce dalla verità, si entra nella falsità. 

Ritornare nella verità non è possibilità umana; nessuno può rifare se stesso. Solo per grazia si toglie la colpa, si estingue la pena; inoltre la grazia crea in noi un altro titolo di verità: dopo averci ricomposto nella nostra inte​grità di origi​ne, ci dona la figliolanza adottiva con il Padre, in Cristo ci fa suo corpo, in relazione allo Spiri​to siamo suo tempio santo. E' questa la nuova verità, quella prodotta in noi dalla re​denzione di Gesù attraverso la via sacra​mentale della Chie​sa. Nella verità dobbiamo cresce​re, perfezionarci; verso la verità più completa ed integrale dobbiamo progredire, avan​zare. 

Se l'uomo è nella verità creata e rifatta in lui dalla gra​zia di Dio anche le sue facoltà divengono vere, cominciano a pensare, a volere, a scegliere il vero, a saperlo discerne​re, ad amarlo. Nel momento in cui l'uomo esce per sua colpa dalla verità, anche le sue facoltà ricadono nella falsi​tà, pensano, vedo​no, immaginano il falso, divengono incapaci di discernimen​to. 

Finché si resta nel peccato, sul piano soprannatu​rale l'uomo rimane guidato da una mente che è stata trascinata nella menzogna, da uno spirito avvolto dall'insipienza, da una volontà la cui forza è ine​sistente. Quando invece l'uomo si libera dal peccato, lo rin​nega, cer​ca con ogni mezzo di sfuggirlo, di vincer​lo, il suo incontro con la verità diviene più faci​le, più possibile. 

Tra verità ed errore non c'è dialogo; non può es​serci, per​ché si parlano due linguaggi diversi, da due persone diver​se; tra cielo e inferno non c'è comprensione. C'è poi una gradualità nel dialogo: le parole di luce vengo​no comprese in tutta la loro portata da chi è più cresciuto nella verità. E così i dialoghi tra i santi sono avvolti dalla luce piena, a volte anche un piccolissimo gesto è ri​velatore della ve​rità che abita nel cuore. 

Il dialogo tra chi è santo e chi è in via di perfe​zione, o chi è entrato appena nella grazia, ha bi​sogno di molto tempo perché diventi comprensione piena, luce totale. La verità, anche se non è pienamente compresa, deve essere sempre presentata in tutta la sua luce eter​na. La verità non cammina senza l'uomo. 

Più l'uomo diviene verità e più la verità ha la forza di andare incontro agli altri uomini per of​frire la vita eterna che è se stessa. La verità non si dice, si fa e facendola essa viene proferita; quando essa è fatta, acquisisce nuova forza, nuova linfa, nuova vitalità. La verità non fatta non fa discepoli del Signore, la poca verità fa pochi ami​ci di Dio e li fa poco amici. 

Finché l'uomo non diverrà verità, neanche l'aposto​lato sarà vero e pertanto non potrà fare veri altri uomini. Sarà pura​mente e semplicemente un fatto estrinseco alla persona, un'opera di vana religio​sità, compiuta da un uomo non vero che lascia quan​ti ne usufruiscono non veri, perché non tra​sformati nella loro natura ad immagine di Dio e di Cristo. Urge per questo far diventare veri per l'uomo i segni, i nuovi segni della sua verità, i sacramenti della salvezza. Sono essi le vie e i canali attra​verso cui l'uomo viene ri​fatto nella sua verità per un atto di grazia, per dono del​l'Onnipotente. Fin​ché la verità resterà solamente detta, ma non fat​ta; essa non è verità cristiana; ci troviamo dinan​zi ad una verità filosofica, del dire, della mente, del pensie​ro. 

Altro è dire che la verità esiste, altro è mostrar​la esi​stente, vivente, operante nel cuore degli uomini. Solo nella santità può avvenire la comuni​cazione della verità; santità e verità sono una unica indivisibile realtà, poiché sono in Dio una unica indivisibile natura. Più il cristiano sarà partecipe della volontà di Dio e più sarà verità; quando non compirà più la volontà di Dio e con un atto di insubordinazione e di disobbedienza cadrà nel peccato mortale, egli diventerà tenebra, parteciperà della natura del male e precipitando di male in male diverrà mal​va​gio, dalla natura creata nel bene passa alla natura acqui​sita di male, in tal senso diviene malvagio per seconda na​tura. 

Quando questa caduta si sarà consumata, allora non c'è più comprensione con la luce; natura di verità e natura di tene​bre si oppongono, si combattono. E tuttavia ognuno vivrà la lotta secondo il proprio essere: il bene compiendo solo il bene per rimanere sempre nella verità; il male operando il male per la distruzione del be​ne; mentre il bene vuole la salvezza di colui che compie il male; il male inve​ce vuole l'annientamento del bene, la sua distru​zione, la sua morte. 

Il martirio cristiano nasce in questo combattimento e si verifica quando la natura di bene per rimanere tale consegna la sua stessa vita del corpo perché venga distrutta anziché abbandonare la via della verità per immettersi sulla strada della menzogna. Il martirio è la scelta della vita. 

Madre di Dio, Donna perfettissima, oggi anche nel corpo tra​sformata ad immagine della gloria dell'On​nipotente, tu che hai sempre seguito il tuo Figlio Gesù, divenendo ai piedi della croce anche tu mar​tire nell'anima trapassata da una spada, insegnaci dal cielo a seguire il tuo esempio per es​sere nella storia sempre ai piedi del tuo Figlio Crocifisso. Sostienici, perché mai ce ne allontaniamo. Aiutaci a cresce​re nella verità, perché solo dalla nostra natura trasformata in verità il mondo potrà attin​gere luce e sapienza. Donna tutta vera, prega per noi perché ci facciamo ad immagine di te. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È PREGHIERA

La preghiera fa l'uomo vero dinanzi a Dio e ai fra​telli, sulla terra e per l'eternità. L'assenza di preghiera genera un malessere diffuso di non vita, di non vera esistenza; produce quell'agonia dello spi​rito e dell'anima che rende l'uomo inquieto; causa la ribel​lione del corpo verso lo spirito. 

Ognuno di noi è chiamato a scendere in campo, a contribuire al risveglio di quest'uomo che è in coma profondo nello spi​rito e nell'anima, insegnan​dogli a pregare, a ricostruire se stesso secondo Dio, in conformità alla sua santissima volon​tà. Senza preghiera la verità non si fa; senza la veri​tà fatta, neanche l'uomo si fa; ma un uomo non fat​to, non rifatto, non è secondo Dio. 

La vocazione dell'uomo è vivere su questa terra di vita e​terna. La vita eterna è in Cristo Gesù, ma è data dal Suo Santo Spirito, attraverso la mediazio​ne sacramentale della Chiesa, nella celebrazione dei divini misteri della salvez​za. 

La preghiera diviene pertanto azione liturgica, dell'uomo e dello Spirito, della Chiesa e di Cri​sto, in favore dell'uo​mo. Quando la preghiera liturgica è fatta male, è ab​bozzata, affrettata, incompleta, senza necessaria preparazione, essa è preghiera priva della sua ef​ficacia soggettiva; pur rima​nendo intatta la sua efficacia oggettiva (ex opere operato), il soggetto non viene vivificato. 

La liturgia è la più grande scuola di formazione alla vera umanità. E' obbligo che i divini misteri vengano celebrati con devozione, amore, tanta cari​ca spirituale. E' alta responsabilità dinanzi a Dio aiutare tutta la comu​nità a pregare nella verità della volontà di Dio; si prega secondo giustizia se l'uomo entra nel mistero che celebra e dal mistero si lascia tra​sformare. 

E così il mistero dona la vita di Dio all'uomo, conduce la vita dell'uomo in Dio, e più si prega liturgicamente e più questo scambio di vita si com​pie; la vita eterna discende nell'anima e la ricol​ma di nuova linfa per poter vivere se​condo verità; la vita dell'uomo sale a Dio e si immerge in lui, a poco a poco si distacca dalla terra e dalle sue con​cupiscenze e si divinizza, poiché partecipa in modo sempre più pieno della natura divina. 

Più l'anima, lo spirito e il corpo salgono in Dio e in Dio si inabissano e più la terra appare in tutto il suo peso di peccato, di non vita, di ingiusti​zia; più si cresce nella santità del cielo e più si vedono le nefandezze della morte che il peccato provoca nelle nostre membra. Riportare la preghiera dalla sensibilità corporea alla spi​ritualità dell'anima è fattibile, ma occor​re un'opera cora​le, di tutti; operare il passaggio dal sentimentalismo alla realtà significata si può; più si guadagna in ascesi dell'a​nima verso Dio, più ci si immerge pienamente in lui. 

La preghiera dell'anima che si immerge in Dio si fa lode, benedizione, ringraziamento, eucaristia, inno di esultanza, magnificat di giubilo e di gloria a Colui che opera perché l'anima, lo spirito ed il corpo possano esprimere tutta la loro vocazione alla pienezza di vita. E' questa la preghiera del cuore nuovo, della mente libera, dello spirito saldo, dell'anima che avverte e che sente den​tro di sé scorrere la vita di Dio. Essa è l'inno della vita che canta la Vita eterna, che celebra Dio Vita eterna del​l'uomo. 

La vita è da Dio, è in Dio, a Dio bisogna continua​mente chiederla, domandarla con insistenza, senza esitazione, con fede viva, con spirito sempre vigi​le, con l'anima ricca di grazia. In ogni attimo il cristiano deve elevare l'anima a Dio per impetrare la forza di resistere al male, di non cadere in tentazione, di vincere la prova, di perseverare sulla via della verità. 

La preghiera è l'alito dello spirito, il soffio vitale del​l'anima; come il corpo vive finché respi​ra, così è della preghiera di impetrazione. Per essa l'uomo raggiunge il suo vero modo di essere davanti a Dio per poter essere secondo Dio davanti agli uomini. Non aiutato dalla preghiera, tentato e ritentato, messo alla prova, l'uomo cade, muore; la sua anima perde la carità di​vina, il suo spirito viene priva​to della saggezza sopranna​turale; l'uomo è in balia dell'errore. 

E' tempo allora di impetrare il perdono, chiedere la miseri​cordia, implorare il ritorno di Dio nel​l'anima; questa pre​ghiera il cristiano deve farla con cuore pentito, con animo umiliato, con proposi​to fermo di non più peccare, con quella sincerità del cuore che avverte la gravità dell'offesa arre​cata al suo Signore e Redentore e con promessa di non più offendere Colui che è la sorgente della vita e della benedi​zione. 

Ma l'uomo è anche corpo, anche per esso occorre una preghie​ra quotidiana e persistente e per il corpo si chiede tutto ciò che è necessario e utile perché rimanga valido strumento dell'anima e dello spirito per manifestare nel mondo la glo​ria del Signore: nella malattia perché non si abbandoni alla dispe​razio​ne; nella salute e nella gioia perché non si di​men​tichi Dio e nella tristezza perché non lo si abban​doni. In ogni situazione il corpo deve rimanere lo strumento del bene, dell'amore, della verità, del governo di Dio sulla nostra vita. Tutto il resto lo deciderà il Signore e l'affi​damento alla sua volon​tà deve sempre sigillare la nostra preghiera: "non la mia volontà sia fatta, ma la tua; come in cielo così in terra". 

Madre di Dio, Madre della Nuova Umanità nata dal Costato di Cristo trafitto sulla croce, prega per noi ed intercedi presso la Beata Trinità perché venga presto in nostro aiuto. Tu che hai sempre governato il tuo corpo, sì da conservarlo sempre purissimo, castissimo, immacola​to, intatto, non mai sfiorato da un solo peccato veniale, dacci la tua sapienza, infondi a noi il tuo amore per il Padre dei Cieli perché solo chi è sorretto da un così grande amore, avrà tanta for​za di resistere e di combattere per la propria santi​ficazio​ne.  Aiutaci e noi ci lasceremo rifare dall'amore del Padre, dal​la grazia del Figlio, dalla comunione e dalla verità dello Spirito. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È AMORE.

Rimane nell'amore chi guarda perennemente verso Dio, ne scruta la volontà manifestata e la realizza coinvolgendo tutto il proprio essere. L'amore vero non è disgiungibile dalla fede, la fede non è sepa​rabile dalla Parola; la Parola viene da Dio, è ri​volta all'uomo.  Dio non parla direttamente ai cuori; in via ordina​ria opera attraverso la sua Chiesa. La Chiesa è voce di Cristo, Cristo è voce del Padre. 

Gesù Si​gnore ha amato perché è sempre rimasto nel comando del Padre suo; ne ha compiuto la volontà, in una obbedienza di sacrificio e di totale oblazione. Chiunque è responsabile della Parola e non la tra​smette nel​la sua interezza, integrità, totalità di contenuto e di si​gnificato, costui è responsabile del non amore dei suoi fra​telli. Molto non amore, tanta assenza di amore, è da at​tribuire a questa responsabilità non esercitata con scienza ed intelli​genza, con coscienza retta e san​ta, con volontà forte, con animo irreprensibile, con vita senza macchia. 

Ogni forma non santa di annunzio mette l'uomo nel​l'incapaci​tà di amare, lo radica nel suo proprio peccato; potrebbe anche giustificarlo e immergerlo di più nell'errore se l'an​nunzio è falso, inganne​vole e menzognero. A volte alla Parola di Dio si sostituisce la parola dell'uo​mo, alla sana dottrina subentrano le molte​plici filosofie, alla integralità la parzialità, alla verità la falsità, alla rettitudine l'ambigui​tà, al sentire secondo Dio il gusto secondo l'uomo, alla Tradizione gli usi e i costumi della storia. 

La Parola non è secondaria nella Chiesa, essa fa l'umanità nuova. Si comprende perché la tentazione è sempre contro la Parola; resa questa senza effi​cacia, il cuore dell'uomo è facilmente riconducibi​le al male, al non bene, all'indiffe​renza. Da qui la necessità che ci si radichi nella Parola, la si voglia conoscere, la si mediti, la si custo​disca, la si ap​prenda, la si comprenda con la luce interiore ed esteriore dello Spirito, nella Parola si cresca fino al raggiungimento della verità tutta intera. 

Ogni situazione, evento, pensiero, desiderio non conforme alla Volontà del Padre suo, Cristo Gesù li correggeva, li sanava, li riportava nella verità; egli era dalla parte del Padre ed ogni cosa che non era secondo la divina volontà, attraverso la sua parola ed il suo esempio, egli ve la ri​conduceva dentro. Noi spesso non siamo dalla parte della Parola; non siamo strumenti di contrasto. A volte la parola del mondo e la nostra sono la stessa cosa, senza differenza, senza distin​zione, senza separazione. 

Tutti devono richiamarsi al Vangelo; esso è l'unica verità per ogni tempo, ogni epoca, ogni cultu​ra. Fuori del Vangelo non c'è amore e l'amore è l'in​carnazione di esso. Tuttavia l'amore non è a​stratto, non è fuori del tempo, non è senza tempo, non è uguale per tutti; ognuno deve trovare dinanzi a Dio la sua forma concreta di amore e in essa con​sumarsi. Per ogni persona Dio ha una personale vocazione, una parti​colare chiamata. Ognuno è obbligato in coscienza a seguirla, ogni altro è obbligato a ri​spettarla. 

Il Vangelo non è appropriabile da nessu​no; il Vangelo è per tutti e per ciascuno, quando uno ha finito di metterlo tutto in pratica colui che segue non fa che cominciare, poiché esso è ine​sauribile nella sua comprensione ed anche nella sua incarnazione; esso si incarna in ogni cultura, le tra​sforma tutte, poiché le rinnova e le santifica attraverso il principio di verità eterna in esso contenuto. 

Nessuno può vivere la sua particolare vocazione se in esso non pone le sue radici. Il Vangelo è per​tanto il solo campo dove crescono e si sviluppano le vocazioni particolari, fuo​ri di esso la vocazio​ne personale secca, muore. Quando ci si pone fuori del Vangelo, ci si imbatte con la stessa drammatica situazione che incontrò Cristo Gesù quando venne sulla terra; egli si do​vette scontrare con una reli​gione fatta di non Pa​rola di Dio proprio in quella religione che era nata dall'ascolto della Parola. 

Senza verità tutte le vocazioni particolari sono vissute malamente; solo funzionalmente esse sono operate; intimamen​te, secondo la regola della san​tità esse non sono forme di amore secondo Dio; sono forme di non amore; sono semplice convenienza, op​portunità umana. Si entra così nel formali​smo, nel​l'esteriorità, nella cosificazione, nella massifi​cazione. 

Nel precetto di Dio vocazione particolare e voca​zione uni​versale devono inverarsi, trovarsi, unifi​carsi, compiersi. Il compimento della vocazione universale all'amore se opera​to con spirito di san​tità e di perseveranza prima o poi sfo​cerà nella vocazione particolare; il suo non compimento im​pe​disce il compimento della seconda, la quale, anche se ac​colta, non può produrre frutti veri di un amo​re santo. 

L'unica volontà manifesta di amare passa attraverso la mani​festazione particolare della volontà di Dio fatta a ciascu​no. La realizzazione della propria vocazione fa il chiamato santo e solo questa. Chi sa questo né massifica, né usurpa, né toglie potere agli altri; ognuno deve essere intento a compiere e a vivere la propria vocazione; il resto non gli appartiene. La relazione è sempre personale tra Dio e l'anima, tutti gli altri siamo strumenti di Dio per aiutare l'uomo ad amare secondo la sua personalissima vocazione. 

Madre di Dio, chiamata alla vocazione unica tra tutte le figlie di Adamo di dare vita al Figlio dell'Altissimo, di farlo figlio dell'uomo, pur ri​manendo Figlio di Dio, fa' che ognuno possa, sul tuo esempio e con la tua materna interces​sione, proclamarsi servo del Signore in ordine al compi​mento dell'unica volontà manifestata per amare. Tu ci illuminerai e l'uomo lontano dalla tua santi​tà potrà sottoporsi a fruttuosa e benefica peniten​za. Madre della misericordia, intercedi per noi. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È LUCE 

L'ascolto della parola illumina l'uomo sulla verità del suo essere e del suo divenire. L'uomo è, se si lascia formare nella luce, se in essa cammina. La luce è grazia, ma deve essere l'uomo a coglierla e a nu​trirsene. Facendola diventare sua natura, a poco a poco egli cresce, diviene forte, capace di responsabilità, intelligen​te e saggio. 

Senza la luce egli arresta il proprio processo di sviluppo, diventa un frutto non pervenuto a maturazione; cade dall'al​bero dell'essere, si stacca dal ramo della vita. Ogni azione in favore dell'uomo è vera se tende a ridargli la luce, perché da essa venga trasformato e reso egli stesso verità. Gesù è venuto nel mondo come luce e visse sulla ter​ra portando la luce del​la sua verità eterna. 

Nella luce rimase sempre, anche quando la tentazio​ne si fa​ceva assai tenace e cercava con ogni mezzo di allontanarve​lo. Per restarvi si lasciò attaccare all'albero della croce e su di esso inchiodare, rendendo così, in pienezza di per​fezione, tutta la sua carne dono di luce e di grazia per il mondo intero. Gesù era luce eterna, veniva nel mondo come luce vera. Nella tentazione egli rimase luce; come luce creata raggiunse la più alta perfezione, come luce morì ma anche come luce si donò all'uomo, luce e​sterna della parola e luce interna del​la grazia. 

Dal momento del concepimento, nella sua natura uma​na egli era già luce pienissima di verità. Noi in​vece siamo concepi​ti nel peccato, la nostra natura è già impastata di tenebra. E' necessario che questa tenebra venga tolta; nes​suno se la può togliere da sé: nessuno si può dare la luce esterna del​la parola, né si può conferire la luce interna della grazia, la sola che trasfor​ma, rigenera, rinnova, ricrea. 

La Chiesa illumina predicando la parola di Gesù, dicendo Gesù, luce eterna del Padre. Senza il dono della luce, il conferimento della grazia diviene o inefficace, o inutile. Dove manca la luce esterna della parola, lì non c'è vera religione; la grazia, infatti, per operare ha bisogno della luce della parola come l'albero dei raggi del sole. La luce interna vive dalla trasformazione della luce ester​na; anche i sacramenti della salvezza non possono sviluppare la loro divina energia infusa nei cuori senza la luce ester​na della parola. 

Chi annunzia la parola, alterandola, tradisce il proprio mandato, compie opera di non salvezza. E' gravissima omis​sione dare all'uomo altre cose, aiu​tandolo differentemente, ma abbandonandolo nel suo non farsi, nel suo non divenire, lasciandolo non uomo, in balia delle tenebre. 

La Chiesa deve farsi interamente trasformare dalla luce del​la grazia e costantemente volersi rinnova​re, rigenerare, configurare al suo Maestro e Signo​re, fino a divenire per​fetta immagine della luce crocifissa e risorta. La trasformazione in luce eterna si chiama santità; ma la santità si conquista rimanendo e crescendo nella luce della verità, data dalla luce esterna della parola, la quale mai deve trasformarsi in tenebra; se ciò accade, nessuno potrà più raggiun​gere la propria santificazione. 

Desidera la salvezza del mondo chi brama la propria santifi​cazione; chi abborrisce dalla santità, chi è nell'ignavia e nell'accidia nella propria trasfor​mazione, costui non ama la salvezza dei fratelli; è un bugiardo e un mentitore e quanto opera, lo fa per mestiere; è un mercenario al quale non im​porta nulla delle pecore. A chi è impantanato nelle tenebre diviene impossi​bile vedere la verità, coglierla; da mercenario parlerà ed agirà come uomo delle tenebre, che non percepisce la verità, né lo po​trebbe. Un uomo di tenebre non può parlare da uomo di luce. 

La luce interpreta le tenebre e manifesta la loro oscurità; le tenebre invece non colgono la luce, non possono; le tene​bre avvolgono solamente; in esse non c'è comprensione né delle tenebre e né della luce; le tenebre sono oscurità del​la mente, del cuore, della volontà, dello stesso corpo, il quale è solo gover​nato dalla concupiscenza e dalla insazia​bile avidi​tà. Solo chi si trasforma in luce può dare parole di luce, può manifestare la luce al mondo. Il problema della salvezza del mondo si decide nel cuore del​l'uomo, nella sua anima, nel suo spirito, non fuori di esso. 

Spostare fuori di noi il problema significa abban​donare il mondo e l'uomo alla perdizione nel tempo e per l'eternità. La Chiesa è stata mandata a dire all'uomo il suo essere e la sua verità, a fare l'uomo luce e verità in Cristo; poi sarà l'uomo nuovo a fare nuove tutte le cose, poiché le farà con cuore, spirito e animo nuovi, con pensieri e sentimenti nuo​vi, ed è nuova ogni cosa che è fatta nella novità del pro​prio es​sere perennemente illuminato dalla luce esterna e costantemente trasformato dalla luce interna. 

Chi agisce in nome e con l'autorità di Gesù, od anche come testimone e figlio della luce, deve vo​lere la santità della sua persona come il bene pri​mo ed essenziale; trasformato in luce e quindi in uomo nuovo, compie ogni cosa secondo la sua natura di luce, in conformità al Vangelo, la luce di Gesù fatta nostra luce, che ci dice cosa possiamo fare per il mondo e cosa non dobbiamo fare, come e quan​do. Senza la luce esterna, anche la luce interna a poco a poco si oscura e noi diventiamo mondo con il mon​do, tenebra con la tenebra. 

Madre di Dio, donna vestita di sole, avvolta dalla luce come di un manto, tu che vivesti sulla terra crescendo di luce in luce e di verità in verità fino a realizzare tutta la santi​tà che Dio aveva disegnato attorno alla tua persona, convin​ci i no​stri cuori a desiderare la luce, a bramare la veri​tà. Rischiara le nostre menti confuse ed incerte, preda della tentazione che vuole trascinarle a creare fuori dell'uomo, anche per miracolo,  quell'opera che non salva, non redime, non santifica. Tu ci aiuterai con la tua preghiera e noi inizieremo il cam​mino per la nostra trasformazione in luce, per​ché per voca​zione il cristiano è luce, deve dive​nirlo per conversione e per santificazione. O Maria, Vergine della Luce e Raggio Luminosissimo della Luce eterna, prega per noi. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È UNIONE

L'uomo, chiamato a conversione attraverso la predi​cazione della buona novella, cresce nel Vangelo della pace se tra​sforma in vita la verità ascolta​ta. Perseverando nella gra​zia di Dio, progredisce di conoscenza in conoscenza e di luce in luce. La luce cristiana è il pensiero di Cristo, dato dallo Spiri​to nella Chiesa. Lo Spirito, oggi, illu​mina ogni uomo, per​ché viva nella storia particola​re quella verità immutabile ed eterna che è la vo​lontà di Dio scritta nei cuori per cre​azione, data alle menti per predicazione. 

Da Lui guidata la mente a poco a poco si affina, diviene sottile nella comprensione, profonda nel​l'elaborazione, ca​ritatevole nell'esposizione, ric​ca nei contenuti della sal​vezza, abile nel discer​nimento, pronta nell'avvertire l'er​rore, dinamica nel rapporto con la verità, cosciente della neces​sità di sempre trascendersi e di perennemente la​sciarsi avvolgere dalla novità, consapevole che la Parola mai potrà essere afferrata da essa in tutta l'infinita ricchezza del​l'amore manifestato da Gesù Signore, la Verità incarnata, crocifissa e risorta, ascesa al cielo. 

La mente più cresce nella conoscenza della verità e più ab​bandona la veste delle tenebre; più la co​scienza si fa acuta e più la volontà si fortifica e le opere manifestano il rea​le cambiamento avvenuto nella persona. Invisibile e visibile si riunificano, il pensie​ro e l'azione esprimono la nuova realtà del figlio di Dio. Il cristiano che ricostruisce questa unione diviene segno, si fa testimo​ne, certifica la verità e la rende storia, fatto, evento, e così Cristo Gesù nel suo pensiero e nella sua vita diviene un'unica realtà. 

E' in questa ricomposizione la verità della nostra conver​sione; finché abbiamo il suo pensiero nella mente, ma non le sue opere nella nostra vita, è il segno che il cristiano non c'è, che l'uomo non è stato ancora rifatto, quindi senza incidenza di unità nella storia, anzi lui stesso è la causa di tanta divisione. Egli mai potrà portare riunifica​zione all'interno del popolo di Dio. E tuttavia la propria ricomposizione è sempre im​perfetta, incompleta; perennemente da raggiungere; essa è in via, in cammino. 

Nel desiderio di offrire ai cuori tutto l'amore con il quale il Signore ci ha amati, l'uomo deve consi​derarsi nell'ordine nella causalità strumentale perché l'amore di Gesù possa nuovamente discendere dal cielo sulla terra. Solo Cristo Gesù è il Signore dei cuori, l'ospite dell'ani​ma, il governatore delle menti, il pastore dell'intelligen​za, la guida della volontà; è Lui l'unica persona da amare, ricercare, volere, desi​derare. 

Quando l'incontro con Cristo si radicalizza e di​viene forte allora lo strumento umano può anche andarsene, anzi se ne deve andare, l'anima è adulta nella fede e nella carità. Consegnare ogni anima a Cristo è il fine di ogni missione, e tuttavia biso​gna sempre rimanere nella missione che il Si​gnore ci ha affidato, vigilando e pregando perché la si pos​sa compiere fino alla fine. Solo fra quanti sono nell'obbedienza di Cristo si verifica l'unione degli spiriti. Sotto di essa c'è un solo desiderio: che ognuno faccia propri i pen​sieri del Cielo e si lasci da loro orientare, de​terminare, illuminare, guidare. 

In una comunità formata nella santità regnano l'a​more a Dio Padre, l'obbedienza a Cristo Signore e alla sua verità, la sottomissione allo Spirito per​ché guidi i nostri passi verso una carità sempre più grande, verso una sempre più penetran​te com​prensione di Gesù e del mistero della salvezza. Due ostacoli insidiano il cammino verso l'unione degli spi​riti: uno è fuori, l'altro è dentro di noi. Quello fuori viene dalla non conoscenza del pensiero del Signore. 

Senza un ritorno alla purezza del Vangelo, diffici​le è cono​scere il pensiero di Gesù; non si può cre​are nella comunità né unione, né armonia, né comune cammino; ognuno percorrerà le vie della sua mente e seguirà i sentimenti del proprio cuore; ognuno per sé, senza gli altri, contro gli altri, nell'indif​ferenza, o nell'opposizione. Senza il pensiero di Cristo la divisione è la legge della comunità, se c'è cammino d'insieme esso è solo formale, del corpo; lo spirito, il cuore e l'anima non ci sono, perché un'anima senza la gra​zia santificante, un cuore senza l'uni​co amore di Dio, una mente priva dei pensieri di Gesù mai potrà accordarsi con un altro cuore. 

L'altro ostacolo è nella volontà. Pur conoscendo il pensiero di Gesù in tutta la sua interezza, se man​ca la volontà, per​ché si rifiuta, vi si oppone, neanche in questo caso può esserci cammino di unio​ne nella comunità. La volontà si fortifica con la grazia, con la pre​ghiera per​sonale, ma anche comunitaria, di tutto il popolo di Dio, perché si impetri dal cielo tanta grazia e tanta forza sì da disporre un cuore al​l'obbedienza. 

Occorre però perseveranza nell'intercessione, pa​zienza nel​l'attesa, carità nell'indicare la via giusta, prudenza per non costringere o imporre, tanta attenzione perché sempre si mostrino agli altri i frutti dell'obbedienza che sono la pace del cuore, la libertà dello spirito, la gioia dell'ani​ma e quella semplicità nei sentimenti ormai puri e santifi​cati da ogni residuo di attaccamento alla terra. 

Madre di Dio, tu che hai realizzato nel tuo spiri​to, nella tua anima, nel tuo cuore, ma anche nel tuo corpo la perfet​tissima unione con Dio e con Cristo, per virtù dello Spirito Santo, ottienici dal cielo la grazia di poter disporre i nostri cuo​ri all'ascolto del Tuo Figlio Gesù. Senza di lui non possiamo fare niente, ci è impos​sibile cam​minare insieme, realizzare comuni cammini di unione e di comunione. Lui è la via sulla quale dirigere i nostri passi, la sua parola è la luce che rischiara le nostre tenebre. Tu dal cielo vigi​la sempre sul nostro viaggio. Vogliamo percorrerlo con Gesù nel cuore e con il tuo dolcis​simo nome sulle labbra. Ottienici la gra​zia di essere anche noi servi fedeli del Signore. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È FEDELE ALLA PAROLA DEL PADRE MIO

Cristo Gesù, venuto nel mondo per rivelarci il vero volto di Dio, contro ogni lievito di ipocrisia, di immoralità, di ritualismo, di annullamento della parola della salvezza, contro la stessa cancella​zione del comandamento, è preda della morte, è in​goiato da essa. 

In apparenza la veridicità è datrice di morte, di dolore, di umiliazione; produce grida di condanna e di esecrazione. Gli sputi, gli insulti, le derisio​ni, la stessa flagellazione, la consegna alla croce sono il segno evidente di dove umana​mente conduce la fedeltà a Dio. Alla sera della parasceve sembra che tutto si ina​bissi in una tenebra eterna. Ma c'è il mattino di Pasqua, il grande terremoto, il ribaltamento della pietra; c'è una lieta no​vella che inizia a diffon​dersi lentamente nel mondo: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo?". 

E' la risposta alla fedeltà di Gesù e alla sua te​stimonianza verace di Colui che poteva liberarlo dai morti e lo liberò per la sua pietà; lo liberò non dalla croce, non dalla mor​te, lo liberò nella morte, dal suo grembo di nuovo lo parto​rì; la morte che lo aveva ingoiato come essere mortale deve ora ridarlo alla luce come essere immortale, glorioso, in​corruttibile, spirituale. E' la risposta di Dio contro ogni apparenza di mor​te, contro ogni mistificazione, violenza, ipocri​sia, sopraffazione, egoismo, invidia, gelosia, ido​latria e falsa religione. 

La storia si fa stimolo e prova per saggiare la rettitudine del nostro cuore, la sincerità dei no​stri sentimenti, la purezza del nostro spirito che in ogni momento è chiamato a testimoniare la verità e la veridicità di Dio. Il mattino di Pasqua è la luce radiosa che si leva sull'in​tera umanità. Ma la risposta di Dio non è mai immediata; è al terzo giorno, è al compimento della nostra consegna; la nostra vita è nella sua parola, ma prima bisogna affidare la vita alla pa​rola e questo avviene solo attraverso la fede, nel​la certezza dello spirito, che investe cuore e vo​lontà, sentimento e razionalità, intelligenza e istintività, perché ci si convinca che solo nella consegna alla parola del Dio della vita, la vita di Dio comincia nuovamente a scorrere in noi. 

E tuttavia c'è ancora un'altra modalità della veri​dicità di Dio; la vita non è nell'ordine della car​ne, è nell'ordine dello spirito; questa è la novità abissale che fa restare senza fiato l'anima e to​glie allo spirito il respiro. Bisogna entrare in questa dimensione nuova per po​ter trovare quella forza sufficiente e necessaria che spinge l'uomo alla perseveranza nella fedeltà, a rimanere ancorato nella paro​la, mentre l'ombra di morte sembra rosicchiare inesorabil​mente la vita che il Signore ha posto nelle nostre membra morta​li. 

Quanti sono carnali e nella carne consumano i loro giorni hanno della vita di Dio un concetto profano, della terra. Costoro vogliono una vita più piena, ma sempre restando ne​gli angusti confini della car​ne, sono i servi della carne e a servizio di essa; vorrebbero compiere il cammino della vita, ma la vita non è dalla carne, non è nella carne, la vita di Dio si compie per mezzo della carne, ma la carne serve alla vita come la legna al fuoco, è nella sua consuma​zione lenta, ma piena e totale, che il fuoco della vita di Dio comincia a scorrere nelle vene dello spirito e a poco a poco a trasfor​mare già su questa terra un essere carnale in esse​re spiritua​le. 

La promessa non è nella carne, è nella fede; solo quando Abramo perdette la fiducia nella carne at​traverso l'offerta fatta nel suo spirito ebbe ini​zio per lui il grande cammino della vita; allora egli veramente fu il padre della vita, nella fede, non nella carne, poiché dalla carne e nella car​ne mai potrà venire a noi la vita. In Cristo la carne è stata sempre vinta, lo Spirito ha avuto il governo di tutto il suo essere; il Van​gelo è testimone di questa verità. 

E quando la carne nell'orto degli ulivi voleva so​vrastarlo con la paura e l'angoscia della morte e della passione, egli trovò nella preghiera quella potenza soprannaturale che lo spinse ancora una volta sulla via della fedeltà e dell'obbe​dienza. Anche il cristiano, se vuole essere fedele alla Parola del Padre celeste, deve convincersi che la vera vita è oltre la carne, è nella consumazione di essa. La gloria che Dio dona è celeste, infinita, eterna, soprannaturale. 

Il cuore poi deve costantemente uniformarsi alla Parola, deve già iniziare a farla sua vita, suo corpo, suo sangue, suo spirito, sua anima. Quando la parola di Dio prende carne in noi, e la nostra carne attraverso l'assimilazione di essa si fa nostro spiri​to, allora inizia veramente per l'uomo il cammino della vi​ta. 

Ma ogni giorno la carne soffrendo i dolori del parto della sua spiritualizzazione si ribella, si rifiuta, si dibatte, con ogni mezzo vuole con​vincere l'anima dell'impossibilità di un tale pro​cedimento. La chiamata alla fedeltà domanda pertanto una pre​ghiera per​severante, perché il Signore ci manifesti tutta la sua vo​lontà per ogni attimo della nostra vita; perché possiamo compierla in tutta purezza di intenzioni, nella semplicità del cuore, in quel fiducioso abbandono che sa che nella pa​rola del Signore è la nostra vita, poiché in essa è la no​stra benedizione e la nostra glorificazione. 

Madre della Redenzione, Vergine Fedele, tu che più di ogni altra creatura hai seguito il tuo figlio Gesù nel cammino della fedeltà al Padre nostro ce​leste, ispira al nostro cuo​re un solo desiderio: di vivere e di morire ascoltando e mettendo in pratica la Parola della vita. La parola di morte è sempre accovacciata alla no​stra porta, è lì davanti al nostro cuore e scalpita e non si dà pace, con ogni mezzo e per ogni dove tenta di conquistare l'anima. Tu poni un divino rimedio al tentativo di essa di penetrare nel nos​tro cuore, metti te stessa a guardia di esso e non permettere mai che noi ci separiamo dalle parole del Figlio tuo.  

IL MOVIMENTO APOSTOLICO RACCHIUDE TUTTO IL VANGELO

La verità cristiana è la Parola che viene dal seno del Pa​dre, detta al Figlio Suo Unigenito nell'eter​nità e nel tempo e da Lui trasmessa a noi per la nostra redenzione. Gesù dice tutte le Parole che il Padre gli ha co​mandato di proferire e le dice come il Padre le ha dette a lui. Nulla egli mise di suo nella Parola ricevuta. 

Il cristiano deve imitare il suo Maestro; deve pos​sedere la perfetta conoscenza del Vangelo. Per que​sto bisogna che su di esso si eserciti quotidiana​mente, lo legga, lo mediti, in esso si immerga, da esso si lasci compenetrare con un lavoro perenne, quotidiano. 

Mai si potrà dire di conoscere tutto il Vangelo, c'è sempre qualche verità che sfugge alla mente. Del Vangelo bisogna innamorarsi, se si vuole gusta​re tutta intera la verità che da esso promana. Il Nostro Vangelo è Cristo. Nelle tenebre egli brilla come la luce, nei compromessi e nei giochi diabolici del mondo egli è la libertà crocifissa; nel regno della morte egli è la risurrezione; nella sofferenza fisica e spirituale egli è medicina, cura, miracolo, guarigione, pane. 

La conoscenza perfetta di Gesù è data dallo Spirito di Dio, il quale deve essere invocato costantemente attraverso una preghiera fatta da un cuore ed un'a​nima santi, da una co​scienza libera dalla colpa. Quest'opera di conoscenza implica una volontà riso​luta, un cuore desideroso di amare, una coscienza che aspira alla rettitudine totale; vuole un uomo libero da ogni sopraffa​zione delle cose di questo mondo; libero soprattutto dalla propria carne che a volte scambia la superbia e la concupi​scenza come vie e forme di apostolato e di relazionarsi agli altri nel nome del Signore. 

Senza la libertà da se stessi, dal proprio io, da ogni con​cupiscenza, facilmente si cade nella confu​sione, nell'erro​re, si ritorna nella schiavitù di un tempo. La conoscenza da sola non basta; il Vangelo lo si comprende mentre lo si vive e più profondamente lo si vive e più pro​fondamente lo si comprende. Più l'uomo cresce nella grazia, più il suo cuore si perfe​ziona nella carità; più si dilata in lui la speranza sopran​naturale, più il suo spirito si al​larga nella comprensione dei divini misteri. 

Nella santità Dio penetra più in profondità e in ampiezza nel cuore, il cuore si espande in profon​dità e in ampiezza nei misteri di Dio. Attraverso la forza che viene dallo Spi​rito la volontà diviene capace di trascendersi, di elevarsi, la coscienza si affina e raggiunge la perfezione nella ret​titu​dine morale, il cuore si libera da tutti i residui di peccato e da quella polvere di male che lo lega alla terra; la luce iniziale e incipiente si tra​sforma e diviene luce purissima di comprensione, cammino verso la pienezza della verità. 

Dire tutta la parola di Dio, annunziare tutto il Vangelo si può nella misura in cui si cresce nella santità, che è la via della retta e piena evange​lizzazione dell'uomo e della storia, che è la ga​ranzia dell'espletamento del proprio com​pito profe​tico. 

Il fatto che si annunzi poco il Vangelo e poco Van​gelo è segno che si è poco santi. Se il cuore è vuoto di Dio, par​lerà poco di Dio. Il Vangelo è una persona, è Dio che si dona all'uo​mo e vuole che l'uomo si doni totalmente a lui, attraverso la via che è Cristo nello Spirito Santo. La "verità" non sempre implica un rapporto di tra​scendenza, la "verità" potrebbe lasciare l'uomo nella sua immanenza, nella sua natura, pur indican​dogli alcuni principi di retti​tudine morale. 

Ma la rettitudine morale da sola non fa il cristia​no, il cristiano è fatto solo quando si lascia av​volgere dallo Spi​rito e santificare dalla grazia di Cristo per essere elevato all'amore del Padre, a quella pietà che ci fa suoi figli ed eredi della promessa eterna. Tutto il Vangelo annunziato e vissuto dona tutto Dio, tutto Gesù, tutto lo Spirito, tutta la Chiesa, tutto il presente, ma anche tutto il futuro eterno nel gaudio o nella condanna; dona tutto l'uomo nel​la sua totalità di anima, spirito e corpo. 

E' ob​bligo del cristiano dare tutto il Vangelo, per que​sto è suo dovere viverlo tutto, interamente, ma per viverlo biso​gna conoscerlo, ma non lo si conosce che nella misura in cui cresce in noi la carità di Dio e il suo amore eterno ed in​finito. L'amore è la via della conoscenza; la conoscenza è via per l'amore; conoscenza ed amore si identifica​no nella santità, poiché la santità è l'Amore cono​sciuto ed amato, sempre più conosciuto e sempre più amato, sempre più fatto conoscere ed amare ad ogni uomo. 

L'amore vero è sempre nuovo, sempre creativo, sem​pre fresco, nato oggi; nuovi saranno i nostri meto​di, le nostre vie, le nostre opere, i nostri pen​sieri; nuovo sarà soprattutto il cuore che porta novità al mondo intero. La freschezza del Vangelo è nell'amore che esso spande nel mondo; ciò avviene se fresco e nuovo è il cuore che è chia​mato a spandere e a versare il Vangelo nel mondo. 

Il Vangelo per essere annunziato deve prendere la forma del nostro cuore; la forza del Vangelo è pertanto nello Spirito e nell'uomo; la forza dello Spirito è sempre santa e piena; la forma dell'uomo se non è santa e piena vanifica e rende nullo il disegno di salvezza di Dio sull'uo​mo. L'indurimento del cuore ed il peccato che abita in esso ren​de vecchio ed antiquato anche il Vangelo, lo dichiara non credibile dinanzi al mondo. Il cuore mondo lo rende nuovo, per​ché lo dice secondo quella verità che è perfettissima novità nello Spirito e in Cristo Gesù. 

Madre di Dio, Donna sempre nuova, perennemente san​tissima, ottienici la grazia di una più perfetta novità del nostro cuore; ne ha bisogno il Vangelo del tuo Figlio Gesù. Il Vangelo è purissima acqua di salvezza che il tuo Divin Figlio ha affidato al nostro cuore perché la faccia zampil​lare fresca e casta per la salvezza del mondo; se noi non toglia​mo da esso ogni sozzura di peccato, l'acqua del Vange​lo uscirà torbida ed il mondo si confonderà crederà che sia torbido il Vangelo e lo rifiuterà.  Solo un cuore tutto puro racchiude tutto il Vangelo e santa​mente la bocca lo proferisce. Aiutaci, o Madre. Alto è il compito posto nelle nostre mani e nel nostro cuore per la redenzione del mondo. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È OBBEDIENZA E SOTTOMISSIONE ALLA CHIESA

Con il peccato l'uomo si è posto nella morte in un modo ir​reparabile; sarebbe rimasto per sempre in essa, se Dio non avesse avuto misericordia e dal​l'alto dei cieli non avesse manifestato al Figlio la volontà di redimere e di salvare la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. 

Gesù viene nel mondo, sottopone la sua carne, il suo corpo, il suo spirito, la sua anima alla legge dell'obbedienza, la mette sotto la potestà del Si​gnore Dio. Egli conosce la legge del Padre suo e con fermezza e fortez​za di Spirito Santo vince e supera ogni tentazione. In lui l'obbedienza era sempre piena, perennemente in un crescendo di of​ferta e di donazione, fino a raggiungere il culmine sulla croce, pregando per i suoi uccisori, invocan​do la vita per quanti lo hanno condannato ad una morte infame e ignomi​niosa, lasciandosi consumare per amore, offrendosi vittima di espiazione per i nostri peccati. 

L'amore per il Padre lo porta a consegnarsi totalmente alla morte di croce; egli deve rendere testimonianza alla verità e la verità è la Signoria di Dio sopra ogni carne; l'amore per i fratelli invece lo spinge ad offrire tutto di sé, il suo corpo e la sua vita. In Lui amore verso Dio e verso il prossimo divengono una sola obbedienza, una sola volontà di Dio. 

Il cristiano deve vivere seguendo Cristo, compiendo il suo stesso cammino, ponendo la sua vita nell'ob​bedienza. Tra Cristo Gesù e il Padre suo c'è una relazione immediata; in via ordinaria invece il cristiano deve passare attraverso la mediazione della Chiesa e in tal senso obbedisce a Dio obbe​dendo alla Chiesa. La mediazione della Chiesa è necessa​ria, poiché così Cristo Gesù ha stabilito. 

Anche nel caso in cui il Signore dovesse venire in modo di​retto, immediato, l'uomo per avere la cer​tezza del suo in​contro con Lui deve far ricorso alla mediazione e al con​fronto con chi custodisce il deposito della fede. La Chiesa, nei suoi membri costituiti garanti della verità e della sana dottrina, deve separare il pen​siero della terra dal pensiero di Dio; l'obbedienza è al Signore, è alla Paro​la; attraverso la loro parola deve risplendere nella storia la Verità di Dio. 

Colui che è stato costituito ministro della Parola deve giorno e notte vigilare, deve porre ogni cura perché la pa​rola di Dio sulla sua bocca sia pura, santa, immacolata, limpida, chiara della stessa chiarezza divina. Per questo deve egli pre​gare, invocare lo Spirito del Signo​re, far pregare per lui; deve inoltre consultarsi, studiare, ri​flettere, meditare, ponderare. Urge anche un cammi​no di santità; più si cresce nella santità e più lo Spirito può condurre verso la pienezza della veri​tà, verità compresa, vissuta, annunziata. 

Il timore del Signore deve muovere il cuore, perché nulla di suo egli metta nella Parola e nelle decisioni della salvez​za. Gesù, il Verbo eterno, fu condannato in nome della legge di Dio, Lui, il Giusto, il Santo, la Verità, Lui, Dio nel suo essere e nella sua Persona, in nome di se stesso fu condan​nato a morte come be​stemmiatore e trasgressore della legge. 

Tutto que​sto è potuto succedere perché l'uomo con abilità aveva sostituito la parola di Dio con la propria conferendo a quest'ultima lo statuto di verità, di divinità, di obbli​gatorietà, di legge eterna ed inviolabile. La fedeltà nella trasmissione è il primo obbligo che investe il custode della parola; il secondo è di compierla fedelmen​te e di non chiedere mai l'obbedienza a qualcuno senza spe​rimentarne nel proprio corpo il costo ed il sacrificio, sen​za aver consumato la propria vita in essa. 

E' in questo compimento il segreto della credibilità della Parola. Quando il custode della parola si pone fuori del​l'obbedienza, presto si porrà anche fuori del retto annunzio; se questo avverrà, sarà il suo ingresso nell'ipocrisia, nella convenienza, nell'opportunità, nell'utilità personale. Non minore responsabilità investe coloro che devono disporsi all'obbedienza verso la parola annunziata. L'obbedienza che il Signore domanda è attiva, di ricerca, di fermezza nel si e nel no, di coinvolgi​mento nella storia, di sofferenza, di preghiera, di ascolto della coscienza. La coscienza deve essere educata, formata, plasmata dallo Spirito del Signo​re, illuminata dal suo chiarore e fortifi​cata dalla sua grazia; per questo l'obbedienza secondo co​scienza domanda luce dall'alto, riflessione, con​sul​tazione, meditazione, verifica. 

Chi riceve la Parola, perché possa accoglierla nel​la fede e viverla nella santità, è giusto che rice​va anche le motiva​zioni e le chiarificazioni che di norma anche nella Scrittu​ra sono legate alla ri​chiesta di obbedienza e queste possono essere di ordine veritativo ma anche di ordine prudenziale; mentre le prime restano imperiture nei secoli, poi​ché la verità è sempre una e la stessa, le motiva​zioni di ordine prudenziale non obbligano più al​lorquando cessano le circo​stanze storiche che le hanno richieste e poste in essere. 

L'atto di fede deve sempre essere atto umano e lo è quando esso è prudente, sapiente, volitivo, libero; promana dal cuore ma anche dall'intelligenza; viene dall'alto ma accolto da una coscienza nella quale vive Dio e il suo Santo Spiri​to. La vera fede è il sì a Dio, pronunziato da un uomo che lo ha fatto sgorgare dalla profondità di tutto il suo essere. L'a​more di Dio che chiede il sì dona anche le ra​gioni dell'amo​re che il sì domanda per la vita e​terna, propria e dell'uma​nità intera. 

Madre di Dio, donna ricca di fede e di obbedienza, anche a te l'Angelo del Signore offrì spiegazioni della Parola che in te si sarebbe compiuta, donan​doti anche il segno della verità del suo dire nel rivelarti la maternità per grazia di Elisabetta, tua cugina; fa' che nulla di umano si intrometta nella Parola, la quale deve brillare nella sua in​tegrità, purezza e luce soprannaturale. Con te al nostro fianco, o Madre, noi saremo figli della ve​rità e dell'obbedienza. Per la tua preghiera la nostra obbe​dienza al Signore sia sempre pronta, immediata, integra, santa, ricca d'amore. 

IL MOVIMENTO APOSTOLICO È VITA. 

In Cristo Gesù la vita si è fatta visibile, acces​sibile; nella sua carne essa è ritornata nuovamente ad abitare in mezzo agli uomini. Attraverso la fede l'uomo oltrepassa i sentieri delle tene​bre e della morte, si accosta a Lui, nuovo albero della vita posto nel giardino dell'umanità, ne afferra i frut​ti, li mangia e il suo essere comincia nuovamente a ricomporsi. 

Il cammino del cristiano diviene per​tanto un perenne andare a Cristo Signore, fonte della luce e della benedizione, ac​qua che zampilla di novità per rendere nuovo il cuore, la mente, il corpo, lo spirito. Il metodo e la via di Gesù devono essere del cri​stiano. Cri​sto Signore venendo nel mondo non ci ha portato puramente e semplicemente la vita e la luce che è presso Dio, che è Dio; ci ha portato il frut​to della luce e della vita e questo frutto è nella sua obbedienza, è il merito del suo sacrifi​cio. In Lui era la luce e la luce era la vita degli uomini, ma per donarla a noi, ha dovuto far sì che la luce e la vita si trasformassero pienamente in luce e in vita obbedienzia​le, sacrificale, oblativa. 

Da que​sta vita spesa per amore, la luce e la vita che abita​vano corporalmente in lui sono divenute luce e vita dell'u​manità. La visibilità della vita e della luce è pertanto il suo grande amore di consumazione totale, fino alla fine, fatto di parole e di opere, di ascolto, di preghiera, di compas​sione e di mise​ricordia, di donazione e di offerta di tutto se stesso. 

Chi incontrava Gesù si accostava visibil​mente alla luce e alla vita, alla grazia e alla verità; vedeva l'amore con il quale egli si rivol​geva al Padre e all'uomo e ne restava abbagliato. Il cristiano è anche lui fatto luce, vita, sale, sapienza, saggezza per opera dello Spirito Santo. Questa luce e questa vita che gli è data e che lo redime, deve crescere e matura​re, farsi frutto di salvezza per se stesso e per gli altri. 

Nel batte​simo il cristiano viene redento; riceve anche la capacità e la missione di operare la propria sal​vezza e di fruttificare per la redenzione e la sal​vezza di ogni uomo. Questo passaggio dalla grazia ricevuta alla grazia maturata, che fruttifica, si compie man mano che egli cresce e matura nella gra​zia santificante, carità divina offerta sacramen​talmente che diviene capacità di redenzione e di salvezza per gli altri nella misura in cui si tra​sforma in un frutto di amore, di verità, di giusti​zia, di redenzione, di solida​rietà, di speranza. 

La vita che noi riceviamo è merito e frutto di Cri​sto; si attinge dal tesoro della Chiesa, ci immette nella comunione dei Santi; la vita che doniamo deve essere merito e frutto della nostra crescita nella grazia e così crescendo e matu​rando nella divina carità anche noi diventiamo vita visibi​le, luce abbagliante che travolge e conquista i cuori, le menti, le intelligenze, avvolge le anime e le ri​conduce al Padre. Perché la santità cresca nell'al​tro è necessario che non solo si doni la grazia santificante sacramentalmente e la luce della vita per via cultuale, si deve dare la vita e la luce che è frutto della nostra crescita in santità; si deve offrire in dono la luce della nostra umanità e non solo la luce che è dall'umanità di Cristo Gesù. 

Molti vivono nel peccato, nell'oscurità, nell'erro​re; altri consumano i loro giorni privi della gra​zia santificante. Riportare l'uomo nella grazia è mandato primario, missione singolare della Chiesa. Bisogna accogliere la grazia santificante attraver​so un cam​mino di vera conversione e di fede al van​gelo, ma anche far fruttificare la vita ricevuta in dono perché diventi merito e frutto perché altri lo colgano e se ne nutrano per la loro vita eterna. Solo da chi è nella luce, la luce può essere data e solo da chi vive nella grazia è possibile che altra grazia maturi per la conversione dei cuori. 

Ogni discepolo del regno deve prendersi a cuore la pro​pria crescita nella vita, deve farsi vita in Cristo e nello Spi​rito, solo così potrà spandere la vita di Cristo e dello Spirito nel mondo. Quando si vive nella torre di Babele, in un mondo abitato dalla confusione veritativa, dal parlare vano, dalle molte chiacchiere, dalle incomprensio​ni, è il segno che la morte si è fatta visibile. 

Allora non si deve solo gridare al male, al pecca​to, alla violenza; ciò non è sufficiente, perché l'uomo che è nelle tenebre non ascolta, non vede, è sordo e cieco. Allora è il momento che ognuno dei discepoli del Signore si converta con tutto il cuo​re al Dio della vita e da lui si lasci trasfor​mare in vita e in luce. E' la metodologia nuova del far​ci noi vita e luce dell'umanità. 

Fu questa la meto​dologia di Gesù e della Chiesa delle origi​ni; è la perenne metodologia dei santi. La forza della trasformazione del mondo sta nella santifica​zione del discepolo del Signore; più gran​de è la luce, più possente è la vita e più luce si diffonde intorno a noi. I santi hanno iniziato con la conversione, hanno proseguito nella santifica​zione, hanno terminato con una immersione in Dio fino alla crocifissione della propria umanità per ren​derla tutta luce e tutta vita nel Signore. 

Madre di Dio, Madre della Vita e della Luce eterna, tu che ora sei tutta splendente di vita e di luce nel regno del Padre nostro, guarda con occhio mise​ricordioso e ricco di compassione noi, che vogliamo compiere la missione del tuo Figlio Gesù. Tu ci assisterai e noi inizieremo il cammino della nostra conversione, ci lasceremo trasformare in luce e in vita, perché il mondo veda e creda nel Dio venuto in mezzo a noi come luce e come vita e che ha tra​sformato la carne assunta da te tutta in luce e in vita per la salvezza dell'umanità. Fa' che ogni giorno anche noi viviamo ai piedi della croce, uni​co albero della vita e della luce, dal quale ognuno può attingere per conservarsi in vita, per crescere in essa, per aiutare il mondo ad entrare nella luce e nella vita. 

COME GLI APOSTOLI PORTA OVUNQUE LA VERITÀ, LA PROCLAMAZIONE DEL VANGELO, LA PAROLA DEL PADRE MIO.

Il Verbo di Dio è mandato nel mondo, si fa carne; dal cielo discende sulla terra; dal paradiso, dalla sua beatitudine eterna entra nel tempo, diviene nostra storia, assumendo di essa gioie e dolori, speranza e sofferenza, travagli, lutti e tormenti; la prende su di sé per darle la soluzione di bene, per rinnovarla, ricomponendola e  rigenerandola; nella sua obbedienza l'amore del Padre si fa gra​zia, dono che lo Spirito riversa perennemente sul​l'umanità. 

Compie la missione del Figlio di Dio chi assume nel mondo le conseguenze del peccato, per vincerle, immettendo in esse la vita eterna che perennemente attinge dal suo Redentore. Il mandato si vive nella santità, operando quel sano equilibrio tra compas​sione e fermezza, tra pazienza e verità, tra com​mi​serazione e chiarezza nel dire il vangelo della grazia, nella consapevolezza che il mondo esigerà compassione senza verità, pazienza senza fermezza, commiserazione senza quella luce divina che separa bene e male, giusto ed ingiusto e dona a ciascuna cosa la sua identità, poiché sa chiamare male il male e bene il bene. 

Cristo Gesù entrò santissimo nella nostra misera condizione di peccatori e tale vi rimase, divenendo perfetto nell'obbe​dienza attraverso le cose che patì; noi dobbiamo uscire da noi stessi, camminare verso il cielo, rivestire la santità, la giustizia, la grazia, il perdono, la misericordia; dalla terra dobbiamo salire in cielo e li porre la nostra abi​ta​zione. Il Figlio di Dio non aveva carne e la ha assunta, noi l'ab​biamo e dobbiamo perderla, poiché dobbiamo rivestire la sua vita, divenire lui. Con​vertendoci e santificandoci, divenen​do sempre più profondamente partecipi della divina natura, pos​siamo andare nel mondo a chiamare ogni altro a peniten​za e a rigenerazione. 

Non può operare cristianamente la missione chi si rifiuta di divenire Cristo, di abitare in lui pres​so il Padre. Senza questa elevazione verso Dio la discesa verso gli uomini si rivela un fallimento. Dall'esterno all'esterno non c'è missione cristia​na; questo tipo di lavoro non produce salvezza; è un rimanere nell'o​rizzontalismo della terra. La nostra ascesa verso il cielo viene verificata dalla discesa nelle viscere dell'intera umanità; quanto più ci si vuole sprofondare nel peccato del mondo per vincerlo, tanto più è necessario che ci si in​nalzi nel cielo; se ci si immerge di meno è perché poco ci si è elevati; meno missionari ma anche meno cristiani; chi vuole vincere il peccato, deve per​dere la sua vita su questa ter​ra, al fine di conse​gnarla pura e santa al Padre dei cieli; ciò è reso possibile in una morte quotidiana, in quel tra​passo giornaliero dal vizio alla virtù, da una santità inci​piente ad una più elevata. 

Più ci si inabissa in Dio e più profonda ed universale di​viene la no​stra missione di salvezza. Non è possibile svolgere una qualche missione senza una vo​cazione ben precisa. Dio solo è il Signore della nostra vita e solo Lui può disporre di essa; quando c'è una vocazione particolare, voluta e su​scitata direttamente da Lui, non ci può essere mis​sione di salvezza fuori di questa chiamata e secon​do le modalità dettate dallo stesso Creatore del​l'uomo. 

La vocazione personale da molti non è più conside​rata; per esserlo, occorrerebbe una grande conver​sione alla verità e alla fede che confessa Dio come Signore di ogni vita. Ognuno deve sapere ciò che il Cielo vuole da lui e deve saperlo con scienza sicu​ra e certa; chi è nell'errore circa la propria vo​cazione, compromette anche la propria missione, vive non secondo verità la propria vita; le dona un compimento non retto. 

La tentazione si accanisce, sa bene che un errore nella vo​cazione è anche nella missione: si arresta la salvezza del mondo. Per comprendere la propria e l'altrui chiamata occorre tanta santità, tanto amo​re di Dio, adorazione della sua santissima volontà, umiltà e fede. La missione è l'espletamento nella storia della volontà di Dio sulla persona; il li​vellamento della missione implica un livellamento delle vocazioni ed anche se una sola è la missione di salvezza, le modalità del suo svolgimento sono da legarsi alle differenti chiamate; mandati nel mondo siamo tutti, ma non tutti allo stesso mo​do; la via è stabilita dal Padre ed è specifica per ogni singolo; è proprio della Provvidenza divi​na creare ogni cosa e ciascuno per un fine ben pre​ci​so. Scoprirlo per assumerlo, assumerlo per viverlo è compito della persona. 

Con grande umiltà è giusto che ognuno si inginocchi dinanzi al Signore e chieda; ma non può chiedere se non c'è volontà di ascolto, e sicuramente non ci sarà finché si rimane at​taccati alla propria umani​tà peccatrice, finché non si met​terà ogni impegno per elevarsi alla condizione di cielo, compiere la propria trasformazione, assimilare Cristo, sor​gente e fonte della vera ed autentica risposta a Dio. La vocazione è dall'amore del Padre, la missione è la consu​mazione nella propria vita dell'amore comuni​cato e ricevuto; la sua finalità è riportare ogni uomo nell'amore dell'unico Dio e Signore. 

Madre di Dio, tu che hai iniziato la tua personale missione, dichiarandoti la serva del Signore e su​bito recandoti da tua cugina Elisabetta nella cui casa hai portato la luce della profezia e della salvezza nello Spirito Santo che era sceso su di te, fa' che anche noi possiamo andare presso ogni uomo con la luce che ricolma la nostra vita. Con te nel cuore, anche le nostre labbra sapranno parlare di Gesù, sopratutto lo sapremo testimoniare con la vita e con le opere e la salvezza si compirà sulla terra. Aiutaci, o Madre, e ottienci dal Cielo la grazia di essere ricolmi del​lo stesso amore che il Padre comunicò al Figlio per la no​stra redenzio​ne. 

DIALOGO DI PAROLA E DI SANTITÀ

Nulla che è nell'uomo viene tralasciato da Gesù, perché la luce della salvezza lo raggiunga e lo conquisti. C'è in lui un dialogo che è forma di annunzio, aiuto offerto alla persona perché, attraverso l'uso della sua razionalità ed intelligenza, possa trovare in se stesso le ragioni per credere, o per convertirsi. 

Il dialogo fa appello alla naturale capacità di discernimen​to, di analisi, di confronto; esso è per l'uomo logico, bra​moso di far valere il peso del suo raziocinio. Per il sottile ragionatore di questo mondo, per colui che ha messo a vaglio della ragione la parola del Signore, Gesù è il Maestro nell'uso della ragione per una più alta compren​sione ed una più vera penetrazione del messaggio della sal​vezza.  

Noi non siamo come Cristo Gesù; la "verità" che diciamo spesso è un miscuglio di errori, di tradizioni umane, di abitudini vuote, sovente è anche nascosta da tutti quei re​taggi storici che la rendono irriconoscibile; altre volte è solo apparenza, non ha alcuna relazione con la Parola vera di Dio. Regna infine l'eresia, che è, all'interno della to​talità della verità della salvezza, scelta arbitraria di una parte di essa. Negando e non annunziando la globalità della fede, si arreca un gran danno all'integrità della rivelazio​ne, perché si toglie al Vangelo la sua forza di redenzione.

Si parla di Dio ma per frasi, per ciò che conviene, per quanto ci fa comodo ascoltare; si giustificano peccati, o​missioni, trasgressioni, ed ogni altra delegittimazione del​la legge santa del Signore. Perché esista autentica via dialogica è necessario che l'uo​mo sia animato dalla buona volontà, dalla sincerità del cuo​re, da quel desiderio e quell'anelito di sapienza che divie​ne urgenza vitale per l'esistenza e la sopravvivenza della sua vita spirituale. 

Quando non c'è dialogo, perché non c'è ricerca del bene e del vero secondo Dio, ma anche perché non c'è volontà, o capacità di darli, la verità rivelata e ogni altro strumento per la retta trasmissione della fede rimangono un oggetto fuori dell'uomo; difficilmente la luce della grazia potrà entrare nel suo cuore. Quando invece c'è la sincera volontà e la purezza del cuore, per chi non sa la via della vita, ma vuole conoscerla ed apprenderla, veramente il dialogo permette di raggiungere una più grande e più perfetta conoscenza dei divini misteri. 

La rettitudine d'intenzione instaura quella relazione di saggezza che penetra il cuore, illumina l'intelligenza, ri​scalda la mente, dona la chiarezza della divina rivelazione, aiuta sempre più a credere e a capire. Quando il cuore, ostinato e duro come pietra, detta alla volontà il suo no e la sua opposizione alla parola di sal​vezza; quando la cecità della mente e la sordità dello spi​rito rendono impraticabile l'accesso alla verità, altre vie possono essere intraprese per la redenzione dell'uomo? 

Ne rimane una sola: l'impetrazione della grazia della con​versione. Ma neanche questa via è facile. La grazia, che discende dal cielo, da Dio, come dono ottenuto ed impetrato da Cristo Gesù, deve in qualche misura essere conquistata, meritata dal richiedente. C'è come un riscatto delle anime; il prezzo è una sempre più grande perfezione personale. En​triamo qui nella legge della redenzione che fu di Cristo e che deve essere di ogni suo discepolo. Il sangue dei martiri è seme per la rigenerazione di molti cuori; la vita santa dei credenti e il loro sacrificio spirituale è lievito che fermenta nella fede una massa sempre più grande.

Quando il dialogo di parola si rivela infruttuoso, l'aposto​lo di Gesù non per questo deve perdersi d'animo, o conside​rare che tutto sia finito. Egli entra in comunione con Dio e lo invoca perché voglia far discendere nei cuori l'abbondan​za del suo Spirito Divino. Dio è sempre pronto ad ascoltare la nostra preghiera, non sempre pronti invece siamo noi. Perché il Signore ascolti, dobbiamo noi offrigli la nostra vita in sacrificio, consumandola e spendendola tutta per lui, in olocausto, perché la sua gloria si manifesti nel mondo attraverso la nostra obbedienza totale e perenne.

Non si può chiedere salvezza per gli altri, se il nostro spirito è assai lontano da essa, e lo è, finché non si deci​de a dedicarsi interamente al raggiungimento della pienezza di grazia. Le ceneri della nostra umanità interamente consa​crate a Dio sono il terreno dove cresce e matura frutti l'albero della redenzione. 

E così l'uomo di Dio vive in quotidiana preghiera per la santificazione. Più che con gli uomini, egli parla con Dio, al quale chiede grazia e consolazione per il mondo intero, domanda la pace per i suoi fratelli. Egli imita il suo Maestro e Signore, il quale, nel momento in cui offriva interamente il suo corpo sull'albero della croce per amore, trasformò il suo dialogo con il Padre in preghiera in nostro favore. Da questa sua purissima oblazio​ne e dalla sua intercessione sono sgorgati lo Spirito e la grazia rinnovatrice dell'intera umanità. Il primo dialogo Cristo Gesù lo fece con gli uomini, l'ultimo lo fece con il Padre suo; dove non arrivò la sua voce, arrivò la sua anima, il suo dono, la sua immolazione santa e perfetta. E' in vir​tù di questo dialogo di preghiera e di santità che noi siamo salvati. 

Madre di Dio, Donna tutta intenta a parlare con il tuo Si​gnore e ad offrirti a Lui in una santità sempre più grande, aiuta noi tutti a comprendere quanto sia salutare iniziare questo dialogo di carità con il Padre dei Cieli. Tu che hai saputo consacrarti insieme al tuo Figlio Gesù sull'altare della sofferenza e del martirio dell'anima, concedici dal cielo, attraverso la tua preghiera potente, la grazia di vivere in perenne colloquio di verità e di obbedienza con il Signore. Veglia su di noi, o Madre, e sul mondo intero con il tuo amore e la tua materna compassione.

SE DUE DI VOI

La comunione è la legge della vita evangelica. Entra in essa chi vince nel suo cuore la concupiscenza e nella sua mente ogni forma di superbia e, crescendo di giorno in giorno nel​la virtù dell'umiltà, considera se stesso servo del Signore. 

Il cristiano sa che lo svolgimento ben ordinato del proprio ministero non è possibile senza la forza dei doni altrui. Privo del loro aiuto, il suo diviene carente della divina energia di cui deve nutrirsi per poter vivere, svilupparsi, produrre frutti di santità, di bontà, di rendimento di glo​ria al Padre nostro celeste. Nel Regno di Cristo nessuno può concepirsi da solo. Nel suo infinito disegno di salvezza il Signore ha stabilito che ognuno non fosse sufficiente a se stesso, ma che dipendesse dagli altri per essere e per operare secondo giustizia e verità. 

L'arcana saggezza ha predisposto che gli uomini fos​sero vi​talmente legati gli uni agli altri per legge naturale ed anche soprannaturale. Nessuno si fa, ognuno deve lasciar​si fare quotidianamente. C'è tutta una mentalità nuova da ac​quisire e una vita evangelica ancora tutta da recepire. E' proprio dell'uno l'imperfezione, mentre la perfezione è del due. Tutto è possibile al due, niente è possibile all'u​no. Perché l'uno possa vivere è necessario che si fonda nel due, ma che non si confonda, che si unisca, ma che nell'uni​tà non sparisca. 

E' un processo perenne, costante, mai finito e mai finibile; implica e domanda tutta quella partecipazione di volontà, prima che a collaborare con l'altro, a lavorare con se stes​so per iniziare il processo di liberazione da tutto quanto è di ostacolo alla vera, reale, operativa e fattiva realizza​zione della dualità. Neanche il due può considerarsi perfetto in se stesso, deve a sua volta aprirsi al tre e al quattro, fino a raccogliere in questa armoniosa molteplicità l'umanità intera. E' il mistero che si compie nel corpo di Cristo, principio ma an​che fine del cammino di unità. 

Solo l'amore è capace di dono totale; perché un uomo possa consegnarsi pienamente al bene, è necessario che passi prima per la morte della carne a se stessa, perché il Tu di Dio e la Sua volontà vengano assunti come componenti essenziali della propria vita spirituale. Per questo si richiede, prima di ogni altra cosa, che la fonte della comunione venga originata e vivificata nel cuore dell'inviato, poiché è lì che risiede la radice velenosa che mortifica e vanifica il processo verso l'unità cristiana. 

Solo allora ci si potrà interamente offrire e donare a quan​ti hanno bisogno del nostro essere e della nostra vita per compiere più speditamente l'opera di Dio, che è una, anche se fatta da molte persone. Anche l'Artefice soprannaturale è uno: il Dio Trinità. Chi non costruisce la comunione, chi opera la divisione, non può essere, né mai potrà dirsi, un operaio del Signore. Il missionario deve essere un uomo che tale comunione mostra, rende visibile, rivelando così che la sua costruzione è pos​sibile. E poiché nulla è più difficile che divenire un cuor solo ed un'anima sola, con la sua vita egli deve manifestare l'unione realizzata con Dio e con i fratelli. 

La comunione tra gli evangelizzatori è lo strumento di ogni evangelizzazione, il fine di essa è la conformità al pensie​ro di Cristo degli spiriti di quanti sono stati evangelizza​ti. Qualora dovesse regnare la divisione in questi ultimi, è giusto pensare che qualcosa non ha funzionato nell'annunzio: o è venuta a mancare la testimonianza di unità degli evange​lizzatori o c'è l'assenza di un retto e veritiero rapporto con il messaggio annunziato. Bisogna pertanto sempre verificare il compimento della fina​lità dell'evangelizzazione: la perfetta adesione a Dio e alla sua santissima volontà, ma anche l'unione con i fratel​li nella mente e nel cuore, nelle cose dello spirito e nei beni di questo mondo. 

La comunione come fine sarà raggiunta se essa è impiantata al suo principio, se diviene la linfa dell'albero della nuo​va vita; se ci sarà un solo Vangelo e una sola voce tra co​loro che ne compiono la proclamazione tra gli uomini. Finché non ci si convincerà che l'evangelizzazione produce il suo frutto di vita eterna se la legge che ne regola il retto operare sarà applicata rettamente e con tanta santità nel cuore e nello spirito, difficilmente sarà possibile la​vorare perché gli uomini si convertano a Dio e si lascino riconciliare con lui. 

Edificata ed innalzata nell'intimo di chi deve portare nel mondo la buona novella della salvezza in Cristo Gesù, essa diviene quel fiume rigeneratore che esce dal lato destro del nuovo tempio, dal costato di Cristo sulla croce. Dove essa arriva santifica i cuori, rischiara le coscienze, fortifica le volontà, rendendo così gli uomini idonei a produrre frut​ti di santità.

Madre di Dio, costituita dall'alto della croce Regina di comunione e di unità della nuova famiglia di Dio, vogliamo vivere nella tua casa nell'adorazione dell'unico Dio in Tre Persone, nel servizio dei molti fratelli. Per la tua intercessione possiamo noi tutti essere segno nuovo e santo della vita che regna in seno alla beata Trini​tà e nel cielo tutto. Fa' che il mondo diventi come la tua casa di Nazaret dove si credeva, si amava, si sperava, si confidava nel Signore ma anche si viveva solo di amore per lui e in esso ognuno si ritrovava, cresceva, maturava frutti di santità e di grazia. Avvolgici, con il tuo amore perché anche noi possiamo coin​volgere nell'amore e nella verità il mondo intero.

QUANDO UN CIECO

La Parola semplicemente detta ma non fatta, predicata ma non vissuta, annunziata e celebrata ma non incarnata nell'esi​stenza credente, non possiede in sè la forza di santificare, di rigenerare, di convertire; fuori dell'uomo essa non ha più la sua divina potenzialità germinativa, è incapace di condurre l'uomo alla giustizia. 

Chi non possiede viva la verità nel suo seno diviene cieco, e "quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due andran​no in un fosso".  La luce è colta da chi vede e vuol vederci, non da chi non vede e dice di vedere, perché vuole rimanere cieco. La veri​tà viva conquista i cuori, illumina le intelligenze, dona chiarezza e splendore soprannaturale alle coscienze.

Per il cristiano è gravissimo peccato di omissione presen​tarsi al mondo come guida cieca e si è tali finché la luce della divina verità non ci ha trasformato interamente in vita visibile, percepibile, manifestabile, afferrabile. Il Verbo Incarnato è stato toccato, visto, conosciuto, con​templato. Le folle correvano dietro di Lui perché vedevano e udivano. E' missionario di verità chi si lascia trasformare in luce; è un portatore e un datore di vita eterna chi dalla fede viene quotidianamente risuscitato alla novità del cielo ed entra sempre più in possesso della vita piena di Dio che è tutta in Cristo Gesù, offerta a noi per mezzo del suo Santo Spirito.

C'è pertanto un duplice obbligo: di guidare e di lasciarsi guidare, e sono l'uno e l'altro per disposizione divina. Il cristiano, costituito da Cristo guida delle genti, annuncia​tore della parola della salvezza, dispensatore dei divini misteri della Redenzione, non può offrire la sua cooperazio​ne nella verità e nella grazia, se esso stesso non si lascia guidare e modellare nella divina carità. Il discepolo del Signore in nessun caso può svolgere la sua assistenza in favore dell'intera umanità senza che lui stes​so voglia essere sostenuto dalla grazia celeste. 

In ogni istante Gesù era sotto la mozione dello Spirito San​to ed ogni sua parola, opera, segno, gesto, dialogo erano sempre per mozione dall'Alto. Egli era guida delle anime, perché il suo cuore era tutto inondato di soprannaturale fortezza, saggezza, scienza, intelligenza, carità, amore. In un mondo in cui la relazione soprannaturale con lo Spiri​to del Signore è assai ignorata, poiché si cercano altri canali ed altre vie per andare ai fratelli e queste vie sono tutte di immanenza, cioè di relazione dell'uomo con l'uomo, Dio è divenuto l'oggetto da comunicare, e non più il Sogget​to che vuole darsi. 

In questa trasformazione dove lo strumento si è tramutato in soggetto autonomo e non più dipendente dal Soggetto divino, si consuma la più grave idolatria, a tal punto subdola e sottile che lo spirito umano neanche riesce a coglierla nel​la sua pesantezza di falsità, e pensa che questa via ereti​cale, di tenebra, sia normale e giusta. Dio, usurpato nel suo posto, è ora dato e comunicato solo come oggetto, sottomesso alla ferrea legge della carne: ciò che non è comprensibile non è comunicabile, ciò che non è afferrabile razionalmente, non può essere verità per l'uomo. 

La mente è divenuta la regola e la misura di ciò che può o non può essere Dio e di ciò che Dio può o non può volere. Quando Dio perde la libertà della sua azione di verità e di grazia, quando non è più lui a muovere e a dirigere la sto​ria, a farla attraverso lo strumento che è l'uomo, ma divie​ne nelle mani di questi una cosa, si vive la stessa espe​rienza della costruzione del vitello d'oro. Cosa significa questo idolo, fabbricato da Aronne nel deser​to, se non l'oggettivazione di Dio in modo da renderlo pro​prietà dell'uomo? La moderna cosificazione di Dio non è for​se un prodotto della volontà altera e superba della creatu​ra, che presume di ridurre Dio in suo potere? 

Quando dalla fede si cade nella vuota religiosità e tuttavia si mantiene l'intero apparato di segni e di sacramenti che la parola contiene, questi non sono più mezzi di santifica​zione soggettiva; oggettivamente rimangono segni di grazia che conservano tutta la loro soprannaturale efficacia, real​mente operano quanto significano; soggettivamente però non sviluppano la forza divina che essi hanno conferito all'uo​mo, o non aiutano vitalmente a compiere la nuova dignità o potestà ricevuta. Quando la fede perde la sua essenziale identità, niente più impedisce all'uomo di appropriarsi di Dio, nessuna cosa più lo aiuta a far sì che la verità della salvezza rimanga dono che discende dal cielo, dono libero di Dio per fare libero l'uomo, e l'uomo è libero quando si lascia muovere dallo Spirito del Signore. 

La fede cristiana è generatrice di santità finché il libero Dio si incontra con il libero uomo e l'uno e l'Altro riman​gono tali. Quando il Signore Dio diviene un oggetto nelle mani dell'uomo, allora abbiamo solo l'uomo schiavo; ciò che egli vuole o intende dare è solo una cosa, un idolo che non salva e non redime, non giustifica, perché non è il vero, unico, eterno Signore della Storia.

Madre tutta santa, che nella tua libertà di serva hai per​messo che in te Dio si facesse uomo per compiere la libera​zione dei suoi fratelli, aiuta noi tutti a ritrovare e a riconquistare quella dignità, che, preservando Dio dalla schiavitù della nostra oggettivizzazione, lo rende Signore Onnipotente. Dal cielo dove tu vivi la nostra vera umanità, frutto del Frutto del tuo grembo, vieni in nostro soccorso, perché pos​siamo sciogliere la nostra fede dai molteplici asservimenti della mente e del peccato della terra. Tu ci sosterrai e noi ci trasformeremo in guide sante, capaci di condurre il mondo intero verso la Gerusalemme Celeste, dove tu, Regina degli Angeli e dei Santi, ci attendi per presentarci al tuo Divin Figlio che siede alla destra del Padre. 

SENZA ILLUSIONI

Il processo di redenzione e di santificazione passa attra​verso la volontà; questa, a sua volta, per agire secondo la sua natura, per operare il bene, deve fondarsi su una cono​scenza piena, totale ed esaustiva della verità divina. 

Cristo Gesù conosce interamente ciò che il Padre suo celeste vuole; lo accoglie e si dispone ad andare incontro anche alla morte e alla morte di croce, pregando intensamente per​ché nulla di quanto gli è stato comandato venga trascurato, omesso, tralasciato. Questo compimento merita la nostra giustificazione, il dono della grazia che ci salva. 

Nello stesso tempo Egli è stato inviato per darci anche la verità, per rivelare tutto ciò che il Padre ci chiede perché rientriamo in possesso del dono della vita eterna. C'è quindi una missione che è per la sua Persona, ed una che è in relazione a noi.  Personalmente Egli deve dimorare nella verità, al fine di potere introdurre il suo corpo e la sua anima nel regno dei cieli; da questa missione compiuta fino alla perfezione vie​ne prodotto il frutto della salvezza per l'intera umanità; in più, a noi deve manifestare tutta la volontà del Padre. 

Anche questo ministero Egli compie secondo ogni perfezione possibile alla natura umana, che è in lui somma e sovrana. La verità ascoltata ed accolta è il terreno sul quale cresce l'albero della santificazione e della salvezza eterna. Quanto è avvenuto in Cristo deve realizzarsi nel cristiano, il quale è chiamato, secondo il suo particolare ministero e carisma, a dire tutta la verità di Dio all'uomo, ma anche a farla, compiendola nella sua persona. Dicendola dona la luce della conversione, facendola aumenta il tesoro della grazia che per Cristo con Cristo e in Cristo si riversa sull'intera umanità e l'aiuta nella sua crescita spirituale. 

Conosciuta la volontà della salvezza, attraverso il ministe​ro sacro della predicazione, chi l'accoglie entra nella vi​ta, chi la rifiuta rimane nella morte, nella quale già si trova. Per noi la conoscenza della divina volontà non è per via immediata, Dio-uomo; generalmente è per via mediata: uomo di Dio-uomo; se il cristiano mediatore strumentale aggiunge, o toglie, allarga o accorcia la parola, la interpreta male, in modo erroneo, fino a dirla nella totale falsità, egli rende nullo il legame di salvezza tra la volontà di Dio e la no​stra. 

Chi ascolta una verità contraffatta è già posto nell'impos​sibilità di compiere il comando del Signore. Anche se riceve la grazia, questa non potrà fruttificare perché è un albero innestato sulla menzogna, sulla falsità, sulla non conoscen​za del deposito della fede. Chi non rimane fedele nella scienza e nell'intelligenza dei divini misteri ed ogni giorno non ne verifica la perfetta conformità ad essi, diviene e si trasforma in un falso mis​sionario, in un evangelista senza il Vangelo, in un annun​ciatore di una volontà che non è quella di Dio. 

Chi non dice tutta la parola della salvezza chiude le porte del regno e impedisce l'accesso alle sorgenti delle acque della vita. L'evangelizzazione si gioca in chi la dice, non in chi l'a​scolta; se fallisce l'inviato, perché non la dice, chi l'a​scolta, non potrà mai entrare in comunione con Dio, non po​trà intraprendere il cammino della conversione e della fede al Vangelo. Nessuno potrà mai credere ad un Vangelo non predicato, acco​modato, tagliato, trasformato.

L'obbligo del missionario è quello del rimanere nella veri​tà, di crescere in essa, allargandone la comprensione, ma anche di far sviluppare in lui tutta la potenzialità della grazia divina. C'è quindi un mistero di conoscenza e un altro di grazia nei quali il mediatore strumentale deve perennemente abitare, fissare la sua dimora in modo dinamico, operativo, di svi​luppo. 

Chi ha ricevuto la parola del Signore deve perseverare in essa; il suo compimento è alla fine di essa, non al princi​pio. E' difficile oggi la perseveranza cristiana e lo è per due motivi. Perché non ci sono più certezze di fede; la parola si è come sbriciolata, frantumata; della parola vengono det​te frasi, concetti, idee, ma quasi mai viene rivelato in essa il disegno di Dio, la sua volontà in ordine alla santi​ficazione dell'uomo. 

Chi cammina senza luce è destinato a perire; non potrà pro​seguire il cammino perché non lo conosce; pur volendo, non può compierlo; dovrà abbandonare la corsa. I frutti del suo smarrimento sono l'assenza di una moralità certa, e quel lassismo spirituale che genera lo scompiglio etico. Quando non si manifesta la sana dottrina, non si dice la vera ed autentica parola di Cristo, la predicazione si tra​sforma in una licenza a peccare, a commettere colpa su col​pa. 

Quando la volontà dell'uomo prende il posto della volontà di Dio fino ad oscurarla del tutto, presentandola però come divina verità, si arriva all'impostura. Il cristianesimo conosce questo peccato più di ogni altra religione, poiché è facile alla mente liberarsi della pura verità del Vangelo, spegnere la sacra rivelazione ed accendere nel proprio cuore i desideri della carne, facendoli passare per volontà san​tissima del Signore Dio. 

Madre tutta santa, Donna che hai saputo perseverare fin sot​to la croce del tuo Figlio Gesù, nel giorno oscuro del dolo​re e della sofferenza, ottienici dal cielo luce e saggezza di verità, fuoco di amore e di carità, certezza e sicurezza nello spirito, perché mai ci lasciamo ingannare dal nemico dell'uomo. Tu che hai schiacciato la testa del serpente tentatore e lo hai vinto con la tua integra e totale obbedienza, dal cielo volgi lo sguardo misericordioso su di noi in queste ore di caligine spirituale. Fa' che ci possiamo reimmergere nella conoscenza della volontà di Dio per compierla interamente, come tu, o Madre, lo hai fatto sacrificando te stessa, la​sciando che la spada del dolore e della sofferenza ti tra​figgesse l'anima. 

LA FORMAZIONE EVANGELICA

Quando Dio volle creare l'uomo sulla terra - narra la Scrit​tura -, prese della creta, la plasmò, le diede forma, poi soffiò nelle sue narici l'alito della vita e l'uomo divenne un essere vivente. Il lavoro divino è stato poi rovinato dalla creatura, per un atto della sua volontà. 

L'amore del Signore non fu sconfitto dal disordine del pec​cato; immediatamente fu dato inizio all'opera della riforma​zione dell'uomo, opera lunga, faticosa, di secoli, dalla durata di tutta una vita per il singolo e dell'intera storia per l'umanità. La modalità questa volta è differente; Dio non compie più un qualcosa all'esterno di sé; Egli stesso, nella Seconda Persona della Santissima Trinità, assume la carne, la porta alla perfezione attraverso la sofferenza e la morte, e la costituisce luogo santo della riformazione dell'uomo. 

Cristo Gesù vive sulla terra l'obbedienza e l'amore facendo​si modello ed esempio, oltre che sacramento di grazia e di verità, merito di salvezza per il riconducimento al Padre dei suoi molti fratelli. Nel Cenacolo Egli si piegò verso i suoi discepoli e insegnò loro come si ama, nel Sinedrio come si obbedisce a Dio; sul​la Croce divenne olocausto di amore e di obbedienza. 

Lo Spirito e la grazia di Cristo Signore vengono riversati nei cuori passando attraverso la grazia e lo Spirito che è stato alitato su di noi e sono come un seme gettato nella terra; dobbiamo trasformare la nostra creta in buon terreno, perché possa produrre il cento, o il sessanta, o il trenta per uno, in modo che dalla nostra fruttificazione altro in​finito seme venga gettato nei solchi dell'umanità perché si appresti a rientrare nella Signoria di Dio e nell'obbedienza alla sua santissima volontà.

La formazione cristiana è il ricondurre l'uomo nei cardini dell'obbedienza al proprio Creatore, obbedienza totale, pie​na, perfetta; è il riportare l'uomo sotto la Signoria di Dio, sotto il suo dominio ed il suo governo. Essa non è un'informazione o un addottrinamento, e neanche solo opera di alta elaborazione teologica; è un evento che si compie nell'anima del cristiano, nel suo spirito, nella sua mente, nel suo corpo, nella sua anima. E' una relazione nuova, vera con il Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

Gesù era divenuto esempio e modello di vita, aveva meritato la grazia e lo Spirito per la conversione dei cuori; lo die​de il giorno stesso della sua risurrezione, quando nel Cena​colo alitò sugli Apostoli ed espressamente glielo conferì. Cristo per ben tre anni modellò e rimodellò la creta dei suoi discepoli, l'affinò, gli diede forma e figura evangeli​ca; e tuttavia era ancora senza alito di vita  soprannatura​le, per questo erano profondamente radicati alla terra. 

Solo dopo aver ricevuto lo Spirito comprendono, sanno il significato vero, autentico, di salvezza e di rigenerazione del mistero che avvolgeva l'intera vita del Maestro. Gesù però non diede subito dopo il battesimo lo Spirito che si era posato su di lui; Egli dona lo Spirito facendolo sgorgare dal suo costato aperto, dona la grazia di quell'acqua che esce dall'alto della croce. 

L'opera ministeriale della Chiesa deve essere in tutto simi​le a quella del suo Signore. Essa deve trasformare in seme di grazia la carità divina che è stata riversata nel suo seno; deve far divenire germe di santità e di verità lo Spi​rito di cui è stata ricolmata il giorno della sua rigenera​zione. La formazione evangelica è pertanto il rifacimento dell'uomo ad immagine di Cristo Gesù ed essa si compie nel suo corpo, assimilando la sua vita, il suo essere, la sua umanità, la sua divinità. 

Si assimila Cristo ricevendo sacramentalmente il suo corpo. C'è un abitare spiritualmente dell'uomo in Cristo e c'è un abitare di Cristo sacramentalmente nel cuore del cristiano; attraverso questa vita sacramentale l'uomo entra più profon​damente nel corpo di Cristo, viene più spiritualmente confi​gurato a Lui; dimora ed abitazione spirituale, vita ed in​contro sacramentale devono quotidianamente sempre più fon​dersi e sempre più crescere; il dimorare nel corpo di Gesù deve aiutare l'uomo a divenire sempre più corpo del Signore. 

E' giusto pertanto che si inizi con la preghiera, con l'im​plorazione di una più grande grazia da attingere nel tesoro della Chiesa, perché ancora una volta il Signore non guardi i nostri meriti e le nostre virtù, ma voglia ricominciare con noi daccapo, riversando come il giorno della Pentecoste tutto lo Spirito di Cristo nei nostri cuori, per rivestirli di potenza dall'alto. 

La preghiera è la prima via della formazione, poiché per suo tramite la misericordia del Padre nuovamente si riversa sul​la nostra umanità arida ed esausta e per il dono elargito essa ricomincia a vivere e a prosperare, producendo quei semi di conversione e di santità che il Signore si attende da noi.  Iniziare con la preghiera è stata sempre la via dei momenti di grande crisi, di forte aridità spirituale, di estrema carenza di meriti di santità; nei momenti di allontanamento del popolo dal Signore . 

Madre di Dio, dal cielo, dove tu siedi Regina di grazia ed Avvocata dei nostri cuori, intercedi presso il figlio Tuo Gesù, perché ancora una volta voglia riversare su questa umanità smarrita e confusa,  l'abbondanza della sua grazia e del suo Spirito di verità e di santificazione. Madre di Dio, fatti nostra voce, nostro cuore, nostro desi​derio, nostra anima e nostro spirito. Il Signore vedendo te che chiedi, anche se l'ora della misericordia e del perdono non è ancora giunta, certamente ti esaudirà per il tuo amore verso di Lui e per la tua misericordia verso di noi. Alle nozze della nostra umanità con il tuo Divin Figlio tu sei stata invitata per intercedere per noi.

DALL'ETERNITÀ LA STORIA 

Nello stato di grazia l'uomo vive se perennemente attinge da Dio la vita; nella condizione di peccato il dono della divi​na carità lo libera dal processo di morte, lo reinserisce sui sentieri della vita eterna.  La vita perduta non si riacquista se non in Dio, che è il Signore per creazione, per redenzione, per giustificazione.

E' anche il Signore perché non attende che sia l'uomo a ri​tornare, è lui stesso che in molti modi e per diverse vie va alla sua ricerca per ricondurlo alle sorgenti della vita. Se Egli per un istante si dimenticasse della sua creatura, o l'abbandonasse a se stessa, questa ritornerebbe nel nulla. Siamo mantenuti in vita solo ed esclusivamente per un suo atto di amore e di misericordia. 

Possiamo cercare Dio perché è lui che cerca noi; è lui che desidera il nostro bene e lo vuole a tal punto che ha anche chiesto al Figlio di farsi corporalmente, realmente vita della nostra vita, e sangue del nostro sangue. Così tutto l'essere di Dio si riversa nel nostro essere e lo riconduce alle sorgenti della sua essenza, anzi gliene con​ferisce una più splendente e più luminosa, più grande di quella che egli ha ricevuto per creazione. 

Senza Dio l'uomo lavora contro l'uomo per condurlo alla di​sperazione e alla morte. In questa lotta, ancora una volta, Dio è il Signore perché il male non riuscirà mai a sopraffa​re il bene, la barbarie non vincerà sulla civiltà, né la morte sulla vita, né le tenebre sulla luce; nei momenti di più grande buio ecco apparire il sole dell'amore e della verità, della pace e della speranza, la luce della saggezza che contrasta e vince gli effetti nefasti di chi ha usato i beni di Dio per compiere il male. 

Ma Dio è anche il Signore dell'uomo perché interviene a sal​vare coloro che confidano in lui; quanti affidano a lui la propria vita egli li difende, li libera e li custodisce; di essi è il protettore, il difensore, il liberatore, il salva​tore. Egli non può intervenire su quanti hanno deciso di fare a meno di lui, lo rifiutano e lo scacciano dalla loro esisten​za; non può agire direttamente, comandando la loro volontà; indirettamente invece egli è sempre con loro e riversa su di essi una moltitudine di grazia e una enorme abbondanza di doni celesti perché si aprano al suo mistero di amore e si lascino conquistare dalla sua misericordia. 

Ancora una volta è il Signore dell'uomo, poiché non vuole la sua morte, ma che egli si converta e viva, che ritorni sui suoi passi e rivarchi la soglia della sua casa. E' custodita quella vita che è interamente posta nelle mani di Dio. Bisogna però non solo che essa sia affidata una vol​ta per sempre, ma anche che quotidianamente nell'ora della tentazione gli venga riaffidata. 

L'atto iniziale potrebbe essere capovolto, poiché la tenta​zione potrebbe indurre a sottrarre l'offerta fattagli, che ritornerebbe nelle mani dell'uomo, soggetta per intero alle leggi della storia senza Dio. Quando invece l'uomo vince la tentazione e si ridona momento per momento al suo Redentore, questi con eterna saggezza ed infinita sapienza lo conduce verso la perfezione e di volta in volta gli prepara quella storia da vivere, perché attra​verso di essa cammini sempre più in libertà verso il regno dei cieli. 

Di ogni evento che vive non sempre l'uomo trova ragioni uma​ne, ma nella fede egli sa che Dio ha le sue ragioni: una sempre più grande crescita nell'amore, nella fede, nella speranza, nella carità, in ogni altra virtù. I sentieri sui quali la vita è condotta sono strani per chi è senza fede; chi invece ha fede confessa la onniscienza di Dio, la sua sapienza infinita e la sua paterna provvidenza che conduce sulla stessa via che fu di Cristo Gesù.

Quando l'uomo quotidianamente fa a Dio questa offerta allora è necessario che si eserciti nella fede, per non riappro​priarsi di nessun momento di quanto gli ha dato. Ciò è possibile solo attraverso una preghiera come quella di Gesù nell'orto degli ulivi, perché si compia sempre la vo​lontà del Padre nostro celeste e mai la nostra. Si proclama così la Signoria di Dio su di noi, che non è di asservimento, ma di servizio e di amore. Attraverso il no​stro dono a lui, noi diveniamo cooperatori della sua volontà di salvezza per il bene dell'intera umanità, e lo diveniamo in modo cosciente, libero e responsabile, ma dobbiamo dive​nirlo sempre, anche quando è richiesto il martirio, perché il Cielo ed il suo amore trionfino sul male del mondo e lo sconfiggano per sempre.

La nostra storia di bene si fa nell'eternità, si compie in Dio. Dare la nostra vita a lui è il modo unico perché noi diveniamo in lui signori di amore nel mondo; ma il dono non è semplicemente spirituale, è di tutta intera la persona: dell'anima, dello spirito ed anche del corpo. Questa non è più sotto la nostra signoria, il nostro arbi​trio, la nostra razionalità o intelligenza, la nostra volon​tà o i nostri desideri; essa è sotto il governo del Signore, il quale la ispira e la muove in ogni attimo e in ogni cir​costanza. 

La perfetta consegna avviene quando l'uomo si abbandona tut​to al Signore, quando la carne non ha più il potere sull'a​nima, quando essa che è debole viene vinta dalla forza dello Spirito. Quando l'uomo si annulla e si inabissa nel niente della sua volontà e della sua razionalità, è in questo momento che in Dio egli diviene signore, cooperatore di amore, per il trionfo del bene sulla terra. 

Madre di Dio, donna che ti sei fatta la serva del Signore, ottienici la grazia di affidare ogni istante della nostra vita al Dio Signore del cielo e della terra. Fa' che il cri​stiano sappia che è in questo dono la sua vita e quella del​l'intera umanità. Questo ci ha insegnato il tuo divin Figlio dall'alto della croce e tu ai piedi di essa.

SIAMO SUOI

Facendo l'uomo, Dio lo ha consegnato a se stesso, perché doni tutto di sé a lui, che è il Signore. Egli si fa, facen​do il volere di colui che l'ha fatto. La sua altissima di​gnità è quella di essere esclusiva proprietà di Dio. Un duplice peccato ne rovina però l'esistenza: la sua perso​nale espropriazione da Dio, l'espropriazione degli altri da se stessi. 

Chi vuole lavorare per ridurre o abolire del tutto il secon​do, che è la volontà superba e satanica di ridurre l'altro uomo in nostro potere, bisogna che si dedichi con fermezza ad abolire il primo e cioè la sottrazione del nostro essere a Dio, donando tutto di noi al Signore.

L'anima si consegna a Dio permettendo alla divina carità di abitare perennemente in essa, collaborando a far sì che essa cresca, si sviluppi, porti frutti di una più grande santifi​cazione, con l'osservanza dei comandamenti e delle beatitu​dini, nell'esercizio delle virtù teologali e cardinali e in ogni altra opera di bene. Nel nostro spirito non deve esserci altro spazio se non per i pensieri di Dio, altrimenti la nostra vita viene guidata su una via di errore, di menzogna, di falsità, di inganno. Lo spirito si educa attraverso la lettura sapienziale della sacra rivelazione, la conoscenza più approfondita dei divini misteri, la meditazione, la riflessione, il confronto, la guida spirituale.

Il corpo è tempio vivo dello Spirito Santo. Bisogna che ven​ga conservato nella modestia, nella sobrietà, libero dalla concupiscenza, nel dominio e nell'uso santo dei sensi. Oggi per il corpo sembra non esserci più legge, tutto gli viene consentito; è il segno che esso è stato completamente abban​donato ad un uso profano, o peccaminoso. Ridare il corpo al Signore, cui esso appartiene, è cosa ar​dua, a causa della sfrenatezza e dell'assenza di regole di sana moralità. Ciò che secondo la legge di Dio è contro na​tura, è abominio, nefandezza da molti viene proclamato nor​male, modo di essere, conquista della società, legge di ci​viltà. 

E' per forza dall'Alto che il corpo può essere soggiogato ed è per dono dello Spirito Santo. E' lui che concede il domi​nio di se stessi; che aiuta a liberarci da ogni forma di passionalità, concupiscenza, istintività; che ci sostiene a portarlo nella più alta santità. 

La ricerca della volontà rivelata di Dio e la vita conforme ad essa deve essere la regola perenne del cristiano. Prima di sapere concretamente se quanto si opera è volontà diretta di Dio bisogna conoscere se esso è secondo la sua volontà rivelata, se l'azione che si intende compiere rispetta in tutto la legge dei comandamenti e delle beatitudini. Verifi​cata la nostra perfetta abitazione e dimora nella legge del Signore, dobbiamo sempre vivere nel timore che una scelta, anche la più santa e la più giusta, non sia volontà di Dio, non sia cioè suo volere attuale su di noi. 

Pur restando noi nella santità morale ciò non deve mai voler dire compimento della volontà di Dio in ordine all'atto sto​rico che si vive. A nessuno è lecito, tranne che al vero profeta al quale è stato concesso dal Signore, attribuirsi un tale potere, una facoltà intuitiva e conoscitiva della sua volontà circa un'azione particolare. A noi è invece data la facoltà di discernere nella situazio​ne concreta ciò che è conforme alla volontà di Dio manife​stata e ciò che non lo è; ed anche di separare bene e male, giusto ed ingiusto, ciò che è sacro e ciò che è profano, ciò che Dio ha detto e ciò che Dio non ha detto. 

In ogni altra situazione dobbiamo con timore e tremore ingi​nocchiarci, passare la notte in orazione, invocare da Dio lume, chiedere che venga in nostro soccorso. Dopo aver a lungo pregato, si può solo dire che la decisione è stata presa con ponderazione, con prudenza, con saggezza di santi​tà e di grazia, ma è sempre decisione affidata da Dio al​l'uomo, il quale deve saper assumere le proprie responsabi​lità dinanzi a Lui e alla storia di quanto sceglie, opera, compie. 

Anche i sentimenti e la razionalità bisogna che vengano po​sti sotto il dominio dell'Onnipotente. La razionalità la si riconduce portandola nel dono dello Spirito di intelligenza e di scienza dei divini misteri e del retto comportamento che deve sempre animare l'uomo che vuole consegnare tutto se stesso a Dio. 

I sentimenti devono essere tutti vissuti nella virtù della carità, della fede e della speranza. Nel cristiano non pos​sono esserci sentimenti per il male. Egli deve non conoscere odi, rancori, ira, sete di vendetta, moti di superbia e di ogni altro vizio; deve vivere intensamente solo per il Si​gnore, nella grazia, per amore, nello spirito di umiltà, di abbassamento, di mitezza, di compassione, di servizio, di libertà interiore, di sete e di zelo per la salvezza. La fretta, la repentinità, il correre ma anche il disimpe​gno, lo sciupio o il non uso razionale del tempo è stile dell'odierna società. 

Nelle cose di Dio bisogna prendersi sempre il tempo necessa​rio. Per questo occorre discernimento, ma soprattutto cono​scenza dei propri limiti e delle proprie attitudini. Non tutti possono fare tutto, non tutto può essere fatto da uno solo, anche se è conforme alle personali capacità fisi​che e spirituali. Anche la consegna del tempo è regola di santità. Un tempo da dedicare ad una cosa non può essere dedicato ad un'altra. I peccati contro il tempo sono molti. L'uso santo di esso è la prima via della santificazione. 

Madre di Dio, tu che hai dato tutto di te al Signore della Gloria, insegnaci ad offrire tutto di noi al Padre dei cie​li. Tu che hai visto il tuo Figlio Gesù sulla croce consegnare anche lo spirito al Padre nell'atto della sua morte, ottie​nici la grazia di comprendere che anche per noi tutto è com​piuto solo quando nell'ultimo istante possiamo dire con sin​cerità di cuore: ti ho affidato tutto nella vita, ora ti chiedo di prenderti cura del mio spirito, conservalo nello scrigno della vita, presso di te, nel regno dei cieli. 

CHIAMATI A LIBERTÀ

La fede è ricchezza interiore, energia divina nel cuore cre​dente, partecipazione dell'onnipotenza di Dio; è forza che ricrea, salva e redime il genere umano; è realtà spirituale capace di rinnovare il mondo, di rigenerarlo, di dargli nuo​va forma, consistenza ed armonia, nuovo statuto. 

Per la fede si infonde la carità nel cuore degli uomini e per essa si alimenta la speranza, con movimento dall'interno verso l'esterno. Questa è la grandezza della fede: fare di un uomo un dio, di una creatura un creatore, di un mortale un essere divino, signore come il suo Dio, di cui partecipa potenza e potestà. 

Per mezzo della fede Dio e l'uomo si incontrano in Cristo Gesù, nel suo corpo. La vocazione originaria dell'uomo era quella di essere si​gnore nella creazione di Dio. Dopo il peccato perse questa sua naturale chiamata e divenne schiavo in essa. Attraverso la fede l'uomo deve riprendersi il suo ruolo. Cristo era sulla terra, ma della terra non si appropriò di nulla, neanche di un luogo dove posare il capo; egli visse una libertà più grande di quella degli uccelli dell'aria e delle volpi dei campi; nell'atto di passare da questo mondo al Padre egli era già come sollevato dal suolo; il suo corpo non divenne terra, non si fece polvere; non poteva farsi, poiché non si lasciò attrarre da essa né in piccole né in grandi cose; la percorse, quasi sorvolandola.

La parola di Cristo è l'unica al mondo che si possa vivere senza luoghi, senza appartenenze, senza riferimenti, senza collocazioni. Essa libera da ogni vincolo. L'unico legame è quello della Parola, l'unica appartenenza è alla Parola e alla volontà di Dio manifestata, di cui la Chiesa edificata su Pietro è interprete fedele. Conoscerete la verità, la verità vi farà liberi. Voi siete sulla terra, ma non appartenete ad essa. Questa è dono di Dio all'uomo, merita onore e rispetto, deve essere valoriz​zata in ogni sua potenzialità. Serve per trarre da essa tut​to quanto è necessario per il sostentamento. Ma anche ciò che si ricava è dono. 

Dio vuole che ognuno operi, ma con libertà, con signorilità, poiché è Lui che dall'alto dei cieli la benedice e la rende feconda di beni. Inoltre c'è quel passaggio dalla giustizia alla carità che per il cristiano è regola di fede. E' volontà di Dio che ci si disfaccia da tutto ciò che è superfluo e questo per esse​re nuovamente benedetti in tutto ciò che si fa. 

Quando non si pratica la giustizia, nel senso che non si vive tutta la propria operosità in ordine al sostentamento da trarre dalla terra, o che dopo averlo tratto non lo si pone a servizio dei fratelli, si toglie dalla propria casa la benedizione del Signore. Senza lo sguardo benevole di Dio, quanto si compie è fatica inutile, si consumano energie e tutta la vita per un lavoro che non consente di trarre alcun profitto.

La terra non solo ha reso schiavo l'uomo di se stessa, lo ha anche accecato come fecero i Filistei con Sansone, i quali, prima lo catturarono, poi lo privarono degli occhi, infine lo misero nei sotterranei a girare la macina, legando e tenendo i suoi piedi in ceppi. Coloro che a causa di uno o di molti peccati si sono lascia​ti schiacciare dalla terra sono incatenati alla macina a compiere lavori forzati. Questo è il salario di chi si ab​bandona al male, di chi si lascia avvolgere da esso. C'è come una costrizione, una condanna, un incatenamento, una non libertà, una condizione perenne di asservimento. Sansone ne venne fuori attraverso una preghiera potente. Ciò che manca ai nuovi Sansone è questa preghiera; dobbiamo farla noi per loro. Dobbiamo chiedere per loro una briciola di fede, perché abbiano la forza di disfarsi delle catene inique che portano, perché il Signore li aiuti a spezzarle tutte.

Possiamo pregare per loro, se noi stessi siamo liberi dal mondo e dai suoi peccati, da ogni male, da ogni appartenen​za alle cose, liberi con il corpo, ma anche con lo spirito. Sansone cadde nel peccato perché non governò la sua raziona​lità, la sua fu una tentazione nei sentimenti, non ebbe la forza di respingere la provocazione di un affetto. Il cristiano se vuole vivere la sua autentica umanità non deve dipendere da nessuna cosa; ogni cosa, ogni luogo, cir​costanza, persona, evento, opera è solo via per conquistare la propria signoria creaturale. 

Quando la cosa, o la persona, o l'ufficio, o la carica, o l'esercizio della propria missione diviene un fine, in que​sto preciso istante si perde la propria interiore autonomia, si è già posseduti, si è nella sconfitta del proprio essere. Sansone fu prigioniero del suo cuore, non volle resistere alla tentazione; la caduta fu grande; si riscattò al prezzo della sua vita.

La forza, la potenza, la ricchezza, la novità, la libertà, la creatività, l'operosità dell'uomo è solo Dio; è il Dio Creatore e Signore dell'uomo, del mondo e delle cose. I santi hanno questa straordinaria potenza ed efficacia di intervento nella storia, perché in loro agisce il Signore della gloria, loro neanche lo sanno; loro vogliono una sola cosa: compiere ogni giorno il passaggio dalla schiavitù alla libertà, raggiungere la più alta spiritualità, liberi da tutto ciò che in ogni momento potrebbe ricondurli nel carce​re del peccato e quindi in quella prigionia ed incatenamento alla macina della terra che sarebbe la loro morte, morte fisica, sociale, civile, dello spirito, e soprattutto del​l'anima.

Madre Santa che ai piedi della croce hai offerto al mondo il più alto esempio di libertà, quando per amore hai saputo e voluto offrire il tuo Divin Figlio per la nostra Redenzione e hai accolto noi come tuoi figli, offrendo tutta te stessa per la nostra conversione e salvezza, insegnaci ad amare, aiutaci a raggiungere la libertà da noi stessi. Veglia su di noi e non permettere che cadiamo nella schiavi​tù, o che in essa restiamo ciechi, sordi e muti, intenti solo a servire il peccato del mondo girando la ruota del male e dell'ingiustizia. Sostienici, Madre della Redenzione, con la tua preghiera.

LIBRO QUINTO

Anno 1996

SETE DI CIELO

Il mondo ha un fascino che attrae e seduce; il suo potere schiavizzante non è facilmente vincibile, superabile. Quando ci si deve distaccare da esso per elevarsi in alto, occorre che l'uomo stia vicino a Dio, ne contempli il volto, parli con lui, lo frequenti; infine, venga anche rapito nel suo cielo. 

La forza della visione deve rimanere impressa nel cuore sì da attrarlo più del mondo e di quanto la terra possa offrire. Senza l'incontro con il divino il corso di una vita non cambia, e senza la frequenza abituale con lui si ritorna indietro; senza questo rapimento in Dio, l'elevazione verso il più grande amore non si compie.

Questa frequentazione è di Abramo, di Giacobbe; anche Giuseppe avverte i segni della presenza di Dio nella sua vita. Mosè parla con il Signore faccia a faccia; Samuele ne ascolta sempre la parola. I profeti sono assistiti dalla visione in spirito, oltre che dalla voce che in modo misterioso sentono e proferiscono. Gesù passa le notti in luogo appartato, in solitudine, a pregare il Padre, a sentire la sua presenza, anche se perennemente mosso dallo Spirito Santo. 

Il Vangelo testimonia anche il dono che Egli fa a Pietro, Giacomo e Giovanni, quando sul monte manifesta la sua gloria. Gli Apostoli frequentano il Risorto per quaranta giorni. Anche dopo la discesa dello Spirito Santo, il Signore conforta i suoi con la sua presenza. Paolo è l'esempio di questa meravigliosa comunione di vita con Lui.

La caduta in un qualsiasi peccato veniale, sia esso di imprudenza, di ingiustizia, di intemperanza, di debolezza, tradisce una frequentazione del mondo, che si manifesta come non piena e totale libertà evangelica; c'è un qualcosa che ancora ci lega ad esso, c'è come una nostalgia che ci spinge verso quel regno di iniquità, che noi non respingiamo totalmente in ogni sua propaggine, o tentacolo. 

Per superare il peccato veniale bisogna addentrarsi fino in fondo nella preghiera, immergersi in essa; solo per questa via è possibile attingere quella forza per non più ritornare nel mondo, per non conoscerlo affatto, per abbandonarlo per sempre, definitivamente.

Occorre susseguentemente e sempre in concomitanza con la preghiera elevare lo spirito nell'amore del cielo; avere sete di Eternità, una sete tanto grande da spingere sempre in avanti l'anima verso Dio, per inabissarla e farla rimanere in lui, in lui radicarla. Altrimenti o si vive in alleanza con il mondo e in una sua frequentazione quotidiana attraverso il facile cadere nel peccato veniale e poi anche mortale; o si è oscillanti nel bene, che oggi si fa e domani non più, vagando perennemente tra impegno e disimpegno. E' veramente assetato di Dio, chi avendo già scacciato dalla sua anima il peccato mortale, ha iniziato a vincere in tutto il peccato veniale, lottando per fare tutto il bene, lontano da ogni male nelle parole, nei pensieri e nelle opere, in quel cammino che dovrà condurlo verso il sommo bene. 

La perfezione è il dono totale a Dio di se stessi; ma non si può rinnegare totalmente e fino alla morte la propria vita, se non in vista di un bene infinitamente più grande, immenso, più divino, eterno. Questo bene lo spirito deve gustarlo, per qualche istante, oggi, nel tempo; per questo il Signore viene incontro all'uomo con una grazia particolare, eleva lo spirito vicino a sè, lo rapisce in modo misterioso nella sua divina essenza, nel suo amore, nel suo regno, nella sua eterna abitazione, nel luogo radioso della sua dimora.

Ciò avviene quando giunge il momento che a Dio si doni tutto di sè; finché si resta nel cammino verso la perfezione questa grazia non è concessa, perché il corpo e lo spirito non sarebbero capaci di portarne il peso, non sarebbero preparati ad entrare nell'annientamento di sè. La spinta verso l'alto deve essere così forte da vincere ogni piccolissimo attaccamento alla terra, da debellare gli ultimi attacchi del male, il quale non desiste e vuole che nessun uomo raggiunga questa elevazione, dalla quale molta grazia e tanta benedizione si riverserà sulla terra da inondarla di spirito di conversione e di santità.

Quando poi l'anima è pronta per fare l'ulteriore passo verso la realizzazione più alta di sè nella carità, quando essa è matura per iniziare la scalata al sommo e perfetto amore, allora assieme alla preghiera occorre l'altra grazia, quella della visione di Dio, del suo cielo. Inizia allora l'opera di crocifissione; l'uomo non solo deve ignorare il mondo, deve anche crocifiggerlo; per questa opera non è più sufficiente la grazia interiore, occorre anche una grazia esteriore; tutto il corpo ne deve essere avvolto. Preghiera, sete di cielo, frequentazione abituale di Dio, visione in spirito del regno eterno, sono la via per il raggiungimento della piena configurazione a Gesù, il Crocifisso. 

Quando il Signore prende direttamente un'anima sotto la sua guida è il segno che è venuta l'ora della crocifissione del mondo e del corpo. L'anima è come totalmente avvolta da Dio, diviene come invulnerabile al male, l'uomo è ormai pronto per offrire tutta la sua vita in sacrificio per la conversione dei cuori e per la salvezza delle anime. 

Madre di Dio, Donna vestita di sole, ammantata di luce celeste, ottienici per la tua preghiera il desiderio del Paradiso. I legami con la terra sono troppo forti; tu ci aiuterai e noi a poco a poco ci distaccheremo, ci libereremo, abbandoneremo il mondo ed il suo peccato e ci avvicineremo sempre più al tuo Divin Figlio. Questa grazia è a noi necessaria, poiché vogliamo iniziare un nuovo cammino, più bello, più splendente, più libero, più elevante. Tu dall'alto veglia su di noi e sostieni il nostro impegno con la tua costante preghiera. Tu ci guiderai e noi compiremo l'opera che ci hai affidato e che ora deve essere svolta con più forte volontà e con maggior determinazione per la nostra santificazione e per la conversione delle anime.

LA GRAZIA IMPRIGIONATA

L'amore di Dio Padre, la grazia di Cristo Signore e la comunione dello Spirito Santo sono insieme dono di conversione, di rigenerazione, di santificazione. La prima grazia, quella della conversione, non è data per via sacramentale; viene offerta per via di santità. E' la santità di chi annunzia la parola, il canale attraverso cui lo Spirito Santo conferisce al cuore la conversione. La santità è pertanto il veicolo attraverso il quale lo Spirito passa dall'anima santificata all'anima da rigenerare.

Più cresce nella verità e nella santità la persona che porta lo Spirito di Dio, più grande e più vera sarà l'azione dello stesso Spirito nella persona che lo riceve come Spirito di conversione e di ascolto della parola della fede. Ora succede che nella mentalità di molti la verità e la santità vengono quasi ignorate, non più considerate, a volte anche negate come via per la conversione dei cuori. Ci si presenta al mondo senza santità, si va all'incontro con esso senza la verità. La verità senza la santità non raggiunge il cuore, la santità senza la verità lo raggiunge, ma non lo illumina; lo trasforma, ma esso, mancando della necessaria luce, confondendo bene e male, giusto ed ingiusto, sacro e profano, compie un poco il bene ed un poco il male, si trasforma in strumento non santo per il conferimento dello Spirito del Signore. La santità senza la verità imprigiona la grazia, non la fa maturare; il cuore senza verità si smarrisce, perché confuso; la santità senza la verità crea un movimento di conversione, che non giunge però a maturazione, non essendo stata seminata nel campo della Parola.

Chi cade dalla verità, cade anche dalla santità; non c'è infatti santità senza verità, ma neanche verità che tocca i cuori senza la santità di colui che porta la Parola. Ora chi è senza verità imprigiona nella sua anima tutta la grazia, lo Spirito Santo viene a spegnersi, le profezie divengono come morte, non riescono più ad illuminare i cuori, non scuotono più le coscienze. L'aver dato alla Parola e alla santità poco peso ed importanza, ha privato il cristiano dello Spirito di conversione e quindi di santificazione. Si riceve molta grazia, ma essa non cade sul terreno buono, non cade neanche su quello cattivo, poiché molti l'accolgono con semplicità e purezza di intenzione, ma questo non è sufficiente per farla maturare. La grazia cresce nella verità di Dio e la verità di Dio matura nella grazia, grazia e verità sono indispensabili per la conversione del mondo e questa a sua volta è indispensabile per la santificazione.

Imprigionare la grazia è privare il mondo di salvezza, è lasciarlo nel suo peccato, è abbandonarlo al suo mistero di iniquità, di stoltezza e di insipienza. Quando la grazia viene imprigionata nella persona, quando non passa, allora: o essa è stata ricevuta senza la verità piena e totale, o non è stata sufficientemente accompagnata dal lavoro personale fatto di preghiera e di obbedienza a Dio. Preghiera ed obbedienza sono un binomio inscindibile. La preghiera si fa per obbedire; si obbedisce per crescere in grazia; si cresce in grazia per redimere il mondo. Quando l'altro non riceve lo Spirito di conversione e di salvezza è segno che non si è obbedito a Dio e quindi non si è pregato per obbedire, per chiedere al Padre dei cieli la forza per il compimento della sua volontà, per l'osservanza del suo precetto di amore in ordine alla propria missione e vocazione.

Senza la preghiera per l'obbedienza, pur avendo ricevuto in abbondanza la grazia e la verità della conversione, pur avendo attinto il dono soprannaturale della rigenerazione e della salvezza, la grazia della santificazione non sviluppa i suoi frutti. L'obbedienza a Dio è il principio di liberazione della grazia dai nostri cuori, la preghiera di obbedienza consente che si possa tenere la porta del cuore sempre aperta perché la grazia, non solo della conversione, ma anche della giustificazione e della santificazione, che da Cristo è stata riversata nei nostri cuori, possa scorrere come un fiume, inondando i cuori di giustizia e di santità.

Occorre allora che il cristiano si perfezioni nella virtù dell'obbedienza, in quell'ascolto perfettissimo del suo Signore, onde poter mettere in pratica ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio, sapendo che la tentazione è sempre in agguato perché la Parola che salva non venga vissuta, o perché venga trasformata, manomessa, cancellata nella sua interezza e globalità di significato. Un lungo e paziente lavoro attende coloro che vogliono sprigionare la grazia; essi devono prima sciogliere tutta la potenza della Parola, la sola capace di generare nei cuori la santità, perché ha aperto le menti alla verità. Altrimenti l'uomo non cambia, non si trasforma, rimane nella sua menzogna esistenziale e nel suo cuore chiuso ad ogni mozione dello Spirito del Signore Dio. Si cercano anche relazione e vie di incontro con il Padre celeste, ma per restare in due mondi separati, distanti; Dio nel mondo di lassù e l'uomo in quello di quaggiù; punto di convergenza rimangono i bisogni e le necessità della terra per la terra, che si vorrebbero attingere nel cielo.

Madre di Dio, la tua santità ha portato lo Spirito Santo nella casa di Elisabetta, la tua Parola Lo riversò nel suo cuore, ella divenne profeta, riconobbe il tuo mistero; ma anche Giovanni il Battista nel seno della madre fu ricolmato di Lui, e costituito fin da quell'istante profeta del Dio altissimo. Ottienici la grazia dell'obbedienza, perché anche noi possiamo vivere da veri servi di Dio, come te, che fosti la sua serva fedele ed obbediente. Ne ha bisogno il mondo per essere santificato dallo Spirito del Signore.

LA VIA DELLA FEDE

Nell'economia della salvezza Dio non si manifesta immediatamente ad ognuno; è il suo mistero; egli dice se stesso ad alcuni uomini particolari, la cui scelta appartiene alla sua libera volontà.

La rivelazione ascoltata deve essere portata quotidianamente dall'inviato e deve essere consegnata personalmente a ciascuno in quella perfettissima unità di annunzio e di opera, di dire e di fare. Questa modalità non è dovuta per motivi o esigenze morali, cioè per ragioni di coerenza; è richiesta dalla stessa essenza, o natura della parola; la parola di Dio porta in sé l'accreditamento dell'opera.

La via della fede, pertanto, è un uomo particolare, singolare. Non è la comunità, perché questa manca del carattere specifico della personalità; senza la persona viene a mancare il soggetto interlocutore, mediatore, portatore della parola del Signore. Fare della comunità la via della fede significa liberare la persona della sua acquisita responsabilità; altro è dire però che nella comunità ogni persona, in relazione al suo specifico ministero o ufficio, è costituita da Dio via della fede per il mondo; la differenza è abissale, in quanto a responsabilità, ma anche in quanto a esercizio specifico nella mediazione. L'espletamento differisce da persona a persona, e così anche la responsabilità non è per tutti uguale, sia in qualità che in quantità.

Se la persona, nella comunità, è via della fede, se la fede non può essere data se non attraverso un soggetto particolare, la persona allora non è neutra per rispetto alla fede, o indifferente; essa è indispensabile. Inoltre, poiché l'uomo è sottoposto alla legge della storicità e non c'è un dono di fede totale, bensì graduale, la persona sorgente è necessaria all'altra che riceve, fino a quando quest'ultima non sarà tanto cresciuta dà rendersi a sua volta capace di trasmettere, nella sua potenza di salvezza, la fede accolta e maturata.

Così mentre l'una cresce, l'altra cresce ancora di più; la fede originante elevandosi eleva anche la fede originata. La prima fa maturare verso quella più grande perfezione la seconda, questa a sua volta deve trasformarsi in fede originante per essere allo stesso tempo originata ed originante, fonte che attinge e dona l'acqua della verità e della grazia. Quando la fonte derivata arresta il suo corso, non si trasforma in sorgente, allora si interrompe il cammino della fede, essa non può raggiungere più tutti gli uomini; quando un solo credente in Dio, discepolo del Signore Gesù, si ferma nella sua crescita, esso stesso si spegne anche come soggetto di fede ricevuta. La fede muore in chi non la dona; in costui si esaurisce quel flusso di vita eterna che deve inondare il mondo.

Nessuno può darsi la fede; se nella comunità non ci sono persone atte a trasmetterla, occorre allora che il Signore intervenga immediatamente dall'alto, che diventi ancora una volta Lui l'origine diretta e indiretta della fede, piegandosi sull'umanità, chiamando un uomo, molti uomini, costituendoli sorgenti di fede per gli altri. Per mezzo del suo Santo Spirito sceglie la persona che dovrà diventare dispensatrice della sua luce, formandola come fonte perché da essa sgorghi il fiume della sua grazia, in un crescendo di fede in fede.

Anche il chiamato direttamente da Dio deve crescere, quotidianamente ingrandire la sua portata di grazia e di benedizione. Il Signore pone sulle sue spalle la responsabilità della salvezza del mondo intero. Tutto dipende dalla vocazione, ma anche dalla crescita nella grazia, fino al raggiungimento di quella perfezione quasi assoluta, la più alta possibile ad una creatura umana, perché attraverso di essa la fede riprenda il suo corso nel mondo e lo inondi di salvezza e di santità. La persona deve essere disposta ad andare incontro alla morte e alla morte di croce pur di espletare fino in fondo la vocazione ricevuta.

La regola per la trasmissione della fede è una sola: una sempre più grande e matura conformità alla vita e all'opera di Gesù, fino alla completa immolazione per il compimento della missione che il Signore ha affidato. Perché questo avvenga è necessario che l'anima si immerga sempre di più in Dio e lo ami di un amore così intenso e totalizzante, da farle desiderare e ricercare la divina volontà in ogni piccolissima cosa.

La verità della missione ricevuta è nella persona e nella sua fedeltà a Dio, che l'ha chiamata e costituita via di salvezza e di redenzione. E' nell'intimo della coscienza il criterio di autenticità; la coscienza va seguita fino alla morte e alla morte di croce, per il compimento del bene sulla terra. E' anche l'accreditamento che ne fa il Signore con i suoi doni celesti e divini. Il dono della conversione è uno dei molteplici segni che il Signore concede a chi chiama ed invia per la salvezza. Il criterio di verità esterna è invece la parola della Chiesa, la quale dichiara l'espletamento della chiamata conforme alla fede professata in essa. 

Madre di Dio, fedelissima serva del Signore, Tu sei colei che in ogni momento ha saputo sempre rispondere e dare il tuo sì al Padre dei cieli, esponendo la tua vita al martirio dell'anima per fare la volontà di Dio in modo esemplare e perfetto. Dall'alto del cielo, dove siedi Regina degli Angeli e dei Santi, intercedi per noi, perché siano suscitati tanti fiumi di acqua di salvezza, che sappiano e vogliano dare la grazia e la verità del tuo Divin Figlio. Il mondo non può restare a lungo senza il vino della conversione; di' a Gesù che abbia compassione di noi e cambi i cuori, li trasformi, li attiri a sé; solo così molte altre fonti sgorgheranno sulla terra e porteranno l'acqua dello Spirito che dà la vita ad ogni uomo. Te lo chiediamo per amore di tutti coloro che anelano di conoscere il Signore, ma che non possono, perché nessuno li disseta della conoscenza del cielo. Madre di ogni vocazione, sostieni la nostra intercessione.

FINO AL GOLGOTA

La visione del Volto di Dio, o della gloria dell'Onnipotente, è data all'uomo per il compimento sino alla fine della parola della fede. Quando fare la volontà di Dio comporta la rinunzia di tutta la vita, allora la visione del Cielo, la certezza della sua bellezza, colta anche attraverso l'occhio della carne, in modo sempre misterico e indicibile, spinge l'uomo verso la totale consumazione d'amore per il Signore. La manifestazione visibile di Cristo, ma anche invisibile, per estasi e per rapimento dell'anima nel suo regno di luce, esiste ed è operante ed è per questo incontro con il divino che il mondo continuamente riceve un sussulto di novità, di verità, di santificazione. 

Le grandi conversioni non sono prodotte dalla storia; esse sono generate dal Signore e precisamente dall'incontro di un'anima con la sua Gloria. I più alti eventi della santità sono per intervento diretto di Dio, di Cristo e della Madre sua. Tutto poi si svolge nel silenzio del cuore, nel segreto della coscienza. Dio non parla nel chiasso, il suo modo, il suo stile è unico, riconoscibile tra mille e mille. Dio agisce nell'immediatezza, quando l'uomo non attende, non se l'aspetta, non immagina, non presume, non è preparato. 

Si potrebbe obiettare che il desiderio di vedere Dio a volte crea anche la "visione" di Dio, ma la falsa "creazione" da parte dell'uomo dell'intervento di Dio non ha nulla a che vedere con il vero manifestarsi di Cristo e della Madre sua. L'esperto in eventi soprannaturali deve sempre poter discernere le due cose, separarle, dare all'uomo ciò che è dell'uomo, cioè la menzognera creazione della sua visione, e a Dio ciò che è di Dio, l'intervento immediato, repentino, che capovolge e trasforma la storia di una persona, di un uomo. 

Non dare a Dio ciò che è di Dio, per darlo all'uomo, è peccato di ingiustizia; come è contro la giustizia rendere Dio autore di ciò che compie l'uomo. E' peccato gravissimo l'uno quanto l'altro; il primo perché estromette dalla terra Dio, che debitamente e veritativamente interviene con autorità e libertà nella vita di un uomo; il secondo perché intromette indebitamente e falsamente l'uomo nelle cose del cielo. Chi è incapace di discernere il vero dal falso, l'opera di Dio dall'opera dell'uomo; chi chiama la verità falsità e la falsità verità, compie un misfatto spirituale: priva l'anima della luce, la nutre di tenebre.

E' giusto e doveroso affermare con chiarezza, fermezza e forza di Spirito Santo una verità che accompagna sempre la storia della fede cristiana: la presenza di Cristo al cuore, alla mente, allo spirito, all'udito, ed anche alla vista dell'uomo. Per un mistero arcano e imperscrutabile, Gesù si manifesta, si rivela, si fa vedere, e questo perché l'uomo ne ha bisogno; è un aiuto ulteriore del suo amore, un atto infinito di misericordia. Cristo Signore interviene, lui, personalmente, mostrandosi e rivelandosi ad anime semplici, docili, umili che si lasciano da lui plasmare, modellare, guidare; egli prima le conquista con il suo amore, imprimendosi nel loro spirito, nel loro cuore, in tutto il loro essere. Dopo averle fatte innamorare di lui, perché ricolme del suo amore, le forma attraverso il crogiolo del dolore e della sofferenza. 

E così l'anima afferrata dall'amore di Gesù diventa oblazione, essa compie nella sua carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo che è la Chiesa; a poco a poco si trasforma, diviene tutta cristiforme, si immola come il suo Signore, si consuma d'amore per lui come il suo Maestro si è consumato d'amore per essa. E tutto si vive nella quiete della notte e del giorno; tutto avviene nel segreto dell'amore che è geloso, di una gelosia eterna, poiché l'anima non vuole che tra essa ed il suo Signore altri intervengano per turbare l'armonia dello sposalizio spirituale e la bellezza dell'amore divino e celeste. Quanto esce fuori da questo mistero sono i frutti di conversione e di santificazione che esso produce, perché la santificazione e la conversione di un'anima può essere solo il frutto dell'amore che avvolge Cristo e l'anima da lui eletta perché divenga olocausto per la santificazione dei cuori.

Vedere il Volto di Gesù è pertanto chiamata a salire il Golgota, a percorrere la via della croce, ad andare sino in fondo nell'amore; non è un privilegio, è un impegno, una vocazione, un invito alla più perfetta cristiformità, per una esemplare configurazione al Signore Gesù, nel sacrificio, nella rinunzia, nell'oblazione, nella consumazione, nel martirio, perché da questo scambio d'amore totale tra chi dona e chi riceve, tra Cristo che dona tutto per ricevere tutto, nuova vita sgorghi per il mondo, nuova linfa si espanda sulla terra per la conversione. Una simile vocazione esige e domanda l'annullamento totale di sé. E' il mistero dell'incontro di un'anima con il suo Gesù, mistero trasformante, elevante, santificante l'uomo e con l'uomo il mondo intero. La verità e l'amore di Cristo, manifestati dal suo Volto, devono divenire forma nel chiamato, la sua vita deve essere tutta intessuta di verità e di amore, per la cristificazione della propria anima e la santificazione del mondo intero.

Madre di Dio, tu che vuoi che il Volto di tuo Figlio, resti impresso nei nostri cuori, ottienici dal Cielo un animo semplice, puro, schietto, capace solo di amare. Quando la debolezza bussa alla nostra porta e la stanchezza nel percorrere la via della croce si lascia sentire, tu, con la tua misericordia di Madre, intercedi presso Gesù, perché voglia imprimersi nuovamente e con più intensità nel nostro corpo, nel nostro spirito e nella nostra anima; daremo nuovo slancio alla nostra volontà e renderemo più spediti i nostri passi verso il monte dove si compie la perfetta immolazione nell'amore, un amore pienamente accolto e totalmente donato, per la gloria di Dio e la redenzione della nostra anima. Te lo chiediamo con cuore desideroso di compiere la missione ricevuta. Intercedi sempre per noi dall'alto dei Cieli.

CON CUORE UMANO

Dio vuole singolarmente ogni uomo perché compia nella sua creazione una particolare manifestazione del suo amore, della sua saggezza, della sua sapienza infinita; perché faccia risplendere in essa un raggio delle sue perfezioni. Un solo uomo che si sottrae al mistero della Provvidenza divina riveste il mondo di imperfezione, lo può anche immergere nel peccato e nella miseria spirituale.

In Cristo l'amore discende dal Cielo per opera dello Spirito Santo e in Lui esso sale a Dio, per opera dello stesso Spirito. Per sviluppare tutta la divina carità nel nostro agire e perché essa, attraverso la nostra vita, si riversi nel mondo, è necessario che la grazia del Signore ci liberi dalla schiavitù del peccato, ci purifichi da quella miriade di piccoli e di grandi vizi che indeboliscono la volontà e la rendono prigioniera del male. Nella santità della persona Dio può esprimersi in tutta la sua onnipotenza, può creare le opere della sua misericordia, che sono salvezza, redenzione, santificazione, conversione, comunione e condivisione. Se l'uomo lo vuole, Dio viene con tutta la sua potenza nel suo cuore, lo ricolma di saggezza, di Spirito Santo, di quella fortezza e conoscenza capaci di trasformare il deserto in un giardino. Chi invece non gli dona la propria volontà, si ritroverà sempre dinanzi ad un amore senza conoscenza, senza carità, senza Spirito del Signore. E' un amore che non converte, non salva, non redime, non giustifica, perché non conduce nella volontà di Dio. Un solo atto di imperfezione, una caduta nel vizio, l'abbandono di qualche istante delle virtù, anche in materia veniale, toglie spazio al Signore; si opera ma non in pienezza; si salva e si redime ma non con tutta quella forza soprannaturale capace di trasformare i cuori e di condurli sulla via della santità.

Prima che morale, il desiderio di santificazione deve essere teologale; la lotta al peccato deve essere considerata come possibilità offerta a Dio di agire nella pienezza della sua carità in favore degli uomini. La redenzione del mondo deve essere stabilita e verificata nella divina carità che unisce Dio all'anima cristiana. Dio dona all'uomo la grazia, l'uomo dona a Dio la propria santificazione; con l'abitazione dell'uomo nella Beata Trinità l'abbondanza della divina misericordia si riversa nel mondo per la sua rigenerazione. L'amore di Dio trasforma il cuore, l'amore ricevuto ritorna a Dio sotto forma di santità, ridiscende nel mondo sotto frutto di grazia per la conversione dei cuori.

Dio mai avrebbe potuto darsi interamente all'uomo nella sua essenza; si fa uomo e nella natura umana si annienta, si consuma, si fa olocausto di amore e sacrificio di carità. Non c'è altro limite da varcare. Tutto Dio si dona a noi in Gesù di Nazaret; ha potuto darsi totalmente, perché nella Persona del suo Verbo fattosi carne, la carne assunta si diede tutta a lui, senza nessuna sottrazione, neanche di un attimo. Lo stesso procedimento, ma al contrario, deve compiersi in noi. Noi saremo capaci di darci totalmente ai fratelli, nella misura in cui partecipiamo della divina carità. Si attinge in Dio si dona all'uomo, ma per attingere in Dio bisogna essere in Cristo e nello Spirito.

Con la carità che risplende e rifulge nel cuore cristiano, Dio con il suo amore vive in noi. In Cristo si consumò tutto l'amore del Padre e dello Spirito, nel cristiano in Cristo si deve consumare tutto l'amore della Beata Trinità. Ma la consumazione d'amore può avvenire solo attraverso l'obbedienza. Da questo sacrificio puro e santo in onore del Signore, il cuore viene ricolmato di amore verso i fratelli; l'amore di Dio che si riversa totalmente in noi diviene amore di Dio da riversare totalmente negli altri.

Dio vuole amare con cuore d'uomo; perché questo avvenga è necessario che ognuno gli offra il suo, glielo doni pienamente, e il cuore non si dona se non per mezzo dell'ascolto di fede, che è perenne messa in pratica della parola del Signore, quotidiano vivere nel suo comando. Dio così potrà amare visibilmente, concretamente, storicamente. 

Il cristiano in modo particolare deve riconsiderare la sua vocazione. Egli è chiamato a donare tutto tutto se stesso al suo Signore, il quale, dopo l'incarnazione, vuole amare l'uomo attraverso l'uomo, vuole espandere la sua bontà e la sua misericordia nel mondo attraverso un cuore di carne, sensibile, affettuoso, sincero, puro, santo, mite, misericordioso, povero in spirito, assetato ed affamato di giustizia, pronto sempre a compiere i suoi voleri, a rispondere anche ai sussurri del suo Spirito e della sua volontà.

Questo avviene se la grazia dello Spirito Santo trasforma ogni giorno il cuore di pietra in cuore di carne e il cuore di carne in cuore cristico, di spirito, ricolmo solo di ascolto della parola della verità al fine di poter riversare tutto l'amore di Dio, dove e quando il Signore vuole. La salvezza del mondo è nel cuore, dal quale deve sgorgare tutta la divina e celeste carità. Dal cuore di Cristo uscì il sangue, la sua vita, e l'acqua, lo Spirito Santo. 

Madre di Dio, donna dal cuore purissimo, tenda santa, arca dell'alleanza, in te tutto Dio ha posto la sua dimora. Tu hai amato perché hai obbedito, hai ascoltato. Insegnaci la via della sapienza. Anche noi vogliamo offrire tutta la nostra vita, vogliamo che essa venga totalmente divorata e consumata dal fuoco divino. Con la tua intercessione possiamo divenire sacrificio ed oblazione graditi al Signore nostro Dio. Tu sei stata, o Madre, la prima a dare al Signore tutto di te, a consegnare il tuo corpo e non solo il tuo spirito e la tua anima, per l'opera dell'Incarnazione del Verbo. Per te il cuore di Dio si fece cuore di Uomo. Per questo ti ringraziamo ed imploriamo il tuo aiuto e la tua misericordia.

TRE SONO LE VIRTÙ TEOLOGALI

Per creazione l'uomo è uscito dal seno del Padre, per redenzione vi deve ritornare, ma la redenzione è anch'essa azione divina; si compie nel corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Creato dalla luce radiosa del Padre, redento dalla carità oblativa e sacrificale di Cristo, santificato dalla grazia dello Spirito, e reso luce ad immagine della luce eterna, come luce creata compie il suo cammino verso la totale immersione nella luce increata, luce eterna, fino ad essere interamente avvolto dallo splendore del suo Creatore.

La speranza cristiana, che è inabissamento per vocazione, non naturale, del nostro essere in Dio, per vivere quell'unione sponsale, mistica, di sola vita eterna, non può compiersi se non attraverso la via della fede e della carità, in una interrelazione che vuole che l'una virtù sia nell'altra e l'una dia il compimento all'altra.

La parola è fondamentale per il conseguimento della speranza; dalla sua osservanza, e in relazione ad essa, Dio riversa nel cuore cristiano la sua divina ed immensa carità, che a poco a poco trasformerà l'uomo da essere animale in essere spirituale. Chi vuole condurre l'uomo allo sposalizio con il Signore deve impegnarsi a dirgli tutta la parola, in tutta la sua interiore significanza di vocazione, di redenzione, di santificazione, di salvezza. Deve poi condurlo alla sorgente della grazia perché venga immerso nella carità di Dio, che compie nel cuore dell'uomo una duplice azione: di luce e di forza, di convincimento e di spinta in avanti. 

Quando vien meno la conoscenza della parola, subito impoverisce e deperisce la carità nel cuore, anzi essa non viene più neanche versata, si perde il cammino verso il conseguimento della speranza eterna, l'uomo diventa estraneo a Dio e a se stesso. La vita eterna, che è amore immenso ed universale, verso tutti, deve già manifestarsi su questa terra, nel tempo del nostro pellegrinaggio; ed è proprio dell'amore di Dio la gratuità, l'universalità, la perennità, la novità, il sacrificio, l'oblazione, la perfezione, la consumazione e l'immolazione, ad immagine dell'amore di Gesù che amò i suoi che erano nel mondo sino alla fine e la fine fu per lui la morte in croce e l'effusione del suo sangue, insieme a quell'acqua che è il dono del suo Spirito.

In principio è il Signore, alla fine è il Signore, tra il principio e la fine c'è la parola. Essa è il legame che unisce l'uomo a Dio; essa è la manifestazione della via attraverso la quale Dio viene all'uomo e l'uomo sale a Dio. Dio viene all'uomo con la sua carità, l'uomo va a Dio con la fruttificazione dell'amore. Dio ama di un amore eterno l'uomo, per questo lo ha creato, redento e santificato; vuole che ogni uomo entri nel suo amore, dal suo amore si lasci avvolgere, conquistare, risanare, elevare, santificare. L'amore di Dio è dato in dono a chi lo accoglie, lo vuole, in esso cammina e porta frutti per la vita eterna. 

La nostra crisi attuale è crisi di fede, quindi crisi di parola. Abbiamo un cristianesimo che a larghi strati vive senza parola. Le conseguenze sono catastrofiche; manca nel cuore dell'uomo la divina carità, l'uomo si trova senza forza di resistenza al male; è privo della sua immunità al peccato, è preda di esso, la più piccola tentazione lo porta alla morte spirituale; non c'è più anelito verso la speranza eterna. 

Senza corsa verso il cielo, per immergersi nell'amore eterno del Signore, la terra diviene la nostra tomba. Chi vuole la rinascita dell'uomo deve ripartire dalla fede, ma non c'è fede senza parola, senza parola ci sono credenze, superstizioni, tradizioni umane, usi, costumi più o meno di origine dalla parola, ma che oggi non sono più sostenute, né vivificate da essa; c'è fideismo, fondamentalismo, anacronismo cultuale, assuefazione, staticità, invecchiamento delle tradizioni, imbarbarimento delle relazioni, cattiveria del cuore, cecità dello spirito, soffocamento della coscienza. Tutto è dalla parola. E solo i santi sono i potenti strumenti di Dio per riportare la parola vera sulla terra e farla rifiorire in tutta la sua potenza di salvezza. Dalla verità accolta sgorga la fede, e per la fede la divina carità ricolma il cuore e lo riaccende di speranza soprannaturale ed eterna. 

Tutto ricomincia da Dio, la sua misericordia perennemente va alla ricerca di qualcuno da cui partire per infondere il suo amore nel cuore dei suoi figli. E' lui che chiama ed attira, che usa la forza e prevale contro ogni resistenza della carne in quelle anime semplici che si lasciano da lui afferrare. Ed oggi, in modo del tutto nuovo, il Signore cerca cuori generosi, pronti, disponibili ad accogliere la sua divina verità, il resto lo farà la carità da lui versata nel nostro intimo. Nel dono della nostra volontà a lui, egli prende possesso del nostro essere, lo plasma, lo forma, spira in esso il suo alito di Spirito Santo, e l'uomo diviene essere vivente, creatura celeste, cambia il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, diviene forte e resistente al male, si fa strumento perfetto per il compimento della volontà di Dio nella sua vita.

Madre del Signore, donna che hai detto: "Avvenga di me secondo la tua parola", prega per noi. Ci sono in noi tante debolezze, paure, incertezze, ma anche molte tentazioni che ostacolano il dono pieno di noi a Dio. Tu che tutto puoi, chiedi al Figlio tuo Gesù che voglia riversare ancora una volta l'abbondanza del suo amore nei nostri cuori, che cambi l'acqua della nostra inconsistenza nel vino della fortezza e della decisionalità. I fermenti ci sono, Dio è in azione; ma i cuori ancora troppo stanchi di peccato perché possano e vogliano decidersi per lui. La tua preghiera operi ancora una volta l'intervento trasformatore di tuo figlio. Lo chiediamo alla tua misericordia di Madre, alla tua pietà di Donna che ha conosciuto solo l'amore del Signore, anche accanto a Gesù crocifisso.

"QUESTO DICE LO SPIRITO SANTO: ..."

"Eravamo qui da alcuni giorni, quando giunse dalla Giudea un profeta di nome Agabo. Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: "Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura sarà legato così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle mani dei pagani" (At 21,10-11).

La Chiesa voluta dal Signore Gesù è governata dalla presenza viva dello Spirito Santo di Dio. Questi perennemente la rinnova, la rigenera, la consola, la rinfranca, la guida; aiuta singolarmente ogni timorato di Dio, rafforzandone la volontà, illuminandone l'intelligenza, riscaldandone il cuore, perché sempre e dovunque salga al Signore della gloria quel culto in spirito e verità che è perfettissima obbedienza ai divini voleri.

Egli agisce nella Comunità dei credenti "molte volte e in diversi modi". Ispira e muove la coscienza, allarga i confini ristretti della mente, apre gli orizzonti della storia, dona una conoscenza sempre più piena della verità che salva, rimuove gli ostacoli del peccato, ricrea la speranza. E' questa la via immediata, diretta, dal cielo all'anima fedele; ma Egli si serve anche della via mediata: assume un'anima come strumento, perché indichi il cammino da seguire ad una persona particolare o all'intera comunità. 

"Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese..." (Ap 2,7.11.17.29; 3,6.13.22). Egli parla ad uno solo per i molti, manifestando ciò che vuole che sia detto per il bene dell'altro. Questa è verità di ordine storico, è vita registrata nella Prima Comunità, al tempo degli Apostoli, negli Atti scritti da Luca e nell'Apocalisse.

Ciò che la Scrittura attesta non è semplicemente un momento del passato; essa insegna un modo di essere e di operare, in ogni altra circostanza della storia e della vita, recente o remota, nell'oggi o nel lontano futuro, valevole per ogni discepolo di Gesù. Finché la Chiesa vivrà nella presente economia del tempo, ci saranno sempre nel suo seno coloro che lo Spirito Santo assume come strumenti per comunicare la sua volontà e costoro si presenteranno alla comunità come fece Agabo: "Questo dice lo Spirito Santo: ...", o alla maniera dell'Apostolo Giovanni.

Affermare per principio la non possibilità dell'azione mediata dello Spirito del Signore, oltre che dichiarare la vita della Prima Comunità non più immagine e modello per il futuro della Chiesa, equivale anche a negare a Dio la libertà di una immersione indiretta nella nostra storia per cambiarla dall'esterno quando dall'interno non è possibile operare altrimenti. 

Ma chi conosce la Scrittura sa che sempre il Signore dall'esterno è intervenuto, chiamando e costituendo persone da lui scelte "tramite diretto" della sua azione per l'annunzio al mondo della verità della salvezza. La via della fede è generalmente via esterna. Il rapporto Dio-noi passa anche per un'anima da lui scelta.

Ma che forse nella Chiesa la suprema garanzia del suo permanere nella retta fede e nella sana moralità non viene dall'esterno, da un uomo costituito da Dio principio e fondamento visibile, dotato di infallibilità in ordine alla verità che conduce alla vita? La più alta profezia della comunità dei credenti è quella di Pietro; egli è per ognuno il Vicario di Cristo, la voce dello Spirito che dice alla Chiesa la volontà di Dio sia nell'oggi per l'oggi, sia nell'oggi per sempre.

Il segno lasciato dallo Spirito Santo, perché ognuno possa riconoscere ogni suo intervento, mediato ed immediato, è quella Parola di verità eterna che la Chiesa ha registrato nella Scrittura, quale norma viva per la definizione del suo essere; è anche quella verità attuale non esistente altrove, perché è detta nell'oggi per governarlo e condurlo a giustificazione e a salvezza, per il bene più grande, per il meglio. Oggi per l'oggi e per il domani, anche per via profetica in senso stretto, da intendersi alla luce della dottrina ufficiale, espressa nel Catechismo della Chiesa Cattolica nei nn. 65.66.67.73.

Ciò che dice lo Spirito possiamo accoglierlo ed anche rifiutarlo, possiamo viverlo o non viverlo, appartiene all'uomo e alla sua volontà farne o non farne la sua vita. Senza ragioni intrinseche di verità rivelata, non può essere rifiutato come parola profetica, come parola attuale, né in nome della scienza teologica, né della dottrina ermeneutica o esegetica, né di altra ragione scaturita da mente umana, poiché essa non cade nei canoni della scienza, ma della storia, che è verificabilità ed evidenza. La storia non si nega, si verifica, si discerne, si legge, si interpreta. La negazione della storia non è mai un frutto di sana saggezza e di retta conoscenza dell'agire del Signore. 

Chi, senza intrinseche ragioni di verità, da dimostrare e da argomentare in nome della fede e non di questa o quell'altra aprioristica teoria, dichiara l'impossibilità di un intervento mediato dello Spirito Santo, costui nega a Dio la libertà di poter intervenire in favore dei suoi figli con fatti non programmabili né codificabili da volontà terrena.

Madre di Dio, tu che hai ricevuto l'annunzio dell'Angelo che ti comunicava la Volontà del Padre, e con Lui hai anche dialogato, insegnandoci che la fede è vero atto umano quando anche l'intelligenza è chiamata a cooperare per la retta comprensione di ciò che si ascolta, rischiara le nostre menti e ottienici dal cielo un sano e santo discernimento, perché mai confondiamo la Voce di Dio con quella del maligno. Aiuta soprattutto coloro che sono i ministri della parola  perché mai cadano in questo errore. Sarebbero le tenebre per tutte le pecorelle loro affidate. 

GRAZIA CREATRICE

La potenza di conversione e di santificazione del cristiano è nel dono della sua volontà a Cristo Signore. Per questa via la grazia divina, che è carità infinita, penetra nell'anima e la rinnova, la rigenera, la santifica, la conduce verso la perfezione. Dio Onnipotente è sempre pronto a riversare nei nostri cuori tutta la forza della sua grazia, del suo Santo Spirito, egli però non può donarla se non in misura della nostra obbedienza.

Dove non c'è la persona santificata dalla Parola, la storia non cambia, i cuori non vengono rigenerati, le menti non si illuminano, i costumi non si santificano, regna sovrano il peccato e la morte. La salvezza del mondo è nell'assunzione della volontà di Cristo come principio ispiratore di tutti i momenti dell'intera esistenza. L'essere dell'uomo, il suo nuovo essere, è l'albero sul quale perennemente matura la salvezza. Perché sia albero di vita deve lasciarsi inondare dall'acqua che sgorga dal lato destro del tempio e l'acqua è lo Spirito Santo di Dio; solo così potrà essere albero tutto spirituale, intessuto di verità, di legge evangelica. Se albero di vita, produrrà vita, qualsiasi cosa egli faccia. Un santo ed un non santo possono fare la stessa identica cosa, ciò che è fatto dal santo santifica, ciò che è fatto dal non santo, non santifica. Se invece si misura l'efficacia rigeneratrice dall'opera, albero di vita diviene la cosa; ma la cosa fatta, senza la grazia, non produce salvezza.

I santi sono stati creatori, ispiratori, inventori, ideatori di forme nuove, nuovissime, incomprensibili alla mentalità corrente, quasi in urto con essa. In loro agiva l'onnipotente forza della grazia che è in sé luce, sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, conoscenza, amore, pietà, timore del Signore. Chi vive con tutta la potenza della grazia di Dio non può andare dietro la storia, non può lasciarsi condizionare da essa, non può seguire questa o quell'altra moda, non può neanche copiare da questo o da quell'altro, perché la potenza della grazia agisce in ognuno secondo la misura della fede e del proprio dono della volontà a Dio.

E' necessario iniziare dal proprio cuore,; qui è la radice, il principio e il fondamento della salvezza o della non salvezza dell'uomo. Non possono esserci cammini comuni nella grazia, il cammino per tutti deve essere nell'unica grazia, la quale opererà secondo la ricchezza del dono di Dio riversato su ciascuno. Se si tratta di vera ed autentica dimora della grazia nel nostro cuore, non seguire il suo impulso ed il suo orientamento operativo è impossibile, poiché lo Spirito muove con sapienza soprannaturale e con quella pienezza di libertà che è sua particolare virtù.

Non basta enunciare una verità, non è sufficiente indicare delle piste per la conversione dei cuori; perché verità e piste vengano accolte come vie di salvezza è necessario che esse promanino da un cuore santo. La verità detta ma non accompagnata dalla potenza della grazia creatrice non salva, non redime, poiché non ha la forza di penetrare nel cuore dell'uomo si da toccarlo e da conquistarlo alla salvezza. Nel cuore può entrarci solo quella verità che è generata dalla grazia. Quando il cuore non è ripieno di carità creatrice, da esso la verità non sgorga nella sua potenza di luce; sgorgano mezze verità, verità e falsità insieme, convinzioni, convincimenti, immaginazioni, pensieri della terra e pensieri del cielo, e poiché insieme terra e cielo non possono produrre frutti di vita eterna, i pensieri della terra hanno il sopravvento sui pensieri del cielo e li soffocano.

Per dire la verità che salva con saggezza e sapienza di Spirito Santo, è necessario che il cristiano cresca nell'offerta della sua volontà a Dio, cresca come uomo tutto evangelico. In questo dono e in questa maturazione tutta l'onnipotenza di Dio si riversa nel suo cuore ed assieme ad essa scende tutta la saggezza e l'onniscienza veritativa del Signore. La grazia è perenne novità, che rigenera la mente, il cuore, l'intelligenza, i sentimenti, tutta intera la vita; essa dona nuova forza, nuova energia. Deve essere impetrata al Signore in una preghiera potente, capace di squarciare il cielo e di far scendere su di noi la forza irresistibile dello Spirito che spinge fino al compimento supremo del dono totale a Dio dell'intera vita.

Per una vittoria del bene ed una crescita verso la perfezione la preghiera deve farsi persistente, altrimenti il risucchio della carne ci fa retrocedere dalla perfezione acquisita e a poco a poco ci trascina verso il male. Quanti nei momenti di passaggio da una perfezione ad un'altra omettono la preghiera o non la fanno in una forte intensità, tutti costoro a poco a poco scivolano anche dalle posizioni acquisite, ritrovandosi alla fine nel baratro del peccato e della morte. Allora è necessaria una potente grazia di Dio che riporti l'anima sul cammino della salvezza e bisogna ricominciare nuovamente dalla preghiera, preghiera di perdono, di umiltà e di contrizione, di impetrazione di nuova forza, ma anche per il riconoscimento del proprio peccato, quindi di sapienza e di scienza, perché non si cada nell'illusione della superficialità circa la colpa commessa, o nel peccato del fariseo che non vede il male.

Madre di Dio, Madre della Redenzione, tu, la piena di grazia, il segno e l'esempio del nostro mistero. Anche noi dobbiamo dare Cristo al mondo; da soli non possiamo, a causa della nostra umanità che sovente è avvolta dal peccato. Tu intercedi per noi: con te anche in noi la grazia sarà creatrice e rigeneratrice. Dal cielo ottienici una volontà forte, decisa, non più tentennante; altrimenti il mondo morirà nel suo peccato e noi faremo sempre progetti, infiniti progetti inutili per la sua redenzione. Grazie, Madre, per la tua intercessione.

PASTORALE DI SANTITÀ

Dall'obbedienza di Gesù è maturato un duplice frutto; per la sua umanità: la risurrezione gloriosa, la spiritualizzazione del suo corpo e l'ascensione alla destra del Padre, come giudice dei vivi e dei morti, come eterno sacerdote della Nuova alleanza; per noi invece l'effusione dello Spirito Santo nella pienezza della sua potenza rigeneratrice. Anche nel cristiano la perfetta obbedienza alla volontà di Dio non ha solo un valore personale di più alta beatitudine e di più elevata gloria nel cielo; essa merita in Cristo Gesù una più grande elargizione di grazia redentrice sulla creazione. 

Prima del dono sacramentale dello Spirito, è necessaria una particolare grazia di conversione. Questa grazia, che tocca il cuore, lo converte, lo spinge e lo attrae verso le realtà celesti, è concessa dal Signore anche per amore di colui che diviene una sola vita in Cristo Gesù. La santità è necessaria alla conversione del mondo; senza di essa si rimane in un cristianesimo fatto di enunciati sublimi quanto a verità, ma che non riscaldano l'uomo interiormente, perché l'annunziatore o l'evangelizzatore è privo dello Spirito di Dio che deve operarne la conversione.

Solo nel momento in cui l'uomo riceve nel suo cuore lo Spirito di conversione e susseguentemente lo Spirito di rigenerazione inizia per lui il cammino verso la più grande libertà, che è vita conforme all'essere e all'agire di Dio, il quale ha un solo principio di azione ed è la perfetta corrispondenza tra natura e volontà. Nulla di estraneo può intromettersi nella sua essenza divina. La libertà in Dio è la pienezza di vita in conformità al suo essere, che è per se stesso, in se stesso, da se stesso. Quando l'uomo è anche lui totalmente animato dallo Spirito del Signore, questi gli crea dentro quella nuova essenza e quel nuovo essere e a poco a poco lo conduce alla più grande libertà; niente serve più all'uomo se non ciò che promana dal suo essere, perennemente alimentato in Dio di vita eterna.

Questo processo di umanizzazione non può realizzarsi senza lo Spirito del Signore; ma lo Spirito è portato dall'uomo, quindi, senza l'uomo che porta lo Spirito, questa ascesi non si compie; non può elevare da terra colui che da terra non è stato elevato. La santità è l'obbligo primario del cristiano; e poiché la santificazione è il compimento fino alla morte della volontà di Dio, ne scaturisce che un cammino di santificazione che non passi per la parola del Signore è un processo di falsa illuminazione, o di una spiritualizzazione solo apparente. La Parola di Dio è necessaria per generare santità, e l'una è indispensabile all'altra; più cresce la carità in noi e più lo Spirito Santo illumina la mente, la apre alla intelligenza e alla comprensione della verità rivelata.

Quando un progetto pastorale non scaturisce dalla più pura santità, esso risulta o non fondato sulla Parola del Signore, o non edificato sulla piena e integra conoscenza delle esigenze e delle impellenze che dal Vangelo promanano, è votato, quindi, o al fallimento, o alla sua non abbondante fruttificazione; genererà santità per quanta verità divina in esso è contenuta. La propria santificazione è necessaria, perché si rimanga nella volontà di Dio, perché la si comprenda, perché si cresca in essa e la si doni ai fratelli nello splendore della luce divina, senza ombre e senza offuscamenti.

I farisei e gli scribi avevano progetti pastorali fondati su una non conoscenza della volontà di Dio, anzi sulla vanificazione e sull'annullamento del comandamento; la loro attuazione era senza frutto, anzi produceva danni, poiché allontanava da Dio anziché avvicinare; la loro ultima elaborazione di un piano di salvezza per il popolo fu quella di uccidere il Signore Gesù con astuzia e con inganno, con ingiusta sentenza e con raggiri. Il non santo, colui che non vuole santificarsi, non può avere progetti pastorali validi secondo Dio, perché non nascono dalla sana intelligenza della Parola del Signore. La più grande e perfetta teologizzazione di Dio avviene sempre nella santità, poiché in essa si possiede lo Spirito che apre la mente all'intelligenza della Scrittura e i cuori alla conoscenza dei divini voleri. La santità che si trasforma in pastorale altro non è che il dono dello Spirito di conversione, perché ognuno possa, se vuole, raggiungere il regno dei cieli, diventare  principio di vita e di rinascita spirituale per il mondo intero.

Nella nuova creazione, nella redenzione la santità è un dono, siamo fatti santi per opera dello Spirito, è vocazione il suo sviluppo e la sua maturazione, che deve essere portata fino alla sua massima espressività, fino al completamento supremo, che è consumazione anche della propria terrena esistenza per non gustare mai dell'albero della conoscenza del bene e del male. La santità deve scaturire per i fratelli dal nostro corpo, come scaturì dal corpo di Cristo appeso sulla croce. 

Madre di Dio, la santità sgorgò dal tuo cuore, quando hai detto all'Angelo: "Avvenga di me secondo la tua parola"; dal tuo seno verginale, il giorno in cui il Verbo di Dio ha assunto quella carne santissima che santissimamente portò sulla croce; dalla tua sensibilità di Madre alle nozze di Cana, allorché ti sei accorta che era venuto a mancare il vino; dal tuo cuore ai piedi della croce, perché lì hai accolto tutti noi, che fummo e siamo la causa della morte cruenta del tuo Divin Figlio. Aiutaci a capire che solo dalla carne crocifissa nella Parola, lo Spirito potrà essere effuso sulla terra e il mondo potrà ritornare a Dio. Spingici, o Madre Santa, ad essere ricordo vivente del Vangelo; è necessario per la conversione dei cuori.

DALLA GRAZIA LA VERITÀ

Dio ama l'uomo di un amore eterno e sempre gli viene incontro; mai cessa di indicargli la via giusta, il sentiero buono, manifestandogli la verità e l'errore, rivelandogli la luce e le tenebre. 

Egli opera interiormente, muovendo intelligenza e razionalità, rafforzando il cuore e la coscienza, perché leggano la verità nella storia, comprendano il bene ed il male. Fin quando è lui direttamente ad agire, per via immediata ed anche mediata, per mezzo della missione profetica particolare, siamo certissimi che la verità e l'errore sono separati con taglio nettissimo.

Quando invece ci si trova dinanzi alla profezia ministeriale, che è quella derivante dai sacramenti del battesimo, della cresima e del sacerdozio, essendo questa indiretta, essa dipende dalla santità della persona; esiste la possibilità dell'errore, della confusione, della non netta separazione tra bene e male, tra lecito ed illecito, tra metastorico e storico, tra ciò che è fede ed incarnazione di essa.

Con timore e tremore il singolo è obbligato a camminare perennemente nella grazia di Dio, procedendo di perfezione in perfezione e di santità in santità. Cristo Gesù prima che essere il Maestro di verità era colui che viveva la più alta santità ed insegnava la verità perché quotidianamente si esercitava nella grazia. In lui vi era la crescita in sapienza e grazia, nella verità del suo cuore e nella santità della sua anima; il cuore riversava sull'anima la forza della sua luce e l'anima elargiva al cuore l'energia della santità e così sapienza e grazia portarono la sua umanità alla più alta perfezione, diedero al mondo una svolta antropologica; attraverso la sua vita l'uomo finalmente ha saputo e sa la netta distinzione tra il vero ed il falso, tra il bene ed il male, tra il giusto e l'ingiusto, tra ciò che è di Dio e ciò che invece appartiene all'uomo.

Con la sapienza si conosce l'errore, con la grazia lo si vince; quando invece non c'è la crescita in sapienza il peccato neanche più lo si conosce e l'anima è ricoperta da una miriade di piccole e di grandi trasgressioni, che la impoveriscono, la indeboliscono, la rendono anemica, e quindi incapace di poter resistere alla seduzione. Il male, l'errore, il peccato divengono allora carne, storia, veste, naturale forma di vita, stile di esistenza. Quando l'anima cade nel baratro della non conoscenza del peccato, niente più la potrà aiutare a risollevarsi da questo abisso di tenebra.

Diviene impossibile uscirne da soli; lo spirito è cieco, l'anima è morta, priva di un qualsiasi desiderio di risalita. Ma Dio per sua immensa e grande misericordia, ricorre ancora una volta ai mezzi straordinari della sua grazia, che sono esterni, che vengono direttamente da lui. San Paolo fu aiutato da una luce così intensa e luminosa che lo rese cieco; alcuni sono spinti da visioni particolari, da incontri diretti con il Signore, altri infine con la Profezia dello Spirito Santo, non ordinaria, ma straordinaria, attraverso la quale Dio frantuma il muro accidioso della persona, lo squarcia, e con la sua luce e la sua forza irrompe con potenza di salvezza, per risanare gli occhi dello spirito e per guarire l'anima perché riprenda il suo cammino verso una conoscenza sempre più chiara della verità ed una crescita sempre più perfetta nella grazia santificante.

L'incontro con Dio non è la fine di un percorso, ma il principio di un viaggio, il quale ha delle precise regole da seguire; se una sola di queste viene tralasciata, il cammino non si compie e l'uomo ritorna nell'oscurità di un tempo, potrà anche illudersi di procedere bene, ma il suo stato spirituale è nella non conoscenza del peccato, nella non forza per poterlo vincere. Così di peccato in peccato, l'uomo precipita in un abisso di morte, in un baratro senza fondo, dal quale è impossibile, senza una ulteriore grazia di Dio, più forte e più potente della prima, venire in superficie per iniziare il nuovo cammino della vita.

L'errore è possibile ed esso accompagna sempre il cristiano non santo, che non desidera e non aspira alla santità. La grazia è necessaria alla conoscenza del peccato e dell'errore e la scienza dell'errore è necessaria alla santità per crescere e per rafforzarsi. La capacità di discernimento del cristiano deve pervenire alla separazione tra atomo di verità e di errore; sappiamo che i farisei distinguevano i moscerini dai cammelli, i primi li filtravano, i secondi li ingoiavano. Molta moderna "santità" non consente neanche questo, essendo per essa gli uni e gli altri la stessa cosa; si consuma così la carne nel peccato, lo spirito nell'errore, l'anima nel non amore e nella non carità. 

Il peccato si denunzia vincendolo, superandolo; chi lo vince, lo conosce e sa che danno esso provoca all'anima. I santi ne avevano orrore; lo conoscevano così bene che desideravano la morte piuttosto che commetterne uno solo, sia mortale che veniale. Ma la luce per conoscere il peccato viene dalla più grande grazia nell'anima. Il mondo, che è senza grazia, non lo conosce, non lo vince, non lo teme, vive e muore in esso.

Madre di Dio, la tua santità sempre perfetta ti aiutava ad accogliere la parola di Dio tutta intera nel tuo cuore; tu la custodivi e la meditavi perché anche nel tuo spirito e nella tua intelligenza essa producesse frutti di più grande adesione e più grande compimento. Madre della Sapienza, ottienici la grazia di imitarti nella tua santità, in modo da poterti seguire nella tua risposta e nell'amore per la Parola che ascoltavi. Anche noi vogliamo iniziare il percorso nella conoscenza della verità per avere sempre chiara la forza distruttrice del peccato e le catastrofi che esso opera. Così camminando di luce in luce e di grazia in grazia ti raggiungeremo nel regno radioso del Padre nostro Celeste.

LA VIA DELLA CARNE

L'amore di Dio Padre riversato in Cristo Gesù, portato a perfezione e a compimento nella sua carne, consegnato tutto all'umanità, deve essere da ciascuno accolto e rimesso nuovamente nel circuito germinativo, produttivo. C'è un solo campo: l'umanità di Cristo; una sola carne: la nostra fatta sua nel Battesimo, nel quale prende inizio il grande mistero della trasformazione della nostra carne in carne di Cristo, in suo corpo. Santa e pura la carne di Cristo, santa e pura la nostra. 

Nessuno può portare a maturazione tutta la potenza di grazia di Gesù; ognuno potrà far germogliare solo quella porzione di amore ricevuto. L'amore maturato esce fuori della carne particolare dell'uno e si riversa sull'umanità intera. La salvezza è nel frutto, che si gusta e si mangia, dopo essere stato raccolto sull'albero del cristiano. 

Un giorno di non santificazione produce un danno incalcolabile. L'arresto è il segno di un cedimento e di una caduta dal cammino verso la piena conformità a Cristo Signore. Non producendo più il frutto della salvezza per il mondo, tutti coloro che entrano a contatto con noi, che erano e sono mandati da Dio per attingere l'acqua dello Spirito per la loro redenzione, se ne ritornano privi del nutrimento della rigenerazione. Tutto ciò che avviene fuori dell'unità sempre più viva e vitale con Cristo, è un processo di non salvezza.

Nell'incarnazione il Verbo assume l'umanità completa di anima, di corpo, di volontà, di razionalità, di cuore, di sentimenti. L'umanità prende su di sé tutto l'amore divino e lo porta a maturazione. Ciò che è avvenuto in Cristo, deve realizzarsi nel cristiano; questi attraverso l'opera dello Spirito viene assunto in Cristo e rivestito di lui, ma nello stesso tempo egli è chiamato ad accogliere tutto Cristo, a ricevere il suo amore oblativo e sacrificale, lo stesso amore che si è consumato sull'altare della carne perché la più grande gloria di Dio risplendesse sulla terra e gli uomini riconoscessero che solo Lui è il Signore. 

Nel momento in cui l'uomo ne sviluppa la carità, Cristo ritorna a vivere nella storia per compiere nuovamente sulla terra tutto il mistero della sua incarnazione. Egli può amare visibilmente, localmente, qui ed ora. Con una differenza: questa volta è il cristiano a volere che Cristo viva in lui, come nella storia personale di Cristo è stata la volontà umana che ha consentito al Verbo di Dio di manifestare nella carne assunta tutta la potenza di amore del Padre e di santità del suo Spirito. Senza il dono storico della nostra volontà a lui, tutto quanto noi facciamo è opera della terra, per la terra, non più opera del cielo per il cielo, per l'elevazione dell'uomo alla dignità di figlio di Dio, di redento dal Signore, di riscattato dal sangue prezioso dell'Agnello, di santificato dallo Spirito di grazia e di verità effuso nei nostri cuori.

Ogni qualvolta sottrae la sua volontà a Gesù, il cristiano interrompe il circuito della vita, l'intero universo si trova senza il frutto della redenzione; non si compie più nei cuori il processo della conversione, della rigenerazione, di quell'ulteriore incarnazione mistica in Cristo che tanta salvezza può generare nel mondo. 

La salvezza non nasce dal fare, ma dall'obbedire. Non è l'opera che salva, è la germinazione della volontà di Cristo consegnata a noi sotto forma di amore particolare, concreto, che noi dobbiamo ridare al nostro Dio e Padre dopo averlo fatto crescere secondo ogni intensità e perfezione. 

Il mondo cristiano non può confondere opera ed obbedienza. Fuori della carne di Cristo non c'è opera di rigenerazione e senza la nostra, trasformata in sua carne e la sua fatta nostra, attraverso la consegna di tutta la nostra volontà a lui, la salvezza non si compie.

Al cristiano è domandato di obbedire; lo Spirito del Signore darà poi questo frutto di amore a quell'uomo che lui avrà scelto, che avrà mandato dai quattro venti per afferrarlo e nutrirsene. Entriamo qui nell'altro infinito campo dell'applicazione dei meriti per la salvezza dell'uomo. Anche questa è opera dello Spirito, che invita a mangiare dell'albero della santità cristiana, o manda i suoi missionari perché diano il nutrimento della vita a quanti sono chiamati a redenzione e a giustificazione.

Ma lo Spirito non può chiamare se l'albero non produce, né può inviare se non c'è una sola volontà che muove il cristiano: quella di Cristo in lui. Se l'uomo permette allo Spirito di poter chiamare, perché la sua raccolta è assai ricca, o di inviare, perché tra lui e il Cristo c'è una sola volontà, allora la salvezza si compie e sul mondo ricomincia a brillare il sole della giustizia e della verità, assieme alla grazia e all'amore del Signore Dio.

Angeli del cielo, voi che avete recato in Nazaret la lieta notizia che il Signore aveva scelto la Vergine Maria come Madre del suo Divin Figlio; voi che il mattino di Pasqua avete annunziato alle donne al sepolcro che Gesù non era lì, perché risorto, manifestando loro l'inutilità di cercare tra i morti colui che è ritornato in vita; voi che avete servito il Signore nel deserto, dopo il superamento delle tentazioni e poi lo avete confortato nell'ora difficile dell'agonia del Getsemani, aiutate noi tutti, illuminando la nostra mente, a credere nel vostro sostegno di luce, di pace, di conforto, di amore, di benevolenza, di soccorso. Madre di Dio, regina degli Angeli, manda sovente questi spiriti celesti incaricati di un ministero, a portare nei nostri cuori il desiderio del cielo e a rinnovare la nostra speranza. Con loro al nostro fianco il Signore farà grandi cose in noi ed il suo nome sarà santificato nel mondo. 

FEDE INSIPIENTE

La via della fede è la parola della rivelazione, la buona novella della salvezza. Per suo tramite l'uomo è trasportato presso Dio, immerso in lui. Ma la parola sovente è stravolta, trasformata, annullata; viene usata non per togliere il peccato dal cuore, per innalzare presso Dio, per darci quella nuova dignità di chiamati alla santità, bensì per coprire le trasgressioni, per lasciarci nel nostro mondo, nella nostra condizione terrena, nella miseria spirituale, nella morte dell'anima e del cuore, per abbandonarci nella mediocrità, nella povertà e nella piccolezza del nostro essere. 

C'è una falsa profezia che aleggia sul mondo, che rende insipiente ogni discorso di fede. C'è una parola che parla all'uomo e lo considera solo per il tempo, per il corpo, per le cose di questo mondo. Da essa sono ignorati o non conosciuti anima, volontà, spiritualità, responsabilità, vita eterna, salvezza, perdizione. Essa non eleva perché non infonde la carità divina e la speranza soprannaturale nel cuore; mortifica perché ci fa una cosa tra le cose; priva Dio della sua più pura essenzialità: Provvidenza, Onnipotenza, Signoria, Santità. Essa toglie Dio all'uomo e l'uomo a Dio. Senza l'uomo Dio non opera secondo l'abbondanza della sua vita; senza Dio l'uomo non si eleva, non eleva, non risorge nella sua umanità, vorrebbe ma non può, desidera ma non realizza, aspira ma non conclude, inizia ma non finisce; la sua mente concepisce cose vane; la stoltezza lo avvolge e l'insipienza lo consuma.

Proclama che Dio è Onnipotente e Signore, ma poi ne nega l'agire storico; afferma che Egli è Provvidenza ma sottrae a Lui ogni forza ed ogni possibilità di poter concretamente intervenire nella nostra vita; predica di Lui la saggezza infinita, ma poi tutto deve passare al vaglio di una mente creata assai ristretta, che pretende dichiarare vera o falsa, possibile o impossibile ogni azione di Dio. E così quest'uomo nega con il cuore la verità che professa con le labbra; annulla con i suoi giudizi la fede che solennemente proclama nel culto. Tutto è nell'uomo e niente di ciò che è fuori di lui lo interessa. La stessa storia sacra, sottoposta a questo principio ermeneutico, di ragione, viene ridimensionata, allegorizzata, privata di ogni incidenza nel reale. 

L'altra stoltezza è quella di rimandare ogni cosa in Dio, escludendo l'uomo. C'è tutto quel ricorso a interventi prodigiosi, miracolistici, preternaturali, che vogliono e devono escluderci da quella partecipazione attiva e responsabile che il Vangelo ci insegna. Ogni evento che ci libera dalla fatica della costruzione della nostra vita, dal rischio dell'errore e dell'incertezza, dall'affanno, dalla sofferenza, dallo studio, dalle regole della prudenza, dal vivere tutti gli stadi per il raggiungimento del risultato, è evento non riconducibile alla fede, perché l'uomo secondo Dio è cammino nella storia, impegno, ricerca, uso dei mezzi naturali posti da Dio a sostegno e in aiuto del suo pellegrinare verso il regno dei cieli. Questa falsa parola fa stolto l'uomo, perché lo fa abdicare alla conduzione della propria vita. Il futuro non dipende dalla sua volontà, razionalità, scienza ed intelligenza, lavoro mentale ed anche fisico, ma da questo o da quel responso, che lo annulla nella sua responsabilità dinanzi a Dio, a se stesso e ai fratelli. Persa è quella vita che si affida ad un'altra persona perché la diriga e la conduca su sentieri di facilità, di non impegno, di rinuncia al pensiero e all'agire.

Da una parte si esclude Dio e si pone tutto nelle mani dell'uomo; dall'altra si annulla l'uomo e si pone tutto in Dio. C'è un falso uomo e un falso Dio; è idolo l'uomo ed è idolo Dio, perché ugualmente fabbricati dall'uomo. Ci troviamo dinanzi ad una impostura, che necessariamente conduce alla morte dell'uomo secondo Dio, perché esclude il vero Dio e il vero uomo dal nostro mondo. Senza il vero Dio non abbiamo il vero uomo; una falsità predicata su Dio è anche sull'uomo; così come un errore insegnato sull'uomo è anche su Dio. Dio e l'uomo sono la verità l'uno dell'altro. 

E' quanto mai urgente che si ricominci dalla retta fede, ma per questo è di obbligo che si parta dalla pura verità della Rivelazione cristiana, che assegna a Dio e all'uomo il loro posto, quello vero, nella loro mutua relazione. Per questo ognuno deve impegnarsi con tutto il cuore, con tutta l'anima e con ogni mezzo non solo a perseverare lui stesso nelle vie del Vangelo, ma anche che abbia il coraggio di professare la verità come Cristo, che andò incontro alla morte di croce, per testimoniare la parola di Dio su se stesso, sul Padre suo che è nei cieli e sull'uomo. Nella misura in cui sapremo farlo, libereremo l'uomo dall'insipienza e dalla stoltezza, perché lo avremo ricondotto nella purezza della rivelazione, nella manifestazione di Dio in ordine alla nostra salvezza.

Madre di Dio, assieme a Giuseppe, tuo castissimo sposo, ci avete insegnato che l'amore è ricerca, sofferenza, dolore, attesa, angoscia di tre giorni, obbedienza alla voce di Dio. Voi siete andati alla ricerca di Gesù che si fermò a Gerusalemme, nel tempio a discutere con i dottori della legge; avete preso la via dell'esilio, tra tanti pericoli, affrontando tutti i rischi di un viaggio verso l'incertezza umana in un paese straniero. L'ascolto di Dio era la fonte della vostra esistenza, e la fiducia nel suo aiuto mai è mancata nel vostro cuore. Dal cielo, dove la luce divina vi avvolge, intercedete per quest'uomo che deve attraversare la storia, che è sì tutta in Dio, ma che è anche tutta in lui, perché, dopo averla assunta, la affidi al suo Signore, al suo aiuto, ai suoi doni di saggezza, di intelligenza e di fortezza, per poterla condurre verso il suo naturale e soprannaturale sbocco, verso il regno dei cieli. 

MISSIONE DI GIUSTIZIA 

Una sola volontà deve governare le menti, i cuori, le coscienze, ed è quella del Signore. E' nostra missione farla conoscere ad ogni uomo, sull'esempio di Cristo Gesù, il quale, in un mondo religiosissimo, che pagava anche la decima della menta e del cumino, iniziò proprio con la proclamazione di questo diritto fondamentale di Dio, con un invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, nel quale bisogna entrare per ritrovare la nostra vera umanità. Ma quel mondo, assai ricco nelle pratiche esteriori, cultuale solo in apparenza, si rifiutò di ascoltare, anzi si oppose risolutamente, uccidendo Colui che gli recava la buona novella della pace.

Si può trascorrere tutta una vita impastata di riti, di preghiere, di tradizioni, di canti, di incontri, di studio, di esegesi, di ermeneutica, di opere molteplici, ma priva di fede, perché nella grande assenza della conoscenza del Signore, lontani da lui, fuori della sua volontà. Un lungo lavoro attende i predicatori della Parola perché riportino l'uomo in essa, spianando la strada con il sudore della loro anima.

Quando il cuore non è inabitato dallo Spirito del Signore e dal suo Santo Amore che lo ricolma e lo sazia, lo rende saturo di gioia vera ed autentica, esso diventa un abisso senza fondo, incolmabile, sempre affamato ed assetato delle cose della terra, famelico. In questo perenne stato di ingordigia, di concupiscenza degli occhi, sollecitata dalla superbia della vita e governata dalla stoltezza della carne, veramente non c'è più salvezza. Il cuore avido spinge alla ricerca di ciò che mai potrà appagarlo, colmarlo, dissetarlo, con una corsa inarrestabile. Le cose non danno ciò che in esse si cerca. Non possono darlo, perché il principio della gioia è Dio e non le cose, è il Signore e non la sua creazione.

Abbiamo un uomo fatto male, svitato, incomposto, a pezzi, mal funzionante. Impossibile ricondurlo nella sua vera essenza. Nessuno può niente a riguardo; un non fatto non può ricostruire un altro, e un non composto non può aiutare chi si trova nella stessa situazione di malformazione spirituale, sapienziale, volitiva.

In questa urgenza di una nostra nuova configurazione entra in azione tutta la forza misterica della Chiesa, il cui mandato è quello di fare l'uomo nuovo e di aiutarlo a crescere, donandogli tutti quei mezzi di grazia e di sapienza necessari per completare il cammino della perfezione, iniziato il giorno del santo battesimo. Chi è nuovo può vivere di giustizia; ma solo la Chiesa ci può fare nuovi; solo in essa è la chiave per l'immissione in noi della divina carità, che genera vera comunione, solidarietà, libertà interiore, povertà in spirito, misericordia e tanta condivisione. La Chiesa è pertanto la via della vera umanità, perché essa è il sacramento del nostro rifacimento; capace di operarlo tutto intero, nella conoscenza della pura verità e nel dono della più alta santità, è però quella che è fondata su Pietro. Le altre lo possono nella misura in cui vive in esse tutta la forza della parola e tutta l'onnipotenza della grazia e dello Spirito Santo. 

La civilizzazione del mondo non avviene per la recezione di alcuni principi fondamentali indispensabili al vivere comune; non è l'acquisizione di una verità che fa l'uomo nuovo, è il cambiamento del cuore, la creazione di uno spirito saldo che gli permette di leggere nella storia il volere dell'Eterno e di operarlo con signoria, padronanza e soprannaturale sapienza. La missione della Chiesa non è finita, non può finire; solo essa salva ricreando, rigenerando, aiutando a crescere nella verità e nella grazia. Se essa cambia missione, può anche darci un pezzo di pane, ma ci avrà comunque lasciato nella vecchia natura, ci avrà abbandonato alla fondamentale insipienza. 

Chi è rifatto inizia il processo del suo autentico cambiamento; toglie dall'interno di sé le creature e vi mette il Creatore; si svuota della terra e si ricolma di cielo; una volta che le cose sono fuori di lui e ad esse non attacca il suo spirito, quelle svolgono una pura funzione di mezzo e non di fine; servono per quel poco che ci necessitano, per il resto non ci appartengono, non sappiamo cosa farcene.

L'attaccamento ad un bene sia spirituale che materiale è il segno che il cuore non è ancora totalmente rinnovato dal Signore, non è interamente ricolmo di Lui; le cose infatti possono occupare solo lo spazio che noi abbiamo lasciato vuoto di Dio; più il nostro intimo è senza di Lui, più esso sarà schiavizzato da esse, più invece noi lo ricolmiamo di Lui e più avviene quello sfratto di esse che è la caratteristica propria dei santi. Il rifacimento dell'uomo è dono dell'Onnipotente, è grazia di Dio Padre, merito di Gesù Messia, dono dello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa, sacramento di salvezza per il genere umano. Il semplice fatto che da molti Cristo è respinto, rifiutato, ignorato vuol dire che si preferisce vivere nella stoltezza ed insipienza, in quell'essere frantumato, vecchio, a pezzi e a brandelli e che si ama trascorrere i propri giorni nella falsità. La vita secondo giustizia è la legge di chi è nuovo, di chi vuole diventare tale e per questo implora da Dio il rifacimento di tutto se stesso.

Madre della Redenzione, Donna dal cuore tutto libero, pienamente vergine, tu sei la Nuova Creatura dalla più perfetta giustizia, perché hai dato a Dio tutto di te e in Dio per amore ti sei consegnata interamente al servizio della Redenzione del genere umano. Madre tutta Bella, tu ci aiuterai e noi inizieremo a vivere per Colui il cui nome è Santo, per manifestare la sua gloria. Egli è il nostro Dio e noi, suoi servi, vogliamo essere suoi figli devoti ed obbedienti, come te, in tutto.

L'ANTI-PAROLA

La volontà di Dio, manifestata attraverso la Parola, non modifica l'essere dell'uomo, non lo altera, non gli cambia missione, non gli dice un qualcosa da aggiungere o da togliere alla propria natura, gli comunica l'unica via possibile perché possa esprimere tutte le potenzialità di vita racchiuse in esso nell'atto della creazione. L'uomo è rivelato a sé stesso, perché assumendosi, si compia, accogliendosi si faccia, ascoltando si sviluppi. 

In questo processo di personalizzazione, non può esserci che una sola tentazione, quella di oscurare la Parola. Ogni qualvolta viene ascoltata una parola diversa, l'uomo non si realizza. Non portando a termine tutta la ricchezza di vita scritta nella sua natura, la sua diviene vera ed autentica esistenza soffocata; c'è nel proprio intimo tutta una vitalità donata che vorrebbe esplodere ma che non può perché, scegliendo l'anti-parola, rifiuta l'assunzione del suo essere; è una specie di aborto, una espulsione anzi tempo dal seno della propria realizzazione che gli impedisce di essere, di vivere, di compiersi, di realizzarsi.

E' lo specifico della tentazione: annullando con abilità, furbizia, ingegnosità, la Parola, ne stabilisce una sua propria. Apparentemente dice cose che sembrano di Dio, in realtà il suo è solo pensiero di falsità, anche se rivestito di scientificità, di cultura, di sofisticata complessità di espressione e di novità di termini e di impostazione.

La divisione all'interno della comunità cristiana rivela e manifesta la molteplicità di parole che governano menti e cuori, sentimenti e volontà. Né la divisione può essere giustificata in nome del pluralismo teologico. Dell'unica Parola possono aversi più significati, più modalità di espressioni. Non esiste però sano pluralismo, quando la teologia serve solo da maschera per nascondere una fede differente e assai diversa. 

"Io sarò con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli". E' verità evangelica. Le modalità sono molteplici: sacramentale, ministeriale, spirituale, nella parola, nel povero e nell'umile, nell'uomo ricolmo della sua divina carità, nella storia che il cristiano deve pur apprendere a leggere per scoprire il linguaggio e la manifestazione di Dio nell'oggi. Ma c'è anche una forma teofanica, un rendersi visibile di Cristo Gesù attraverso la visione, fatta ad alcune anime particolari, la cui scelta è da riservarsi al mistero imperscrutabile del Signore.

Negarlo, o impugnarlo, non appartiene al pluralismo teologico, è senza altro opposizione ad una verità sancita dai sacri testi e testimoniata dalla storia bimillenaria della Chiesa; si deve concludere che il credo della persona non è fondato sulla Parola, ma sull'anti-parola, sul proprio pensiero, usato come metro ermeneutico per la sua definizione. La fede è una, anche se una non è la sua comprensione; nel momento in cui la si decompone nei suoi elementi costitutivi e la si scompone, frantumandola, essa diviene tutta mancante, fallace; non salva più, perché priva del suo fondamento che è la Parola.

Chi cade non può con le sue forze uscirne fuori; la salvezza verrà per lui dall'esterno ed è la via della profezia. Il profeta è l'unico che immette nuovamente nella storia la Parola nella sua più pura verità. Chi è morto spiritualmente non potrà mai risorgere per un movimento che parta dall'interno di se stesso; lo potrà, ma per intervento esterno, per grazia di Dio, per sua misericordia, per la mediazione storica di quanti il Signore suscita ed invia perché riportino l'uomo nell'adorazione del suo santo nome. 

Anche l'apparizione del profeta non necessariamente significa distruzione degli idoli, dei pochi e dei molti che l'uomo si è costruiti, occorre tutta una preghiera di intercessione dei giusti perché il Signore voglia accordare la sua misericordia nell'intimo dei cuori e la sua Parola dall'esterno, alle nostre orecchie, perché ascoltandola la possiamo mettere in pratica. A volte neanche questa grazia è sufficiente; urge allora un più grande atto di bontà del Signore, perché, attraverso un intervento esterno di una sua particolare teofania venga rotto il muro idolatrico e lo si frantumi come la mente di Saulo sulla via di Damasco.

Quando la Parola viene tolta dal lucerniere e posta sotto il moggio, anche la vita viene allontanata dalla terra e le ombre di morte si aggirano funeste su di essa. In un popolo non c'è vita, quando in esso non c'è la Parola. Beato quell'uomo che ve la porterà; con essa darà la vita. Infatti la vita sempre ricomincia a fiorire là dove la Parola è stata seminata puramente, integralmente, semplicemente, santamente.

Madre di Dio, in te il Verbo si fece carne, tanta fu la tua santità, il tuo amore, la tua fede. Guardando la nostra terra e vedendo che in essa vi è molta assenza di Parola, perché il mondo l'ha dimenticata, tu vuoi che noi la ricordiamo vivendola e proclamandola per terra e per mare. Perché questo tuo desiderio si compia, sostieni la nostra fatica e accompagnaci nel nostro peregrinare per la seminagione della Parola. Per essa si aprono le porte della vita e del Regno dei cieli, per essa la carità divina discende nuovamente sulla terra e ricolma i cuori di verità, di gioia, di pace. Quando vedi che possiamo addormentarci come i discepoli nell'orto degli Ulivi, svegliaci con il tuo amore e rimettici in cammino, perché senza la Parola il mondo percorrerà solo sentieri di morte, di egoismo, di sopraffazione, di miseria spirituale. Immetti nel nostro cuore il tuo amore e fa' che diventiamo perfetti costruttori del Regno di Dio. Veglia sempre su di noi, o Madre, con la tua dolcezza di cielo.

IL SACRIFICIO DELLA VITA

Il regno di Dio si costruisce attraverso la nostra vita nella Parola, che diviene ricchezza e tesoro di grazia che rende gradita al Signore la preghiera di intercessione per la conversione dei cuori. 

In ciò che noi scegliamo è difficile meritare per l'imperfezione dell'opera, perché fatta distrattamente, senza retta intenzione, svogliatamente, quasi sorvolando, a sprazzi, priva di serio impegno, con una presenza solo del corpo. Se poi la carne si scontra con la costrizione, l'ingiustizia, la sopraffazione, la violenza nei nostri confronti, allora diventa veramente difficile. Il giudizio, la lamentela, il pettegolezzo, la parola facile, il pensiero non buono, la mormorazione impediscono che si rimanga totalmente nel Vangelo. Si cade nel peccato mortale, quando si condanna, si impreca, si esprimono valutazioni pesanti, si odia, si rimane nella volontà di non perdono, nella maledizione, nella bestemmia, nella negazione del perdono richiesto. 

La via del merito si percorre compiendo la Parola in santità e purezza di intenzione, mettendovi tutta la nostra ricchezza di sapienza, di intelligenza, di fortezza, di amore e di timore del Signore, riconducendo nella fede quanto la storia pone sui nostri passi. Questo compreso, è assai facile tracciare la via della santità e della conversione dei cuori. 

Non si tratta di scegliere quale opera fare per divenire santi, bensì di fare ogni cosa secondo verità e giustizia, secondo la più grande misericordia e carità, in quella consegna piena e totale della nostra vita a Dio, perché la sua gloria si manifesti ed il suo nome venga santificato. Tutti sono chiamati alla santità e ognuno può raggiungerla, ricolmando ogni piccola e grande azione di giustizia e obbedienza, impastandola di pazienza, di amore, di misericordia e di perdono.

Cristo dall'alto della croce ci ha lasciato il più alto esempio di come si santifica il momento accolto solo per amore. Per superare questi istanti tremendi per l'umana esistenza, poiché in essi potrebbe esplodere tutta la debolezza e la fragilità della carne, è necessario che l'anima si metta in una preghiera intensa dinanzi al Padre celeste, perché la nostra volontà sia rafforzata, temprata, fortificata nella sua tensione al bene. 

Nell'ora della prova, poi, occorre che neanche per un momento l'anima si lasci tentare da coloro che accanto a noi potrebbero indurci ad una soluzione di peccato, consigliandoci secondo la carne e non secondo lo Spirito. Solo la grande ed intensa preghiera chiude le orecchie alla parola falsa, apre il cuore all'ascolto della volontà del suo Dio.

La crescita nell'obbedienza non dipenderà mai dalla condizione particolare, ma dalla santificazione di ogni situazione nella quale ci si trova. Quanta libertà interiore, quanta comprensione, quanto aiuto reciproco, quanta disponibilità degli uni verso gli altri, se per un istante si incidesse nella nostra mente questa legge di santificazione. Quanta illusione in chi pensa che sia il luogo a renderlo santo, oppure quella determinata mansione! 

La stoltezza nutre l'uomo di intima corrosione, delusione, disagio, pensieri malvagi, invidia, gelosia, stupidità, litigi, parole vane. La libertà evangelica è nello spirito ed è da ogni cosa. Ma non può esistere vera libertà se non nella verità; è libero chi è vero ed è vero chi è libero; chi cade in qualche compromesso non è libero, né chi fa dipendere il suo essere da ciò che fa.

E così tanta grazia si perde e tanto merito non si conquista; si lavora, ma invano, ci si affatica inutilmente, non si fanno discepoli per il regno. La santità che è nel cuore conferisce un frutto di grazia a tutto ciò che si fa, indipendentemente dalla cosa fatta. Ogni evento, offerto al Signore, vissuto per Lui nella più grande carità e nella giustizia più alta si trasforma in merito di salvezza. 

Il cristiano imita così il suo Maestro che ci salvò per le cose che fece ed insegnò espletando nel modo più perfetto la missione che il Padre gli aveva affidato; ma anche affrontando nella più grande santità il disprezzo ed il rifiuto dell'uomo che lo sottopose alla calunnia, all'insulto, alla cattura, al giudizio, alla falsa testimonianza, agli sputi, al dileggio, alla scherno, alla provocazione, al baratto con un assassino, alla condanna a morte, alla crocifissione, all'essere abbeverato di vino e di fiele, alla sfida dei passanti, di quanti ancora chiedevano un segno della sua divinità, anche alla incomprensione di chi assieme a lui subiva la stessa pena, alla morte in croce, e infine al colpo di lancia che trafisse il suo costato e dal quale uscì sangue ed acqua.

Tutto per il Signore Gesù divenne merito di redenzione, tutto per noi, in ciò che facciamo e in ciò che patiamo, deve divenire motivo di crescita nella santità ed anche di acquisizione di più grande grazia da offrire al Signore per la salvezza del mondo e la conversione delle anime. 

Madre di Gesù, tu ci hai insegnato che la sofferenza è la via della perfezione. A noi, sovente smarriti, confusi, tentati dalla nostra povera umanità a ricercare nella gloria terrena la via della nostra realizzazione, insegnaci con la tua intercessione, che il Regno non si costruisce nel fare ciò che piace, ma nel compimento della volontà di Dio, che è superamento della debolezza della nostra carne, ma anche nell'offerta di ogni evento che dobbiamo ricondurre nella Parola. Madre tutta santa, dai piedi dalla croce, prega per noi. Ne ha bisogno il Vangelo di Tuo Figlio che siamo chiamati a ricordare, consumandoci per esso. Fa' che dalla nostra offerta una più grande luce discenda sulla terra e conquisti gli uomini al Figlio tuo. 

LIBERTÀ DALL'UOMO

La vocazione, la legge dell'essere che ci inserisce nel disegno divino di amore, in un rapporto di volontà, discendente da Dio all'uomo, e che dona alla persona vera dimensione e consistenza, giusto orientamento, conformazione autentica, si vive incarnandola in una molteplicità di atti storici, particolari; si sviluppa nel modo più santo, se rimane ancorata nel Signore, che indica attimo per attimo la via, il sentiero sul quale doversi incamminare.

Attraverso l'atto di accoglienza, di conversione e di immersione nella grazia celeste che lo redime dal passato di non verità, l'uomo inizia il suo nuovo corso, che darà il compimento alla sua esistenza, a quel presente tutto da santificare e da condurre nella più alta giustizia, fino a conoscere nell'istante i desideri del Signore, per seguirli fedelmente, in tutta santità, purezza di intenzione, coscienza retta, semplicità di cuore, ma anche con quella carità che esige il coinvolgimento di tutto l'essere, quindi della sua razionalità, sapienza, prudenza, accortezza, lungimiranza, conoscenza ed ogni scienza e dottrina santa.

Il chiamato deve dedicarsi lungamente alla preghiera, ponendosi in ascolto, nel silenzio del cuore e della mente, fuori dai frastuoni e dal chiasso, di quanto è voluto dall'Alto. Deve egli impetrare forza, luce, saggezza, intelligenza, ma anche consiglio, fermezza e robustezza spirituale. Si preparerà così a compiere con prontezza e decisionalità il mandato ricevuto. 

L'iniziativa è sempre del Signore che stabilisce, ordina, comanda, modifica, trasforma, purifica il nostro cammino. L'importante, il necessario, l'utile, non siamo noi a poterlo o doverlo decidere. Se tale determinazione dipendesse da noi, avremmo uno spazio libero di gestione autonoma. Nella vocazione, quella autentica, che proviene da Dio, dall'inizio alla fine, tutto deve essere mosso dalla divina volontà. La morte di una vocazione non attesta il cambiamento di progetto da parte dell'Eterno, rivela semplicemente che l'uomo, con coscienza o incoscienza, è venuto meno. 

Una vocazione che nasce dalla profezia non può essere trasformata dall'"ispirazione" personale; se questo fosse possibile, avremmo una contraddizione tra la parola esterna e la mozione interna. La contraddizione è frutto del nostro cuore, il quale, sovente macchiato dalla colpa, avvolto dall'oscurità esistenziale, incapace di conoscere con esattezza il volere del Cielo, opera uno scambio e confonde la volontà di Dio con la propria. Ciò che viene dall'"ispirazione" è soggetto a verifica di voce profetica, ma solo se sgorga come modificazione di quanto già ricevuto per via di rivelazione e per comando mediato di Dio. La bocca che ha proferito la chiamata, la stessa deve constatare, per ratificare o annullare, la susseguente modificazione avvenuta, o per suggerimento del cuore, o per consiglio e convincimento esterno. 

C'è una sola possibilità di poter compiere fino alla perfezione la propria natura ed è quella della sequela secondo fedeltà e giustizia della vocazione ricevuta. Nel caso del non rispetto, della non risposta, dell'abbandono, la natura si trova nell'insofferenza. Il modo vero di rapportarci con noi stessi e con gli altri è uno solo: la vita secondo la propria vocazione, conformemente alla scelta di cui siamo stati fatti oggetto.

Solo in questa relazione è possibile vivere il mistero della nostra libertà, che è libertà dall'uomo, perché ascolto solo del Signore. Quando ciò non si verifica, perché ci si lascia chiamare dalla terra, da se stessi o da altri, sotto forma di interiore illuminazione e per esteriore approccio, non c'è vera ed autentica realizzazione di sé. Ognuno è obbligato a compiersi secondo verità, rettitudine di intenzione, santità. Per questo occorre che ci si metta in umiltà dinanzi a Dio e lo si invochi perché voglia illuminare la mente, riscaldare il cuore, aprire gli orizzonti del nostro pensiero, liberare la nostra carne dalla sua debolezza, perché si possa svolgere la sua volontà nella sua interezza ed in ogni singola parte.

Quando il cuore è chiuso, attraverso l'offerta ed il sacrificio degli eletti Dio può infondervi una particolare grazia che rimuova gli ostacoli della fragilità e lo incammini sulla via della propria santificazione. Questa grazia ha un costo altissimo di preghiera e di sacrificio. Per mezzo di essa le anime si convertono ed accolgono nella fede la propria particolare elezione. Sovente essa non è data perché chi dovrebbe ottenerla spesso si stanca, si smarrisce, non ha iniziato il suo cammino nella verità, cade con facilità nel peccato, vive ogni cosa come una imposizione ed una costrizione. Ma nessuno potrà mai ottenere per gli altri una elevazione in santità più alta che la propria. Chi si eleva e fa di ogni cosa un'offerta gradita al Signore, costui ha tanta grazia nelle sue mani da ottenere anche una vocazione particolare. Dove nascono vocazioni vere ed autentiche lì certamente c'è un'anima che si immola al Signore per la proclamazione nel mondo della sua gloria.

Vergine Castissima, Signora e Regina del cielo e della terra, Tu che sei stata chiamata ad essere la Madre di Gesù e in ogni particolare momento hai saputo rispondere con l'offerta totale di te, dal cielo vigila sulla nostra vocazione, perché ogni giorno possiamo dire il nostro sì pieno e totale al Signore che ci chiama a servirlo dove e come a lui piace, secondo disegni misteriosi di salvezza che solo lui conosce e che noi possiamo solamente adorare e contemplare, senza però mai venirne a perfetta conoscenza. Con te al nostro fianco andremo al Signore secondo verità, nell'umiltà, costruendo la pace. Madre tutta bella, insegnaci ad obbedire.

IL SINGOLO E LA COMUNITÀ

Dio, infinito per natura, assume il limite per volontà di amare l'uomo in conformità al suo essere. La finalità è il dono di una più grande grazia per la conversione dei cuori e per la loro apertura alla fede. 

Chi vuole esaminare l'autenticità divina di un limite assunto, non può fermarsi esclusivamente ad esso, deve studiare ed esaminare se esiste il legame intrinseco tra limite, Parola, finalità di salvezza e di redenzione, impossibilità umana della cosa. Insieme, queste condizioni, dicono che ci troviamo dinnanzi ad un'opera divina.

L'uomo dovrebbe avere tanta onestà e tanta sincerità con se stesso, da confessare l'intervento immediato e diretto di Dio. Ma per riconoscerlo è necessario che egli abbandoni la pochezza dei suoi pensieri, quel rispetto umano e la chiusura mentale, unitamente alla presunzione e alla cattiveria, che portano alla negazione di quanto il Signore compie per manifestare la sua volontà di redenzione e di salvezza. 

Dobbiamo non solo renderci circospetti, prudenti, accorti, saggi ed intelligenti, dovendo giudicare ogni cosa secondo la sua intrinseca ed estrinseca essenzialità, consistenza, finalità, modalità del nascere, del sussistere, dell'operare; ma anche convincerci che ciò che esiste è innegabile. L'esistenza di una cosa non può cadere nel regime della volontà, bensì dell'intelligenza, che si trasforma in scienza e in conoscenza, alla quale appartiene lo studio e l'esame della cosa onde poter affermare con certezza la sua origine. Negare il fatto è solo stoltezza. Ciò che esiste non può essere negato; ciò che la scienza ammette come esistente, naturalmente non possibile, è giusto che venga esaminato alla luce di una scienza superiore che è quella della rivelazione e della fede della Chiesa. Il segno nella Scrittura è sempre in relazione ad una persona ed ha per finalità la missione di questa. Per scoprirne la finalità bisogna partire dalla missione della persona, che è una sola: l'annunzio della Parola e l'invito alla conversione.

E' giusto allora che si inquadri la persona nella finalità che persegue la Chiesa e nei parametri della sua verità. Se l'incontro tra verità e missione, tra modalità e finalità è in perfetta armonia e tra la persona e la Chiesa vi è una sola comunione di intenti e di fini, allora bisogna concludere che la parola del missionario è vera perché conforme alla Parola della Chiesa, e che la persona è anch'essa vera perché vera è la Parola che essa pronunzia; se la persona è vera assieme alla Parola, è soprannaturalmente vero anche il segno dal quale prende inizio la Parola e la persona. 

Ma questa certificazione non compete al singolo; spetta a chi è esperto nelle scienze per la definizione della naturalità o non naturalità della cosa; appartiene a quanti nella Chiesa hanno il mandato del discernimento della verità di operare il confronto tra la parola pronunziata dal missionario e quella consegnata loro da Cristo Gesù. E' pertanto un fatto ecclesiale, non del singolo, non del privato, neanche di una cerchia ristretta di persone. Il singolo, dopo che la Chiesa ha espresso il suo giudizio, non può più formulare pareri personali; questi non sarebbero più contro la persona, o il segno di Dio, giudicato da loro come un limite umano imposto all'Onnipotenza del Signore, ma contro l'Autorità costituita.

Dopo il giudizio della Chiesa, ragionevolmente e sapientemente fondato e proclamato, il singolo perde la sua voce; il suo commento non ha più valore, è semplicemente un grido di stoltezza, di inconsistenza scientifica e dottrinale, di insensibilità morale, di carenza di formazione ascetica; è una protesta di superbia di chi fa della fede e della verità un fatto personale e del suo giudizio infondato, acritico, ascientifico e ateologico, il metro e la misura per la valutazione e quindi per la giustificazione di quanto il Signore può o non può compiere nella storia per il bene e la salvezza dei suoi figli. 

Chi dovesse assumersi la pretesa di formulare un giudizio differente da quello espresso pubblicamente da coloro che hanno il potere di esprimerlo, costui si pone contro l'autorità costituita, la sola che può e deve di volta in volta esprimersi. Certo, l'autorità ha bisogno di cooperazione scientifica, teologica, spirituale, mistica, deve servirsi di esperti e di maestri nella conoscenza della verità e nella manifestazione di Dio, ma anche di gente prima di tutto onesta che cerca solo la verità, la luce. Per questo occorre prudenza e saggezza di Spirito Santo, amore sincero per la verità, soprattutto fede profonda, legame interiore con Dio e quella preghiera di meditazione per attingere dalla luce soprannaturale quella intelligenza necessaria per leggere quanto sta capitando oggi per la salvezza delle anime. 

Il singolo è parte di una comunità ed in quanto tale deve accogliersi e relazionarsi. Ciò non significa che egli non abbia il diritto alla parola, alla discussione, al dialogo, anche al suo pensiero autorevole. Ma tutto questo non deve mai significare sostituzione o contrapposizione con coloro che nella comunità hanno il potere del discernimento della verità e per tracciare i sentieri di una fede autentica.

Madre della verità e della fede, tu che sempre intervieni nella vita della Chiesa, perché i suoi figli ritornino alla purezza del Vangelo, assisti con una particolare benevolenza quanti si sono posti al servizio del Signore per manifestare nel mondo il suo nome; la tua intercessione si trasformi per tutti noi in una abbondanza di grazia, perché abbandonando la nostra cecità spirituale, entriamo nella storia di quel Dio che tu hai dato alla luce e che morì sul legno della croce, perché dal legno, che è il vero "infinito" creato da Dio, l'amore immolato avvolga il mondo intero con la sua immensità di grazia e di luce.

I SEGRETI DELLO SPIRITO

Chi vuole iniziare a vivere secondo lo spirito, non può, né deve confondere forze naturali e soprannaturali. Le attrazioni, le simpatie, anche i modi umani di relazionarsi, hanno valore e peso finché si rimane nelle cose della terra.

Gesù era potente in parole ed in opere, tutto egli faceva bene. Non appena cercava di condurre qualcuno dal bene naturale a quello soprannaturale avvertiva grande difficoltà, specie quando si trattava di formare le coscienze, di immettere in esse la verità. Per operare questo cambiamento, per liberare il cuore dal putridume dell'errore e della menzogna è andato incontro alla morte di croce, ha offerto interamente la sua vita al Padre, e solo per il merito di tanto dono ha potuto riversare nel cuore dei discepoli il suo Santo Spirito, che ha creato in loro mente e cuore nuovi.

Solo con l'offerta della vita, semi di conversione e di santificazione vengono a germogliare nei cuori. Bisogna iniziare tutto un cammino di obbedienza, di totale rinnegamento di noi stessi, di abbandono fiducioso nelle mani di Dio; di disprezzo di ogni concupiscenza. E' facile confondere il proprio pensiero come autentica ispirazione, mentre in realtà è solo suggestione del cuore, convincimento della mente, riflesso dell'umana fragilità, trasposizione celeste di quanto è nostro desiderio. Nella grande umiltà ci si lascia guidare, chiedendo il discernimento su ciò che è giusto, santo e gradito al Signore. 

Ma c'è anche una volontà di Dio, nell'oggi, che investe la persona singola di una missione particolare per il compimento di un ministero assai specifico. Senza la preparazione antecedente della volontà, senza quella disposizione interiore ad accogliere e realizzare ciò che viene dall'Alto, la mente non comprende, il cuore stesso tergiversa, lo spirito è come impietrito, l'anima poi vive una vita di sonno spirituale, le parole della chiamata cadono o sulla strada, o tra i sassi, o tra le spine; si rimane scettici, inebetiti, sconcertati, a volte anche disgustati, in opposizione alla verità, in contrasto formale e vitale con essa.

Urge per questo preparare il cuore all'ascolto. In silenzio dinnanzi a Dio, da lui invocherà ognuno la luce e la grazia, per liberare lo spirito, intenerirlo, renderlo docile ai divini insegnamenti, per dare all'anima quella forza più grande, capace di sostenerla e di condurla sempre per la via santa dell'obbedienza.

C'è una parola che possiamo definire puntuale, essa finisce nel momento in cui viene posta in essere. Per questa parola è sufficiente quella forza che è già nell'anima, da rinvigorire con una preghiera anch'essa momentanea, perché tutto si possa svolgere nel modo più santo e più perfetto. Questa parola di Dio è relativamente facile quanto all'applicazione esterna, difficile sovente è il suo compimento nella santità. Quando c'è la partecipazione del corpo, ma senza l'intervento dello spirito, nella carenza di tutta quell'attenzione di prudenza, di giustizia, di fede, di verità, di umiltà, di speranza, di carità, non solo si cade dalla perfezione iniziale, si macchia l'anima di una ulteriore colpa, aggravando la sua già precaria situazione spirituale.

Ma c'è l'altra parola, quella che manifesta e rivela la missione dell'intera vita. Durante il compimento di essa lo spirito è sempre tentato dalla carne, costantemente attaccato al fine di averne il pieno dominio. Pensare che sia possibile con un solo atto di obbedienza avere la totale e definitiva padronanza di sé, è stoltezza ed insipienza. Questo errore non è identificabile; chi lo commette infatti è già accecato dalla malizia del peccato, che fa vedere il male come bene e l'errore come soluzione di luce. E' il momento in cui la vita spirituale viene sfasciata e disintegrata da questa presunzione dello spirito di aver raggiunto, senza lottare, il governo della propria passionalità e concupiscenza. Chi sa questo, vive sempre all'erta, è vigile, attento, non depone le armi, non sveste la sua armatura, anzi ogni giorno la controlla e ne misura l'efficienza. Sta sempre in guardia, perché sa e conosce la virulenza e le impennate delle proprie passioni, che conducono in pochi istanti nella morte spirituale. 

La vigilanza deve essere di tutto il corpo, di ogni parte di esso; i sensi devono essere tenuti sempre sotto controllo, perché il male non entri nel cuore. Anche quando ancora la coscienza e la volontà sono estranei ad esso, per il semplice fatto che vi entra, già lo inquina, lo deturpa, ne diminuisce la bellezza, gli dona quella configurazione di tenebra, per cui occorre subito intervenire, oscurando la via attraverso cui vi penetra dentro. Chi vuole rimanere vincitore, deve avere una vita inondata da quella preghiera che sgorga dalla fede, che è certezza che la forza per la vittoria viene da Dio e a Dio bisogna invocarla sempre, con umiltà, con amore, con quella sincerità del cuore, con quella volontà forte e decisa, che deve essere forma e stile spirituale della nostra esistenza.

Madre di Dio, donna dalla perfetta obbedienza, dal cuore purissimo, dal corpo avvolto dalla più alta ed eccelsa santità, mai toccata neanche per un istante dal male, il segreto del tuo spirito consisteva in quella perenne contemplazione di Dio, nel quale vedevi la tua vita, che tu conducevi sempre conformemente alla sua divina volontà. Per questa tua santità, ottienici da Dio quella umiltà che ti faceva sempre innalzare gli occhi al cielo, al fine di vederti in Dio ed in lui realizzarti, senza nulla omettere di quanto il Signore aveva pensato di te e su di te. Che questo avvenga pienamente in noi, come è avvenuto in te, per la tua fede che si unisce alla nostra e per la tua preghiera che costantemente si eleva al tuo figlio Gesù in vece nostra. 

DIO E LA NOSTRA CRETA

La nostra creta è fatta di corpo, carne, spirito, anima, tempo, storia. Il corpo da rimodellare non è materia pura, fine, incontaminata, scelta e preziosa; quasi sempre è reso irriconoscibile da vizi, deviazioni morali, abitudini di peccato, sovrastrutture di molteplici imperfezioni. La carne è quella ereditata da Adamo; sono le conseguenze in noi di quel primo peccato; è la concupiscenza, la superbia, ogni altra tendenza al male. 

Lo spirito, invece, è avvolto da tutta quella insipienza dottrinale, veritativa; nutrito quasi sempre di menzogna, difficile per esso diviene accogliere la luce della Parola. L'anima, che governa corpo e spirito, spesso è morta, a causa del peccato che toglie dal suo seno la divina carità. Molti non sanno che essa cresce, si sviluppa, ma anche deperisce, diventa assai piccola, e pur restando in vita, non ha quella forza sufficiente da spingere lontano da sé la virulenza della carne e le malsane abitudini del corpo, o a trascinare lo spirito verso la chiarezza della verità e lo splendore della luce di Dio.

Il tempo è l'ambiente, il terreno di ogni crescita. I giorni e le ore, anche i minuti sono necessari per il raggiungimento di uno scopo, di una finalità, di una meta. Esso ha una incidenza quasi sempre negativa, perché vissuto male, sciupato, versato inutilmente nell'ozio, divorato da quella noncuranza, o cattiva attenzione che fa sì che si perdano mesi, anni e tutta intera una vita. Chi sciupa il tempo, o si disperde in esso, mai potrà raggiungere la propria perfezione; sarà sempre condannato all'improvvisazione, a fare le cose in fretta, senza quella dovuta attenzione che è studio, esame, riflessione, comparazione, discernimento, verifica, meditazione. La storia è tutto ciò che capita attorno a noi; essa ci assorbe, ci condiziona, ci fa da polo di attrazione. Elemento che condiziona il corpo, la carne, lo spirito, inganna l'anima, conduce l'uomo fuori dei sentieri della giustizia e della grazia, conquista ed immerge nelle sue preoccupazioni, difficoltà, esigenze, contraddizioni, modalità e strutture di male, spettacolarità, grandezze.

Con tutta questa creta deformata, irriconoscibile, piena di vizi e di peccato, indurita dalle abitudini del corpo, pietrificata dalla concupiscenza della carne, sbriciolata e frantumata, polverizzata dalla morte dell'anima, il Signore deve mettersi all'opera per iÿÿziare la nostra ricomposizione. 

Prima di ogni altroÿÿavÿÿo,ÿÿisogna riportare lo spirito nella luce della Parola. Per questo l'arco di un'intera vita non è sufficiente. Normalmente Egli si serve di alcuni uomini particolari. Sono i suoi sacerdoti, posti come sentinella della sua verità. Il ministro della Parola deve consumare tutta intera la sua esistenza in questa opera di illuminazione; deve passare ogni giorno molte ore accanto al Signore, invocandolo, ma anche disponendosi a che Lui lo riformi e lo rifondi totalmente nel suo spirito, lo ricolmi dello splendore della divina verità. 

L'anima viene nutrita di vita eterna. Dio le dona in cibo la sua stessa luce, la sua essenza che è divina carità. Questo cibo spirituale, che viene a noi attraverso il Corpo di Cristo, preso senza la luce esterna, diviene inefficace. Per creare la verità nei cuori Egli fa anche sorgere i suoi messaggeri di luce, i profeti. Costoro hanno un contatto diretto con Lui, sono tramiti immediati, per riversare sul mondo l'acqua della verità ed il sale della divina sapienza. 

Il corpo si riconduce nella luce, liberandolo dalle tenebre del vizio, del male, delle cattive abitudini, da tutte quelle malformazioni che sono ed erano nate in lui dalla carenza di Parola. Solo la carne rimane sempre e comunque carne, in ogni istante pronta a risollevarsi e a condurre l'uomo nuovamente nelle tenebre. Per indebolirla, per renderla inoffensiva, per far sì che essa perda tutto il suo potere, l'uomo deve sempre rimanere nella più alta elevazione dello spirito nella verità e nella costante crescita dell'anima nella grazia del Cielo che avviene attraverso il compimento del bene.

Quando la luce della verità è penetrata nel nostro spirito, essa si deve trasformare in opera; il tempo cristiano è la fruttificazione della luce in storia. La luce che è verità deve farsi bontà; in questo stesso istante essa conferisce allo spirito e all'anima la crescita e l'irrobustimento che li rendono invincibili alla carne. Quest'opera deve essere continua, diuturna; quella luce che non è trasformata in bene nel tempo, è una luce oscurata ed una carità che viene meno nell'anima, è un calo di potenza, di forza, di robustezza; ma è anche un risollevamento della carne, la quale comincia a ridestarsi e quindi ritorna alla nostra conquista. Più l'uomo cresce nella trasformazione della luce in storia, fino a divenire la sua tutta una storia di luce, più la storia fuori di lui non lo assorbe, non lo conquista, non riesce a penetrare nel suo cuore.

Madre di Dio, in te tutta la luce eterna divenne storia, sangue, corpo, vita. In te, il Verbo, luce eterna ed increata, si fece luce creata dell'umanità, assumendo la luce creata, la sua umanità, dalla tua, che era tutta impastata di luce di verità, di amore, di compassione, di saggezza. Tu che vuoi che la luce del tuo divin figlio si riversi in abbondanza sull'umanità e per questo vai in cerca di chi è disponibile a compiere questa missione di luce, fa che tutti noi, che abbiamo detto sì a questo tuo progetto, ogni giorno possiamo, nello spirito, contemplare Colui che tutto opera per il nostro rifacimento. Che dalla visione del Volto del Signore anche il nostro volto ritorni nel mondo trasformato, illuminato, forte, capace di attrarre alla luce quanti incontriamo sul nostro cammino. 

LA SOFFERENZA DEL GIUSTO

Il corpo del cristiano è chiamato a diventare sacrificio per il nostro Dio. Questa immolazione è anche richiesta dalla legge della configurazione a Cristo. Gesù Signore è Colui che fu reso perfetto attraverso le cose che patì. Egli veramente si consumò come olocausto, sul legno, per la salvezza del mondo. L'offerta in espiazione per i molti vuole che quanti sono una sola cosa con lui, rendano il proprio corpo conforme al suo, corpo sofferente, crocifisso, oblazione d'amore per il riscatto del mondo.

Il giusto può compiere il sacrificio totale di sé, nel momento in cui è pronto per iniziare la via verso il Golgota, per espletare la propria crocifissione; cioè quando è arrivato al possesso della giustizia perfetta, nel pieno compimento della volontà di Dio nella sua vita. Procedendo per gradi, prima si offre la propria liberazione da ogni vizio, concupiscenza, desiderio che ci lega al mondo. Finché non ci saremo distaccati dal mondo e da quanto appartiene ad esso, non è possibile in alcun caso iniziare l'ultimo tratto della via, che è il percorso della nostra elevazione da terra. Questo avviene attraverso il nostro quotidiano innalzamento in Dio con una preghiera fiduciosa, di abbandono alla sua volontà, di affidamento alla sua parola.

Chi conosce la parola di Dio e non la osserva costui non ha il dominio del suo spirito, non lo ha ancora offerto al Signore. Chi non governa il proprio corpo e a questa sottomissione non tende, o per essa non prega e non si impegna con tutte le sue forze, non si da pace finché il Signore non gli abbia concesso questo santissimo dono, costui non può avere relazioni di salvezza con gli altri, perché non ha impegno di santificazione con se stesso; non opera come testimone del Signore presso il suo popolo, perché non si è impegnato come servo di Dio presso la sua anima.

Questa vittoria non si compie in un solo giorno, ma in mesi ed anni di impegnata esercitazione. Meditazione, lettura spirituale, confronto, colloquio dell'anima con Dio, dialogo fraterno e sincero con quanti percorrono lo stesso cammino, comunicazione delle esperienze molteplici, esame di coscienza, ricerca quotidiana del silenzio, momenti particolari di solitudine da trascorrere in compagnia del Signore, libertà da ogni fonte inquinante il cuore, anche con l'immissione in esso di immagini e di parole sconvenienti, oscene e peccaminose, che lo devastano per il fatto di essere penetrate dentro, anche se non desiderate e non cercate.

Ora può iniziare nel cuore il cammino della conformità anche fisica a Gesù Signore. In questa sofferenza si compie la redenzione e la santificazione delle anime, il ritorno dei cuori a Dio. In Cristo essa diviene continuazione e perpetuazione del suo dolore, del suo supplizio, della sua condanna, della sua crocifissione, della sua morte. In essa e per essa il corpo di Cristo continua ad esercitare qui sulla terra, oggi, in questo tempo, il suo mistero di redenzione e di salvezza. C'è quella "messa vivente" che Cristo celebra ed offre al Padre, attraverso il corpo nato dal sacramento del battesimo, quel corpo mistico, che è suo, e che vive oggi nella storia degli uomini.

E' un mistero grande quello della sofferenza del giusto. Ogni suo dolore, ogni sua prostrazione fisica e morale opera la conversione di un cuore, ma anche la sua santificazione. Tutto questo deve convincerci che non si può condurre un'anima dal peccato alla grazia e dall'errore alla verità, in un moto di conversione e di accoglienza del Vangelo in tutta la sua radicalità, se non attraverso la nostra immolazione, che è e deve essere perfetta configurazione oblativa a Cristo, crocifisso, morto e risorto per la nostra redenzione e salvezza. Abbiamo tanta forza di grazia per quanta conformità abbiamo raggiunto con Gesù Signore. 

Ci sono due mondi, quello di Cristo ed il nostro. Chi rimane nel proprio non può condurre nell'altro, nel quale si può entrare solo per attrazione e per attrarre bisogna esserci dentro, e si attrae in qualità ed in quantità del nostro esserci. Non ci resta allora che procedere con la conduzione di noi stessi nel regno di Dio, seguendo la via della perfetta similitudine a Cristo. Ma questo non può avvenire se non c'è un amore così intenso e così grande per Gesù, il Maestro ed il Signore, da desiderare di realizzare lui, in vita ed in morte, nel compimento della volontà del Padre suo, nell'offerta a lui della nostra vita per amore. Quando questo avviene, Gesù compie nel suo corpo mistico la redenzione del mondo. Allora egli celebra la sua offerta, eleva al Padre il suo dono d'amore, attraverso l'oblazione del corpo del cristiano e della sua consumazione nel dolore. Cristo, nel cristiano configurato a lui, offre la messa della sua vita, il sacrificio totale di sé.

Madre di Dio, che hai preceduto ed accompagnato tuo Figlio Gesù sulla via del dolore e della sofferenza, fino ai piedi della croce, dove lo hai assistito con la tua preghiera e con quell'amore purissimo, che non permette che l'amato del cuore viva da solo la sua passione, concedi a noi la grazia di saper condividere ogni sofferenza dell'uomo, come tu hai fatto. Il mondo oggi pensa di togliere dalla croce i crocifissi, togliendoli dalla vita. Tu, o Madre, ci hai insegnato invece che si può stare vicino a loro con il cuore, in piedi, con la spada nell'anima, con la certezza di quella tua fede che sapeva essere sempre presente lì dove l'uomo era in difficoltà per impetrare con la tua preghiera quel dolce sollievo dello spirito, che lenisce il dolore e lo rende un olocausto per il Signore Dio nostro. Ottienici la grazia di imparare a stare là dove si soffre come tu lo sei stata sempre, in tutta la tua vita, con quella carità che porta Dio vicino alla sofferenza e che dona la forza per viverla fino in fondo.

IL GIUDIZIO DALLA CROCE 

Il Vangelo lo rivela con chiarezza: tra Cristo e quanti lo seguono c'è l'incomprensione del mistero; regna entusiasmo, meraviglia e stupore, sovente necessità e bisogno che spingono alla richiesta e alla preghiera. Quasi sempre egli è visto nella sua onnipotenza, nella capacità taumaturgica, in quella misericordia per l'uomo, che gli fa assumere infermità e malattie, sofferenze e tribolazioni. Gesù è venuto invece perché la sua vita diventi nostra carne, sangue, storia. 

Tutto il nostro essere deve imprigionarsi e compiersi in Lui. Ma il suo è mistero che solo si può comprendere salendo con lui sulla croce; lo conosceremo, se con lui, sorretti e guidati dal suo Santo Spirito, anche noi ci incammineremo verso Gerusalemme, dove, ricevuto il giudizio e la condanna degli uomini e caricati della croce dell'ascolto della voce del Padre nostro Celeste, saremo avviati verso il Golgota per abbracciare la riprovazione del mondo, per dare a Dio tutta la gloria che gli è dovuta dalla nostra obbedienza. 

Se Gesù non entra nella nostra vita e noi nella sua, la nostra rimarrà sempre avvolta dalla morte; inoltre nessuno può condurre a Cristo per una accettazione di lui piena e totale, se non nella misura in cui noi stessi avremo accolto e vissuto in lui e per lui il suo sacrificio. Per questo ognuno deve vigilare perché rimanga sempre nella grazia santificante ed in essa si fortifichi e cresca, sapendo che il peccato trascina nelle tenebre non solo l'anima, quanto il corpo e lo spirito; l'uno lo rende bramoso di concupiscenza e di passione; l'altro lo acceca e lo annebbia, facendogli rinnegare la luce e giustificare le tenebre che lo avvolgono e lo precipitano nel baratro della morte.

Diviene allora necessaria quella preghiera intensa, forte, di lacrime. Si ha bisogno anche di una fede robusta, capace di farci abbandonare il nostro mondo di male, la nostra terrena intelligenza e razionalità, quella progettualità effimera e meschina, ed anche quei disegni che provengono tutti dalla tentazione, che ci promette la gloria e l'acclamazione, il potere e l'onore, la magnificenza e la grandezza di questo secolo a prezzo della nostra prostrazione a satana. 

Dio di una sola cosa si compiace, del dono della nostra volontà. Data al Signore la nostra vita, sarà lui a dirigerla secondo sentieri di giustizia, di carità e di amore; verranno da lui quella forza che ci permette di restare sempre ancorati alla croce, a quell'obbedienza che è l'unico rendimento di gloria, il culto che Egli desidera e vuole; ancora lui infonderà nel cuore la grazia e la verità, che ci permettono di avanzare verso la perfezione dell'offerta, e di purificare la volontà da ogni infiltrazione di errore e di confusione sapienziale.

Per vincere il male bisogna penetrare nel mistero di Gesù, coglierlo in tutta la sua profondità di fede, di offerta, di obbedienza, di immolazione, di sacrificio e di olocausto. Chi sale sulla croce attrae. Gesù lo ha detto: io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Anche il cristiano quando ha completamente consegnato tutto se stesso a Dio, in questa crocifissione fisica o spirituale, del corpo o dell'anima, diviene elemento di attrazione, per lui molte anime ritorneranno al loro Dio e Signore. Chi diviene in Cristo una sola offerta, si trasforma in lui in un unico mistero di grazia e di conversione dei cuori. Quando Gesù vive la sua santità nel corpo del cristiano, egli nuovamente opera, agisce, compie il suo mistero, redime e salva.

Chi sale sulla croce non guarda più chi viene, chi risponde, chi vuole, chi non segue; dall'alto di essa si ha una sola visione, un solo pensiero, una sola parola. Si vede il Padre dei cieli, si vuole offrire a lui la vita in riscatto e in redenzione per i molti, la si consegna attraverso un grido di preghiera per implorare perdono e misericordia per tutti. Dal suo vertice importa solo compiere il sacrificio nella maniera più perfetta.

Non si ha più neanche la preoccupazione per chi chiedere e per chi impetrare, si ha un'unica occupazione, quella della nostra totale fedeltà alla sua parola, sapendo che in essa è la grazia e che da essa nascerà quella pioggia di benedizione che investirà la terra. Il resto lo si affida all'Onnipotente, il quale scruta e conosce ogni cosa, e con la sua divina ed eterna saggezza ha cura che neanche una piccolissima goccia di benedizione vada perduta, ma che tutto cooperi alla redenzione del mondo. 

In questa verità è la piena libertà dell'uomo di fede. Egli non solo consegna la volontà al Signore, ma anche i pensieri ed i desideri, nella certezza di fede che con saggezza il Signore vorrà disporre di uomini e di cose, e con divina conoscenza tutto opera secondo i veri desideri del cuore, quegli aneliti che sono propri dello Spirito di Dio che abita in noi e che sovente sono persino ignorati dal nostro spirito.

Madre di Dio, martire nell'anima, tu sei il modello e l'esempio di come veramente si cammina con il Cristo fino al Golgota. Tu lo hai seguito, perché lo amavi con tutta te stessa. Il suo mistero era il tuo ed il tuo il suo. A Nazaret tu hai concepito lui quale Figlio dell'uomo, alla croce lui ha concepito te come Figlia del Padre, come Sposa dello Spirito; per il tuo amore egli venne nel mondo, per il suo tu sei stata assunta in cielo. Quell'amore con cui amavi Gesù, mettilo nei nostri cuori; esso diverrà per noi una forza indistruttibile, nessuna potenza del male potrà vincerlo, e noi compiremo l'obbedienza fino alla perfetta consumazione del nostro essere. 

LE RAGIONI DELLA FEDE

Le ragioni della fede sono nella fede, non nella ragione. Inoltre, essendo la fede un rapporto personale tra il Creatore e la creatura, non sempre può dipendere dalle sue ragioni; arriva il momento in cui essa è ragione a se stessa. Questo accade quando si entra nella perfetta obbedienza alla volontà di Dio, nel compimento pieno dei suoi voleri, nel totale affidamento a lui, fatto di radicale rinnegamento e di abbandono fiducioso.

La pace del cuore è nel passaggio dalla ricerca delle ragioni dell'obbedienza ad una obbedienza senza ragioni, ad un ascolto che neanche vuole trovare i motivi, che sono in Dio e nel suo arcano mistero di saggezza che governa uomini e cose; sono nella divina imperscrutabile onniscienza, alla quale non sempre si può accedere perché la mente è incapace di potervi penetrare, a causa delle sue limitazioni, di quei confini creaturali che sono propri dell'uomo e della sua natura. 

Nella sua infinita misericordia e bontà Dio aiuta l'uomo e per questo parla al suo cuore e alla sua intelligenza. Ma Egli vuole anche che tutto di noi si consegni a Lui: cuore, mente, corpo, spirito, anima. Se una sola componente viene a mancare, la fede non è perfetta; è incipiente; deve ancora pervenire alla sua più alta elevazione, a quella purezza che non tollera neanche l'ombra di una qualche macchia di dubbio, o di esigenza di chiarimenti e di spiegazioni. La fede senza ragioni è l'ultimo stadio dell'ascesi cristiana.

Quasi sempre invece c'è l'imperfezione, il non cammino e la caduta; regna quel peccato che imprigiona nella razionalità. Questa, sottoposta alla caducità e alla legge della colpa, non è in grado di svolgere la sua funzione; chi vi si affida per essere sorretto nel cammino verso la verità, prima o poi si trova a convivere con la falsità nel cuore e con l'ipocrisia sulle labbra. Chi dimora nel peccato mortale non ha un retto uso della sua intelligenza. La mente viene come ottenebrata, oscurata, posta fuori del campo della luce, tutto ciò che essa vede ed analizza è già inficiato dalla non retta o distorta visione delle cose e della realtà, fino alla giustificazione razionale del male, raggiungendo così il culmine del suo degrado, il baratro della sua irrazionalità. E' la sua putrefazione ed il suo dissolvimento.

Ricevendo il nostro spirito la sua linfa vitale da Dio, chi lo lega a Lui con l'ascolto e la messa in pratica della sua Parola, riceve dallo Stesso l'energia divina che si trasforma in forza e in luce per la mente. Questa, sempre più vivificata e illuminata dall'esercizio dell'obbedienza, raggiunge il culmine della sua funzionalità quando si inabissa totalmente in Dio e in Lui vede l'eternità del suo amore e della sua misericordia. Sa che la carità divina non ha legge se non quella dell'amore. E' allora che la fede si trasforma in carità; la carità non ha bisogno di ragioni e così la fede.

Nel lungo esercizio nell'ascesi cristiana, c'è un solo pericolo che potrebbe turbare il cammino. E' quella riserva mentale che insorge e convince l'uomo che si può stare con Dio a metà, a mezzo tempo, a mezza vita. Lo seguiamo fino ad un certo punto, poi lasciamo che subentri nuovamente la nostra volontà e si prenda cura della nostra vita e la governi secondo i suoi desideri.

Mai potrà raggiungere la perfezione evangelica chi dovesse anche per pochi istanti accarezzare l'idea che è possibile far convivere insieme volontà di Dio e volontà dell'uomo, o peggio che è possibile arrivare alla perfezione chiedendo a Dio sempre e comunque le ragioni della sua volontà manifestata per la nostra salvezza e redenzione. Chi toglie dalla propria mente questa riserva, anche se deve scontrarsi con la tentazione, può raggiungere la perfezione, a condizione che quotidianamente preghi ed invochi l'aiuto dell'Onnipotente perché si compia in lui con prontezza la sua volontà, anche se inizialmente, a causa della debolezza della sua fede, a volte è spinto a chiedere le ragioni ed il perché della volontà di Dio manifestata. 

Poi è necessario che si salga il secondo gradino, quello dell'obbedienza senza chiedere. E' lo stadio dei mistici, non facile da raggiungere; c'è sempre in noi quella carne, la quale, non sufficientemente ridotta all'impotenza attraverso la nostra grande crescita nella santità, indebolisce l'anima e questa, sopraffatta dalla tentazione, cade nel dubbio, nell'ignavia, nell'omissione, nella tergiversazione, o addirittura nel chiedere con insistenza il perché delle cose e degli avvenimenti, nel rifiuto cosciente, od incosciente della volontà divina.

Deve essere per tutti certezza la possibilità, per chi vuole, sia di compiere la volontà di Dio a causa della grazia che egli elargisce a chi la impetra con cuore semplice e puro; sia di poter raggiungere la fede senza ragione. Per questo urge quell'esercizio perenne che di giorno in giorno ci prepari a fare il salto oltre la mente.

Madre di Dio, donna dalla fede, tu sei colei che quando non comprendevi le ragioni della fede, non sostituivi la parola ascoltata con l'idea che promanava dalla tua mente; la ragione in te è stata sempre sostituita dal cuore, semplice, puro, ricco e ricolmo d'amore, nel quale tu custodivi le parole, le meditavi, cercandovi quella verità che a poco a poco ti conduceva verso la croce del tuo Figlio Gesù. Tu, o Madre, sei l'immagine del cristiano, chiamato ad accompagnare Gesù, prendendo su di sé la sua sofferenza, sofferenza di salvezza, di redenzione, di amore, di giustizia e di carità per il mondo intero. E' sulla croce e ai piedi di essa la ragione del nostro vivere, del nostro amare, del nostro morire. Con te, o Madre, vogliamo trovare le vere ragioni della nostra fede, poste nel tuo cuore ed in quello del tuo Figlio Gesù.

MEDIAZIONE SOGGETTIVA

Con la sua morte Gesù non ha terminato sulla terra la sua missione di salvezza. Questa deve continuare sino alla fine dei secoli nel suo corpo, attraverso un'azione di vera e purissima mediazione fisica, che realizza nel tempo la redenzione soggettiva dell'uomo. Il corpo è mistico, ma non per questo è solo spirituale; è spirituale ma anche composto di fisicità. Cristo compie tutta intera la sua missione attraverso tutto intero il suo corpo. 

In molti c'è rinnegamento e tradimento della fisicità in ordine alla salvezza. Si vuole rinviare tutto all'invisibile, alla misteriosa azione interiore dello Spirito Santo, il quale per vie segrete, nascoste, imperscrutabili conduce i cuori alla giustificazione e alla salvezza. Nessun'altra verità resterà intatta per chi non professa la necessità della fisicità in ordine alla mediazione di Cristo, il cui agire viene all'uomo attraverso l'uomo per mediazione soggettiva, dopo essere stato costituito suo corpo, suo strumento efficace dell'opera della Redenzione. 

La partecipazione alla mediazione soggettiva della salvezza non è per tutti uguale. Sia la profezia, sia la regalità, sia anche il sacerdozio, dipendono dal grado di sacramentalità, che ci lega a Cristo. Sono le diverse forme e le molteplici modalità di vita nel suo corpo, che determinano l'agire e stabiliscono la differente responsabilità nel compimento della sua mediazione nella storia. 

Tutto ciò che deriva per potestà sacramentale, non può essere esercitato senza il corrispettivo sacramento. Bisogna specificare cosa è di un sacramento e cosa di un altro, cosa può fare l'uno e cosa l'altro, se si vuole compiere, nell'oggi degli uomini, con armonia e incisività, la redenzione soggettiva di Gesù Signore. In essa la nostra partecipazione è necessaria, quanto il corpo nato da Maria per il compimento della redenzione oggettiva dell'uomo. 

E' il proprio del sacramento dell'ordine sacro - le specifiche potestà del Vescovo e del Presbitero non è necessario che in questo luogo vengano prese in esame - imporre le mani per il dono dello Spirito Santo, fare il corpo ed il sangue del Signore, perdonare i peccati; governare la comunità discernendo per essa la via secondo Dio, da ogni altra che è secondo gli uomini. Il sacerdozio battesimale abilita ad offrire a Dio la propria vita; quello presbiterale vi aggiunge la potestà di compiere l'oblazione della morte e della risurrezione di Cristo, l'unico ed eterno memoriale, sacrificio incruento, ma vero e reale, lo stesso che si è compiuto sulla croce. C'è come una fisicità tangibile con il corpo ed il sangue del Signore; nella Santa Messa c'è una identità sacramentale tra Cristo ed il Sacerdote, che deve tradursi in configurazione di vita, essendo egli costituito sacramentalmente immagine fisica e non solo spirituale di Gesù.

C'è differenza anche circa la regalità. Il presbitero vince il male togliendo il peccato attraverso l'atto sacramentale; offrendo il corpo di Cristo ed il suo sangue, perché nuova grazia e nuova verità discendano sulla terra e conquistino gli uomini; pregando ed implorando il perdono per le colpe commesse dai suoi fratelli. Questa preghiera deve essere atto specifico del ministero presbiterale. Egli sconfigge le tenebre anche attraverso il discernimento veritativo, con potestà cristica.  Entriamo qui nel vasto e complesso campo della direzione spirituale, dono della luce con facoltà sacramentale alle anime e ai cuori, che è opera insiene della regalità e della profezia dell'ordine sacro. 

L'aver abbandonato la via sacramentale del discernimento, l'aver affermato che esso può essere fatto indistintamente da tutti e secondo lo stesso grado, è stato possibile in seguito allo svilimento e depreziamento della natura del sacramento dell'ordine. L'errore è dogmatico, è nella verità circa la natura dei diversi sacramenti e del grado di partecipazione alla redenzione soggettiva di Cristo per ogni suo discepolo. La confusione operativa è sempre generata da quella veritativa.

La mediazione fisica  è di ogni membro del Corpo del Signore, ognuno è necessario a Cristo per espletare la sua missione di salvezza; questa è compiuta tutta da tutti, pur avendo ognuno una sua particolare vocazione nella manifestazione dell'intera sua mediazione. Questo principio rettamente vissuto dona il vero significato all'intera vita del credente, che è, nella storia, fisicità necessaria alla missione del Signore. Attraverso di lui Gesù redime, salva, guarisce, lenisce, dona il conforto e la vita, allevia la sofferenza, prende su di sé ogni infermità, toglie il peccato del mondo. Ma è proprio di chi è stato investito del dono soprannturale della profezia (presbitero o battezzato) conoscere qui ed ora la volontà attuale di Dio in ordine alla vocazione e missione di salvezza per il singolo o per l'intero popolo del Signore.

Madre di Dio, tu più di ogni altra sei legata alla fisicità di Cristo in quel tuo sì che ha permesso l'Incarnazione del Verbo. Nell'oggi del tempo e della storia anche noi dobbiamo offrire a Gesù il nostro corpo e tutta intera la nostra vita, ognuno però secondo la sua vocazione e la sua particolare chiamata. Siamo noi, oggi, sulla terra, il suo corpo, la sua vita, la sua parola, le sue mani; ognuno per la sua parte e secondo il grado sacramentale di partecipare alla sua mediazione. Madre vera di Gesù, fisicamente e spiritualemente, ottienici dallo Spirito Santo, tuo Mistico Sposo, di essere anche noi fisicamente e spiritualmente servi del Servo del Signore, perché possa ancora oggi espletare la sua missione per la salvezza delle anime, per la loro soggettiva redenzione.  

NELLA PALESTRA DEL CIELO

Lo Spirito di Dio che cresce in noi diviene forza fecondante; per mezzo nostro si posa su altre anime, su altri cuori, li purifica, li trasforma, immette se stesso in loro come principio divino di salvezza. Chi è il portatore dello Spirito Santo, chi ha ricevuto l'acqua viva di Cristo e si è trasformato in sorgente che zampilla per la salvezza di altri, deve porre ogni attenzione a che la sua fonte non si esaurisca. 

Le tentazioni sono tante, infinite, le più pericolose provengono dall'interno dell'uomo, dalla sua carne. Questa all'inizio viene come sopraffatta dalla luce divina. E' il momento della conversione. Se non ci fosse questo accecamento dall'Alto, essa mai si smuoverebbe dal suo letto di peccato. Dopo questo abbaglio di grazia, senza il quale non avvengono reali cambiamenti, inizi di cammini veramente nuovi, stravolgenti una vita, la carne a poco a poco comincia a riprendersi, a manifestare la sua presenza, imponendola. E' questo il momento più difficile della vita di un convertito.

Per proseguire, deve egli radicarsi in una sola certezza. Tutto è possibile per grazia e per forza di Dio dentro di lui. Ma non tutto è fattibile in un giorno, in un anno. Lo Spirito cammina con il tempo della concupiscenza dell'uomo. Egli deve sottometterla, privarla del suo pungiglione di morte. Ma la vittoria certamente verrà. Quando il convertito si mette in preghiera, invoca dall'Eterno luce e forza, saggezza e grazia, robustezza per il suo spirito, allora la sconfitta del male è certa.

La caduta non è dalla sera alla mattina, repentina; rapida è la conversione, il dono di grazia, l'illuminazione; è quel cambiamento radicale che si compie in un istante. Chi ha avuto da Dio la grazia di essere stato illuminato ed accecato spiritualmente e fisicamente dalla potente sua luce, sa che cambia il cuore, la mente, l'intelligenza, la volontà, la coscienza, gli stessi occhi del corpo iniziano a vedere ciò che prima essi non vedevano, perché accecati dalla pigrizia della coscienza e da quella stoltezza che nasconde il Cielo e tutto ciò che da esso discende.

Più tardi, non appena ci si accorge che la mente non pensa più secondo verità, e la tentazione parte sempre dalla mente, allora è il momento di correre ai ripari, ritirarsi dinanzi a Dio, allontanarsi dal mondo, trovare il Signore, contemplare il suo volto, per togliere virulenza al male in noi e fuori di noi, per compiere un cammino più spedito nella fortificazione del proprio spirito. Ci sono dei tempi che sono il macello dell'anima, sono il trionfo della mondanità e del peccato; l'uomo vive come senza freni, toglie la palestra alla coscienza, la dona interamente alle forze che lottano il bene. 

Quotidianamente è necessaria quella solitudine, che è lontananza dagli altri, in senso fisico, ma anche spirituale, intesa come mondo di suoni, di voci, di immagini, di pensieri, di suggestioni. Dio è nel silenzio; è lì che egli parla al cuore, alla coscienza, in quella solitudine da tutto e da tutti e che bisogna coltivare ogni giorno, per più ore,  altrimenti il mondo conquista il cuore e lo imprigiona. E' necessario prendersi quel santo distacco dalle persone. Per questo urge vigilare, stare sempre in guardia, intervenire con santo allontanamento.

L'appartarsi fisico da solo non è sufficiente; resta sempre quella affezione spirituale, più difficile da scacciare, perché infiltrata nelle fibre del nostro essere. Ancora una volta ci viene in aiuto il Signore, il quale a poco a poco cancella gli errori dei nostri peccati e quelle conseguenze disastrose che potrebbero in ogni momento provocare la vittoria delle aspirazioni non pure. Qui la grazia divina si manifesta in tutta la sua potenza. Essa è talmente forte non solo da togliere la colpa causata dal peccato, ridonandoci la divina carità perduta e riammettendola nel nostro intimo, ma anche da distruggere tutte le infiltrazioni della tentazione rimaste nel nostro cuore, il quale a poco a poco viene lavato, purificato, asciugato da ogni minuscolo residuo di male che vi si era attaccato prendendovi stabile dimora.

Quanti sono già sul cammino dell'obbedienza, ogni giorno devono elevare la loro preghiera al Signore che si degni di compiere ancora una volta i prodigi del suo amore, scenda, squarci le nubi, venga in mezzo a noi e con la sua luce potente abbagli i cuori e attiri le menti, fortifichi le volontà perché possano rispondere al suo richiamo di bontà e di saggezza per la loro vita eterna.

Per la loro invocazione che quotidianamente si innalza al cielo, lo Spirito del Signore può nuovamente ridiscendere, colpire un cuore, attrarlo così fortemente a sé da farne uno strumento eletto per la costruzione del suo regno. Assieme alla preghiera ognuno deve perennemente offrire tutto se stesso per la salvezza. In questa preghiera ed in questa offerta è l'aumento del dono di Dio e la sua venuta con forza e con potenza tra noi per la conversione, per la loro risposta pronta ed immediata al Signore di ogni cuore, di ogni mente, di ogni vita.

Madre di Dio, lo Spirito Santo ha steso su di te la sua ombra e ti ha costituito Madre nella Verginità. Ciò che umanamente era impossibile, per lui, divinamente, è stato possibile, per la tua partecipazione di obbedienza. Dal cielo intercedi, perché aumenti la nostra fede, così anche in noi egli genererà Cristo e noi potremo come te portarlo nel mondo, perché quanti sono di buona volontà lo accolgano, si innamorino di lui, lo amino con tutto se stessi, prendano la propria croce e lo seguano nel suo cammino verso Gerusalemme, luogo della sua immolazione per la salvezza delle anime. Madre che tutto puoi, aiutaci ad accrescere il nostro ascolto.

AMORE TENTATO

Per ogni persona c'è una sola via per amare, perché per ognuna c'è una particolare volontà del Signore da vivere. Nessuno può dettarne, stabilirne, o determinarne il modo. Lo può Dio, personalizzandolo, donandogli quella caratterizzazione che è l'incarnazione o la storicizzazione della sua carità nella singolarità e nell'unicità. 

La persona si ritrova così direttamente impegnata su due fronti: quello interno, perché essa stessa non cambi amore, quello esterno, perché non se lo lasci alterare; tutte e due le tentazioni sono ostinate e persistenti. Quella esterna viene dalla storia, dai suoi bisogni o necessità, da quelle urgenze che potrebbero indurci alla falsa commiserazione e ad una errata misericordia, oppure a una risposta immediata, che finisce nel momento stesso in cui viene posta in essere. 

Chi vi cade, viene trascinato dall'effimero, dalla soluzione senza soluzioni. Il suo è un lasciarsi governare dalle impellenze, anziché condurre queste nella soluzione secondo giustizia. Mai la storia deve divenire padrona del nostro amore; siamo invece chiamati noi a dirigerla ed orientarla a partire dal nostro ministero di carità. Non è la sua efficienza, né la sua stagnazione, che deve governare il proprio agire, muovere la propria ministerialità; è la volontà di Dio, il suo pensiero, il suo comando, la sua decisione su di noi, che è stata manifestata attraverso quella particolare chiamata che ci invita a svolgere un ministero e non un altro. 

Molti errori, tanta caduta dalla retta fede, sono dovuti al cambiamento di amore. Favorendo le esigenze concrete della storia, non solo non la aiutiamo nel suo cammino verso Dio, la priviamo di quella risorsa spirituale, di quel principio operativo che dobbiamo porre noi nel suo interno, quel seme di carità a noi affidato personalmente da Dio, seme singolare, particolare, attraverso il quale essa viene messa nella condizione divina di sollevarsi dalla sua caduta e di condursi nella via della salvezza e della redenzione. 

Chi si mantiene ancorato alla propria vocazione non dipende dal cambiamento immediato della storia; non contempla i suoi successi; non si lascia convincere dalla propria mente che il mutamento di vocazione sia la cosa più proficua per lui, perché ritenuta erroneamente capace di portare quella fruttificazione subitanea tanto sospirata. Chi soccombe, sacrifica le esigenze di Dio e dei fratelli; non compie la volontà del cielo, né risolve i problemi della terra, anzi li aggrava, perché passato il momento, l'anima ricade nel suo stato miserevole di un tempo, con la perdita della stessa speranza di poter trovare una qualche soluzione. 

C'è poi la sfiducia nelle capacità altrui, per cui si vuole estromettere l'altro, al fine di prenderne il posto. Non sarà mai facendo ciò che appartiene all'altro che si santifica il mondo. Quando si lascia la propria vocazione per sfiducia verso l'altro, si commettono due peccati gravi. Il primo è l'abbandono di ciò che è nostro ministero. Non espletandolo noi, nessun altro lo potrà. Il secondo è il non aiuto prestato all'altro perché sia lui ad eseguire il mandato specifico e non noi. La sostituzione oscura la storia della luce di Dio che promana dalla nostra mancata osservanza della volontà del Signore. Noi non sappiamo e non possiamo fare ciò che debbono e possono fare altri, perché loro ministero; facendo ciò che è il loro proprio, priviamo il mondo del loro e del nostro; del nostro perché non lo facciamo, del loro perché lo facciamo male. Si vince questa tentazione nella grande fede nella saggezza divina, la quale esercita il suo imperscrutabile giudizio su ogni cosa e tutto dispone secondo disegni di salvifica provvidenza. 

Anche per invidia e gelosia possiamo cadere nel desiderio di annullare l'altro, di impedirgli che possa svolgere con armonia e ordine il compito ricevuto. Questa tentazione sovente è frutto di tenebre veritative e morali, di quella pretesa di chiudere e serrare l'onniscienza di Dio nei nostri poveri schemi mentali; è frutto di miopia spirituale, di cecità dell'anima. Questo è peccato contro il Signore e la sua libertà che sceglie quando, come e dove vuole, che chiama nel suo mistero di libertà una persona e l'arricchisce di doni del tutto particolari per l'espletamento della missione di salvezza.

Purtroppo non pochi cadono in questa trappola mortale rodendosi l'anima con l'unico desiderio mai realizzabile di potersi assumere l'altrui carisma per viverlo secondo canoni e schemi di imitazione non suffragata però dalla realtà, perché privi nel cuore, nello spirito, nella mente e nell'anima del carisma altrui, per cui si vive la forma ma non l'essenza, la modalità esteriore, ma non l'interiore vitalità del dono di salvezza che l'altro possiede. Si inganna così l'uomo, si mentisce a se stessi, perché ci si attribuisce ciò che il Signore non ha dato. 

Madre di Gesù, tu sei rimasta in tutta la tua vita l'umile ancella, ponendo te stessa al compimento esclusivo di quanto il Signore ti ha affidato. Tu, la più alta tra le creature, che in santità hai raggiunto le soglie della divinità, sei amata per la tua umiltà. Insegna anche a noi a vivere in questa virtù, sapendo che non è ciò che fa l'uomo che lo rende fecondo nell'amore, ma la sua obbedienza, il dono della sua volontà al Padre dei cieli. Il tuo fu un servizio di nascondimento, di squisita carità, di vera e reale sollecitudine per tutti coloro che avevano bisogno del tuo amore silenzioso, perseverante, discreto e benedicente, orante e nascosto, ma non per questo meno reale ed efficace. Alla tua scuola vogliamo imparare come si obbedisce a Dio nel servizio dei fratelli, sapendo che la salvezza del mondo è in questa obbedienza e nell'ascolto fedele del Signore Dio. 

LIBRO SESTO

Anno 1997

RAGIONI DI VOLONTÀ

Per ragioni di volontà, ma calpestando le leggi della verità rivelata, da alcuni si dichiara e si afferma, con parole subdole e ambigue, che il soprannaturale non esiste nella sua manifestazione esterna. Dopo aver rivestito la verità cristiana di sola immanenza e i suoi singoli episodi di significato mitologico, simbolico, negano e deridono l'opera mirabile di Dio nella storia come espressione di emozionalità o di entusiasmo.

Per ragioni opposte, ma sempre di volontà, nella manomissione e nel travisamento delle regole della dottrina della fede, da altri ci si serve dell'inesistente soprannaturale da usare a scopi pastorali, sociali, umanitari. Essendo stato immaginato, creato, ideato da mente umana soltanto, la sua assunzione, anche a fin di bene, si rivela dannosa al Vangelo della santità e a tutto ciò che da esso promana, ascesi e pastorale comprese, in più è semplicemente inefficace quanto ai risultati di salvezza.

Dove Dio non si è manifestato, la fede non nasce; ci si culla in quell'illusione di essere di aiuto, ma non ci si accorge, perché non si vuole o non si ha la forza di prendere decisioni, che quanto viene operato è solo fenomeno di contorta religiosità, ma priva di ogni cammino di vera ed autentica liberazione cristiana. 

La negazione del vero e la proposizione del falso sono un attentato della superbia alla libera volontà del Signore che si manifesta e si rivela, agisce ed opera sempre con modalità di scienza e di sapienza divina, per il bene soprannaturale dell'uomo. Per questo quando gli eventi orientano a pensare che oggi, in questo tempo, c'è una manifestazione di Dio, urge operare uno studio approfondito della realtà, per decifrare se il fatto concreto in sé stesso entra nei canoni della fede, o bisogna escluderlo, ma per motivi di verità rivelata. 

Quando il Signore irrompe nella storia di un uomo, il cuore cambia, e con esso la mente, la volontà, i sentimenti, gli orientamenti. Non si è più quelli di prima. Sulla via di Damasco Paolo incontrò il Signore della gloria, lo vide nella sua sofferenza crocifissa; la sua vita divenne immolata come la visione. D'altronde l'emozione, l'entusiasmo, sono di breve durata, di pochi giorni, di qualche istante. Poi viene la stanchezza, gli affanni riassorbono, le vicende della terra riprendono il loro posto nel nostro spirito, la concupiscenza e la superbia accorrono veloci per riconquistarci. 

Con Dio invece c'è perseveranza di lungo cammino nella sequela di Gesù, volontà di andare avanti nel rinnegamento di sé stessi, rifiuto del mondo e del pensare secondo gli uomini; conversione che dura anni e anni di vita ascetica, costante rinnovamento, intenso lavoro quotidiano nella vigna del Signore. 

Quando i figli di Israele attraversarono il Mar Rosso vi fu un entusiasmo generale, una emotività incontenibile. Ma subito dopo iniziò la dura marcia nel deserto, lì ci fu lo scontro con l'assenza di acqua, di pane, di carne, di prospettive umane, paura di conquistare la terra; ci furono gli assalti dei primi nemici, distruttori e disturbatori della loro libertà conquistata a caro prezzo. Qui non è più possibile parlare di entusiasmo. La perseveranza non è opera dell'emotività; essa è frutto della grazia di Dio, che spinge ad andare avanti, fino alla realizzazione in noi della vita di Cristo Gesù, per essere simili a lui anche nel nostro corpo.

Quanti classificano come emozionale ed entusiastico un cammino di vera ed autentica spiritualità evangelica, solo perché fatto risalire ad un evento soprannaturale, ad un intervento immediato e diretto di Dio nella storia, costoro dichiarano semplicemente la morte della loro fede, incapace di cogliere la bontà dei suoi frutti ma anche le deviazioni di essa. La loro verità, professata, insegnata ed inculcata anche con forti travisamenti della storia, non conosce le vie attuali di Dio; essa è pertanto vana, inutile, dannosa. 

Fu questo il comportamento di farisei, scribi e sommi sacerdoti al tempo di Gesù, i quali, anziché chiedersi il perché dell'esodo della folla dalla loro dottrina, per correre dietro a Gesù Signore, si limitarono semplicemente a dichiarare la fede di questi uomini e di queste donne, che con verità e con sincerità accorrevano a Cristo, come cosa contraria alla loro religione. Fu anche la condotta degli amici di Giobbe, che andarono ad insultare un uomo giusto in nome della loro teologia, quando c'era una coscienza che protestava la sua innocenza presso Dio e quando il racconto della sua vita inizia proprio con la dichiarazione di innocenza e di perfetta giustizia. 

Purtroppo a tanto arriva la stoltezza di una verità morta, non più idonea a parlare agli uomini, chiusa nelle teorie della terra, travisante ogni realtà umana e divina insieme, sigillata nella tomba della sua follia. Se poi attraverso questa verità morta si legge e si interpreta l'intervento di Dio nella storia, è la catastrofe, la rovina delle anime e delle coscienze. 

Madre di Dio, tu con l'angelo hai dialogato, per mezzo di lui hai consegnato tutta te stessa alla Parola ricevuta. A noi che oggi vogliamo sottoporre Dio e la sua opera al vaglio della nostra volontà, infetta dai miasmi della menzogna, prigioniera della nostra concupiscenza, inquinata dall'autocontemplazione di noi stessi, dal cielo insegnaci l'affidamento, la rinunzia alla superbia, che non tollera, non sopporta che Dio possa manifestarsi per darci, oggi, un orientamento di verità e di giustizia, di santità e di amore, per liberarci dai condizionamenti delle ragioni di volontà, poste a metro e a misura del possibile e del non possibile in Lui. Madre tutta santa, intercedi per noi, aiutaci a sconfiggere la durezza del nostro cuore.

MISTERO DELLA FEDE

L'Eucaristia è il mistero della fede: oltre l'umanamente pensabile, immaginabile, fattibile; nessun amore umano può arrivare a tanta intensità da farsi cibo, non per uno solo, limitatamente ad un tempo, ad un luogo, in un particolare slancio o volontà di donazione, ma per tutti, fino alla fine del tempo. 

E' mistero nel dono, nell'universalità, nella finalità, nei frutti. Chi si offre è il Figlio di Dio, con tutta la sua vita, in una maniera cruenta, sofferta, di dolore, di morte di croce, di passione, di amore che vuole immolarsi per la sua creatura. L'unico dono, l'unico corpo, l'unica vita, l'unica offerta tutti possono farla propria. 

L'amore eucaristico è relazione da Sposo a sposa; la sposa di Cristo è ogni anima, la quale può dire: il mio Sposo si è offerto per me; il suo sacrificio mi è stato donato personalmente; per me lui ha versato il suo sangue, lasciandosi inchiodare, offrendosi liberamente alla sofferenza, nelle battiture, nel martirio; per me ha consegnato la sua vita in riscatto. Egli non mi ha lasciato nella mia vecchia umanità; mi ha liberato dall'antica schiavitù; mi chiama ad essere come lui, vuole che faccia con lui una sola vita, un solo corpo, una sola esistenza, una sola eternità, un solo moto di carità, compiendo il suo stesso mistero, donando la mia vita in riscatto, unendomi all'unico suo sacrificio, cooperando a che ogni altra anima possa celebrare il mistico sposalizio. Attraverso me egli potrà redimere quanti ancora non lo conoscono e non lo amano. 

E' il mistero dell'unica vita; chi la mangia deve essere pronto a fare la stessa immolazione che fu di Cristo. E' la via della nostra cristificazione; per suo tramite la vita di Cristo continua, si moltiplica, si espande nei secoli. E' il germe della fecondazione cristica; chi la riceve, diventa un altro Cristo, si trasforma in Cristo vivente nella storia, in un dono perenne d'amore, in una oblazione pura e senza macchia, sull'esempio e sul modello dello Sposo divino.

Urge la formazione nella conoscenza del mistero di Gesù, della sua vita, dei suoi sentimenti, desideri, sete di anime, anelito ardente, fiamma che si eleva dal suo intimo, battesimo di sangue perché il fuoco divino bruci ogni cuore, lo avvolga, lo riconduca allo stesso suo amore per il Padre celeste. Si è troppo distanti da lui per capire il suo amore per quella sposa prigioniera e schiava per la quale altra via non c'era se non quella della sua offerta sacrificale al fine di poterla riportare nella libertà dei figli di Dio. 

E' il mistero dell'unica vocazione, quella di Cristo che diviene nostra, come anche nostra diviene la sua missione, la sua vita, il suo stile di essere e di operare. In esso si realizza l'assimilazione totale a Cristo, l'assunzione di lui e di tutto ciò che egli è, di ciò che egli ha fatto, del motivo per cui l'ha fatto, perché per noi venga continuato nel mondo, nella storia, attraverso i tempi, fino alle soglie dell'eternità. Nella nostra persona, Gesù deve oggi morire, risorgere, perché lo Spirito del Signore Dio si espanda fino ai confini della terra e continui nuovamente a rinnovare il mondo con il suo soffio di vita che deve aleggiare sull'intera creazione. In noi deve egli percorrere le vie della storia per recare il lieto messaggio del Regno di Dio, invitando alla conversione e alla fede al Vangelo.

Chi la riceve, deve sviluppare il seme della nuova vita in essa contenuto, farlo diventare grande albero, capace di produrre i suoi frutti, gli stessi che ha prodotto Cristo. Chi se ne nutre, deve imparare ad alleviare il dolore, lenire le sofferenze, donare la speranza ai cuori affranti, farsi alimento di vita per quanti sono nell'indigenza spirituale ed anche materiale, illuminare le menti, recare il conforto agli afflitti, sollevare dalla polvere chi è sfinito; essere mite ed umile di cuore, testimone della verità del Padre, vincitore nella morte; possedere la forza di sconfiggere questo mondo di tenebre e di caligine, ma soprattutto portare tra gli uomini la luce e la verità, la grazia e la carità che vengono da Dio; compiere interamente la propria oblazione sull'altare dell'obbedienza a Dio.

In essa è la radice del martirio, della testimonianza, della confessione della fede, della glorificazione del Padre, della comunione vera, effettiva con i fratelli, verso i quali si vive la stessa vita di Cristo che fu di dono e di offerta, di olocausto. Possiamo andare incontro al mondo per recare il lieto messaggio della vita nuova che con Gesù è discesa sulla terra. E' il banchetto dei figli di Dio, delle spose di Gesù, che vanno a mangiare l'agnello immolato, per consegnarsi in lui, al Padre, in un solo sacrificio. In Cristo siamo anche noi corpo eucaristico, che l'altro mangia, facendosi con noi una cosa sola. 

Madre di Dio, la tua fede, la tua carità, il tuo amore di servizio, hanno fatto sì che nel tuo seno verginale, da te, il Verbo della vita assumesse la carne ed il sangue della nostra liberazione, lo stesso che egli ci ha lasciato in cibo e in bevanda di vita eterna. Dalla tua carne la carne del figlio dell'Altissimo, dal tuo sangue il sangue della vita. Un solo mistero di obbedienza unisce la tua vita e quella del tuo Figlio; per la tua fede la sua vita, per la sua fede la nostra vita; dalla nostra fede, dal nostro cuore puro e santo, la vita e la fede si espandano sull'universo intero. Madre tutta santa, vergine fedele, aiutaci a far sì che dalla ricezione della vita nel mistero della fede tutta la nostra vita si trasformi in fede, perché sorga nel mondo una vita più grande, attraverso il nostro dono a Dio per la conversione. Che per te quella vita che noi riceviamo nel sacramento dell'Altare, si trasformi in fede piena e totale, perché si riversi sulla terra nuova fede e nuova vita. 

TU SEI IL CRISTO

«E per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?". Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti". Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo"» (Mc 8,27-29).

Il Cristo è l'Unto del Signore, il Messia atteso, mandato da Dio per realizzare il suo progetto di salvezza. Per conoscere cosa fare e come farlo, quando, con chi, secondo quali vie e modalità; per rispettare momenti e tempi divini, attimo per attimo, egli si pone in ascolto del Padre, presso di lui passa quelle lunghe notti, al fine di poter attingere dal suo cuore i suoi desideri, la sua volontà, con scienza umana, con sapienza acquisita. Nella conoscenza della volontà di Dio non possono esserci lacune, equivoci, vuoti, o peggio cambiamenti, alterazioni, modificazioni, né piccoli, né grandi. 

Cristo fu duramente tentato e messo alla prova; ma lui non cadde, perché quotidianamente si tuffava con la preghiera in Dio, si immergeva nella sua santa volontà; la conosceva in profondità, in perfezione la compiva. La sua missione va oltre l'uomo, oltre la storia ed è prima della sua stessa esistenza nella carne, chiamata ad essere un atto di totale adorazione attraverso la sua piena consegna a colui al quale essa appartiene. La storia di Cristo fu glorificazione, servizio sacro, culto secondo giustizia e verità. Egli si è prostrato dinanzi al Padre suo ponendo interamente se stesso nelle sue mani. 

La categoria biblica che rivela il rapporto tra Cristo e il Padre è l'obbedienza. Questa, che è ascolto, non sempre trova le sue ragioni nella parola detta, ma nel soggetto che la proferisce, che è la divina sapienza. Nell'obbedienza Cristo è perfetto. Egli non chiede al Padre ragioni, motivazioni; domanda il possibile, il non possibile; prega per acquisire assoluta certezza nella sua volontà. 

Ognuno potrebbe cadere nella tentazione di fare qualcosa oltre la volontà di Dio, sfidando la storia, esponendo la sua vita al martirio, con gesto eroico. Nell'orto degli ulivi, nella sua più vera umanità, Cristo ci insegna che la croce non potrà e non dovrà mai essere un incappare in essa, o un preparare l'uscita dalla vita in modo cruento. Nell'orto vediamo la croce innestata nella volontà di Dio e questo per noi è il più alto degli insegnamenti; la più grande donazione al Signore, come la più piccola, deve essere sempre e comunque un atto di adorazione, di consegna, di obbedienza. La glorificazione del Padre è lo scopo ed il fine della sua vita; una croce, anche se cruenta, crudele, spietata, assunta e portata con autonoma decisione, non avrebbe magnificato il Padre, sarebbe stato un gesto di insipienza, una offerta proveniente dalla carne.

Gesù mostra al mondo intero che alla volontà di Dio non bisogna nulla aggiungere e nulla togliere, perché la glorificazione è nella perfetta esecuzione di ciò che Dio vuole; l'adorazione è nell'obbedienza e quindi nell'accoglienza del disegno divino. Ci insegna anche cosa Dio vuole dall'uomo e che quanto viene chiesto, umanamente è possibile attuarlo; egli ce ne indica la via e le metodologie storiche. Non resta che studiare i modi e le vie attraverso i quali egli ha potuto e saputo realizzare nella sua più alta perfezione il progetto personale che il Padre gli aveva affidato.

E' da Dio che bisogna partire; in Lui dobbiamo trovare la luce che cerchiamo. C'è una volontà di Dio in quanto Chiesa che bisogna oggi decifrare, vincendo ogni tentazione che proviene dalla storia e dalle esigenze mediate e immediate dell'uomo, ma anche c'è un progetto divino che riguarda la persona in particolare. E' impossibile pensare ad un qualche cambiamento se non si impetra da Dio la conoscenza della sua volontà e quella forza e quella robustezza dello Spirito Santo al fine di poter compiere solo quanto il Signore domanda, sia sul piano personale, che su quello comunitario. 

Poiché la missione è sempre personale, anche se da vivere nella comunità e finalizzata alla creazione di una più grande santità in essa, urge chiedersi singolarmente, attraverso un esame di coscienza libero da pregiudizi, da malformazioni mentali, da indottrinamenti, da schemi teologici, da teorie ideologiche, dalle molte o dalle poche impellenze che vengono dalla storia, quale esattamente sia il disegno divino sulla persona, quale il ministero da compiere, quale il progetto da attuare. Ma questo non è possibile farlo se non attraverso lo sguardo su Gesù, l'esempio ed il modello di ogni vera, santa ed attuale realizzazione della volontà di Dio.

Questo richiede che ognuno di noi sappia, ma soprattutto voglia assumersi una responsabilità diretta e personale dinanzi a Dio; implica il cammino verso il Golgota, passando prima dal Getsemani. Cristo ci rivela che fu il suo personale viaggio verso Gerusalemme a salvare il mondo. Il progetto è della persona, chiamata a svolgere solo ciò che è comando del Signore. 

Madre di Gesù, tu che sei stata chiamata da Dio, attraverso l'Angelo Gabriele, ad essere la Madre del Figlio dell'Altissimo, ci insegni che la salvezza dell'uomo sta unicamente nella realizzazione fedele, obbediente, frutto di saggezza, di pazienza e di purezza di intenzioni, di quanto il Signore chiede a ciascuno di noi. Dal cielo, dove siedi quale Madre della Sapienza, prega per noi, mandaci un raggio di luce divina, perché ognuno in particolare sappia cosa il Signore vuole da lui, perché lo accolga come tu lo hai accolto, e con la sua grazia, lo ponga in essere sul tuo modello ed esempio. Madre del Messia, ottienici tanta luce e tanta grazia; te lo chiediamo per il tuo amore e per il tuo desiderio di salvezza in favore di tutti gli uomini.

VOI INNALZERETE IL VOSTRO CANTO

Israele non ascolta il suo Dio, non vive più con lui quell'alleanza di obbedienza e di amore. Il Signore glielo manifesta per oracolo profetico: "Guai a voi, figli ribelli, che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirato, così da aggiungere peccato a peccato" (Is 30,1). Gli ricorda anche la sua cattiva volontà: "Questo è un popolo ribelle, sono figli bugiardi, figli che non vogliono ascoltare la legge del Signore" (Is 30,9). 

Israele sarà salvato da un intervento liberatore del Signore: "Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla Roccia di Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa" (cfr Is 30,27-33). 

Il buio morale è il frutto di una caligine veritativa, dogmatica, circa Dio e l'essenza stessa dell'alleanza giurata. In questi momenti il Signore interviene, e attraverso uomini particolari, da lui scelti, fa risuonare nel mondo il suo canto di verità, di amore, di misericordia, di giustizia, di salvezza e di redenzione. Il canto dell'uomo deve essere il canto di Dio e della sua verità, quindi profetico, di rivelazione; è l'annunzio di cosa il Signore sta per fare, cosa vuole operare in questo giorno particolare della storia. 

Da Isaia possiamo rilevare gli errori che sono di opposizione alla verità, sono di ieri, di oggi e di sempre, ma soprattutto sono del popolo dell'alleanza: "Essi dicono ai veggenti: "Non abbiate visioni" e ai profeti: "Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni! Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele" (Is 30,10s.).  

La fede è trascendenza, apertura al divino, accoglienza di una volontà superiore, che è libera, autonoma, indipendente, sovrana, che domanda ed esige l'obbedienza della creatura fino al dono totale di sé. L'uomo invece vuole essere padrone della sua storia, delle sue decisioni, dei suoi progetti, delle sue alleanze. E' confermata inoltre la volontà di rimanere nelle tenebre, chiedendo di ascoltare ciò che è secondo i desideri della carne e non secondo la volontà dello Spirito; è richiesto al profeta di non essere più tramite diretto della verità del Padre celeste.

C'è anche il  desiderio di essere ingannati, affinché ci si consolidi nella via del tradimento e del rinnegamento della parola della salvezza. Il profeta parla con la sua vita e non solo con la sua bocca. Al fine di farlo tacere per sempre gli viene chiesto di deviare, di lasciare la retta via, di abbandonare operativamente quella conformità del suo cuore alla parola di Dio. E' invitato a immergersi anche lui nel male. Viene qui manifestata la volontà di oscuramento di ogni fonte di verità. Un profeta che non vive quanto dice, è un profeta non credibile, la sua parola non è più verità, è semplicemente una idea, un concetto, una elaborazione scientifica, ma non è più incisiva per la trasformazione dei cuori.

E' deleterio per il profeta - ogni cristiano lo è per via sacramentale, per battesimo e per configurazione a Cristo - quando non vive secondo la verità professata; si infiacchisce, diventa come Sansone, al quale la forza era venuta meno, dopo che aveva trasgredito il comando di non farsi tagliare i capelli. Nel mentre pensava di poter ancora una volta sconfiggere i filistei, questi gli piombarono addosso, lo incatenarono, lo accecarono, lo costrinsero a girare la macina nella prigione della loro città. Così è un profeta che lascia il retto sentiero, che abbandona la via della fedeltà all'alleanza, è un Sansone senza energia divina, debole, fiacco, prigioniero, cieco, costretto a servire il male, incatenato al suo peccato e alla sua tracotanza.

L'opposizione non è al profeta, di lui nessuno si interesserebbe, se non fosse quel tramite diretto di Dio, se dietro di lui non si vedesse il Santo di Israele. E poiché l'uomo ha deciso di vivere senza Dio, deve abolire dalla sua storia tutti quelli che in qualche modo glielo ricordano a parole e con le opere, con i fatti e secondo verità. 

L'invito al canto e alla gioia trova il motivo vero nell'onnipotenza di Dio che nuovamente interviene nella storia e mostra i suoi prodigi per la liberazione del suo popolo. Il profeta dice cosa la gente pensa di Dio; ma anche e soprattutto cosa pensa Dio della gente e lo dice mentre la profezia vera, autentica, quella che discende dal cielo, che è dono dell'Onnipotente non è riconosciuta come divina e trascendente manifestazione del Signore. Mentre essa viene osteggiata, dichiarata contraria alla fede e alla retta religiosità del popolo, proprio attraverso di essa il Signore rivela la sua volontà di salvezza e di grazia. Così in Isaia.

Madre di Dio, intercedi; liberaci da ogni finzione di ricerca del bene. Il vero bene, quello divino e celeste, è nella Parola del tuo Figlio Gesù. Ma il mondo la sua Parola l'ha dimenticata, trascurata, alterata, trasformata. Come il giorno della Pentecoste, quando con potenza di vento e con forza di tuono lo Spirito Santo si è abbattuto sulla casa dove gli Apostoli stavano riuniti e tu, lì presente, lo invocavi con la tua preghiera, così anche oggi intercedi presso di Lui, perché rimanga su di noi la potenza e la forza della sua profezia; ne ha bisogno l'uomo per essere ricondotto nella verità della salvezza. Regina dei profeti, convincici che la gente parla male di Gesù, perché noi lo presentiamo male, perché non diciamo più tutta intera la sua Parola. Converti i nostri cuori, purifica le nostre labbra, confermaci nello Spirito di verità per il tuo amore e la tua grande misericordia.

DOV'È GESÙ

Gesù è nei sacramenti, nei poveri, nei sofferenti, nella comunità riunita nel suo nome, nella Parola che la Chiesa fa risuonare vera in ogni tempo ed in ogni luogo, nella storia e nei suoi avvenimenti, nel cristiano che vive secondo la legge del Vangelo. Ma c'è anche una presenza diretta, immediata, Dio-uomo, via di sempre, di cui si serve il Signore per compiere i prodigi del suo amore.

Senza quest'ultima modalità non potrebbe esistere la Comunità dinamica, aperta a Dio e alla sua divina volontà, per la potenza dello Spirito che opera nella santità e nelle istituzioni, ma anche per intervento, esterno alla stessa Chiesa, non prevedibile, non programmabile da mente umana, essa stessa chiusa ermeticamente a quel nuovo che solo Dio può volere, stabilire, invitare ad attuare.

Dopo la Pentecoste, anche se ricolmo di Spirito Santo, Pietro non riesce ad immaginare possibile una predicazione ai pagani; non è lui che si reca da Cornelio e neanche questi avrebbe mai pensato di lasciarsi conquistare dalla Parola di Gesù il Nazareno. Fu un Angelo a suggerirgli di invitare Simone nella sua casa; fu il Signore a rapire in estasi il suo apostolo, invitandolo a non voler chiamare impuro ciò che lui aveva dichiarato puro. Fu inoltre lo Spirito Santo a scendere sui pagani, ancor prima che Pietro, lì presente, avesse potuto prendere una qualche decisione a loro riguardo e fu soltanto dopo che egli decise di battezzare con l'acqua coloro che al pari di lui avevano ricevuto il Dono dall'Alto.

La Chiesa si muove per intervento diretto di Dio, che sempre interviene quando è il momento di imprimerle una svolta epocale alla sua azione, darle nuova direzionalità, nuovo spessore, nuova immersione nel Vangelo della grazia, nuova spinta sui sentieri della missione, nuovo impulso per una revisione di vita. 

La conversione di Paolo è avvenuta in modo così fulmineo, istantaneo solo per opera diretta di Gesù, che lo afferrò sulla via di Damasco, lo accecò con la luce abbagliante, lo attirò attraverso quella voce che una volta ascoltata anche con l'orecchio di carne, penetra nel cuore e mai più lo abbandona. La vita di Paolo attesta altresì che ci sono dei momenti nel cammino dell'ascesa verso Dio che non possono essere superati attraverso le vie ordinarie della fede, occorre una grazia più grande, straordinaria, l'immersione dell'uomo nel cielo, perché da esso attinga più forza, più determinazione, più energia e più costanza per il raggiungimento del bene supremo, infinito, per il quale vale la pena consegnarsi interamente, come olocausto, in sacrificio, vittima di espiazione dei peccati del mondo.

Dall'alto dei cieli, lo Spirito di Dio vede i bisogni e le necessità degli uomini e con autonoma decisione, con divina libertà, per il sommo bene delle anime chiama ed invia. La verità è nella testimonianza che lo stesso Spirito giorno dopo giorno rende alla coscienza e che il chiamato deve portare dinanzi agli uomini, pronto non solo a morire per dichiarare la Signoria di Dio sulla sua vita, ma anche a lavorare instancabilmente, sino alla fine, perché la missione ricevuta possa portare il più alto frutto, nell'abbondanza di quella grazia divina, che sempre ne accompagna l'opera, il suo intervento nella storia.

C'è una relazione di sequela tra Cristo Gesù e il discepolo e ce n'è una tra questi e il mondo da convertire e da portare sui sentieri della salvezza. Non avviene l'incontro del mondo con Cristo, perché il discepolo non ha operato il suo incontro con il divin Maestro. La sua efficacia sulla gente dipende dal suo legame veritativo con Cristo Signore, autore e fonte della verità, principio e via della grazia che deve discendere nei cuori per orientarli e condurli nel regno dei cieli. Le sorti spirituali degli uomini si possono risolvere se si pone mano ad una seria formazione di colui che deve fungere da tramite tra Cristo e le anime. Su costui bisogna concentrare tutte le forze migliori; Cristo spese il suo tempo alla formazione dei suoi Apostoli, alla loro educazione spirituale, alla ristrutturazione della loro mente e del loro cuore. 

Gesù è là dove si insegna e si impara a conoscerlo, ad amarlo, a pensare come lui pensa, a sentire come lui sente, a volere ciò che lui vuole. E' lì, prima di ogni altro luogo, che bisogna riportarlo, insediarlo, perché divenga il Maestro, l'educatore della coscienza, il fortificatore della volontà, l'illuminatore dello spirito, il trasformatore del cuore, perché da questa formazione e dalla grazia dello Spirito cresca e maturi colui che deve renderlo presente sulla terra e fungere da tramite. Altrimenti non resta a Cristo che scendere nuovamente lui nella nostra storia, chiamare una persona particolare, perché diventi il luogo dove si incontra il Signore, dove si conosce la sua volontà, si pensa con il suo pensiero, si ama con il suo cuore, si decide secondo i desideri dell'Onnipotente, si vive quell'obbedienza a Dio che è il fine ed il principio di ogni vero apostolato.

Madre di Dio, anche per te l'incontro con Dio avvenne per via soprannaturale, per rivelazione dall'Alto, per invio di un Angelo. Oggi ti avrebbero detto e scritto, con parole velate ed aperte, con sotterfugi ed ambiguità, con dottrina dotta e sofisticata, che Dio non si manifesta, che il soprannaturale non opera dall'esterno, che soprattutto non esistono gli Angeli. Tu che vai alla ricerca di persone che possano fungere da tramite tra il cielo e la terra, ottienici lo Spirito di discernimento e di verità. Madre visitata dall'Angelo, vienici sempre incontro con la Parola del tuo Figlio Gesù, Parola che il mondo ha dimenticato e che noi possiamo ricordare se tu la metterai nella sua purezza nuovamente nel nostro cuore. Madre della verità rendici amanti del Tuo Figlio, Verità di Dio discesa tra noi.

NEL CUORE DEL PADRE

Nulla esiste di santo e di buono, che possa prescindere dalla verità e dalla sua incarnazione nella nostra vita e nella storia dell'intera umanità. E' la morte, quando, accomodando e travisando, si rinunzia ad essa per ragione di schieramento, di appartenenza, di ideologia, di vizio e di peccato. La verità Gesù la attinge nel Padre suo; è relazione, questa, costitutiva del suo essere e del suo operare. 

Il problema dell'uomo è in Dio ed è nel suo cuore di Padre che bisogna riportarlo; è nella sua essenza che occorre ricercarlo, ma è anche nell'adeguazione della nostra volontà a quella celeste, che ci è permesso di dargli soluzione stabile e definitiva. La verità è possibile compierla se siamo legati a Dio da un amore irresistibile, forte, tenace; se la divina carità ci unisce totalmente a sé da non poter in alcun modo uscirne fuori.

Per redimere l'uomo bisogna dimenticare se stessi, ogni pensiero o desiderio, la propria volontà ed anche l'uomo, non interessarsi più a lui, essere liberi da lui, dalle sue esigenze, dalla sua storia, dai suoi vizi e dalle sue virtù, da ogni cosa lui pensi, voglia, desideri, brami. Questo cammino di libertà interiore ed esteriore non sarà possibile se non attraverso la nostra immissione nella verità di Dio e nella sua carità, per mezzo delle quali ci stringiamo in modo indissolubile a lui, ci stabilizziamo e ci stabiliamo nel suo essere, iniziamo a conoscere la sua volontà, i suoi desideri, scopriamo gli aneliti di salvezza, quelli veri, e man mano che li realizziamo in noi stessi, siamo in grado di indicarli agli altri perché li accolgano come via della propria santificazione.

Se un solo pensiero umano dovesse abbracciare la nostra vita, o dimorare in noi, allora cadremmo dall'amore perfetto del Signore. Quando nel cuore si introduce la menzogna, l'errore e la falsità, anche in forma veniale, perdiamo in libertà, scadiamo in amore, a poco a poco iniziamo a percorrere cammini di convenienza, di opportunità, di necessità storica, di umana richiesta, o pretesa. 

Cristo non è venuto sulla terra per risolvere i suoi problemi; Lui subì tutte le nostre negatività: odio, vendetta, cecità spirituale e morale, invidia, ogni forma di ingiustizia, violenza e malvagità, crudeltà e cinismo, derisione e inganno; fu tradito, venduto, schiaffeggiato, percosso, umiliato, oltraggiato, calunniato, beffeggiato, crocifisso, abbeverato di fiele e aceto, posto come maledetto sul palo della croce. La stessa sorte la consegnò alla sua Chiesa, ai suoi discepoli: la persecuzione, il martirio, il rinnegamento da parte dell'umanità, il tradimento, l'invidia, la gelosia, ed ogni altro genere di negatività. Ma Gesù diede soluzione all'unico problema, per il quale vale la pena di dare la propria vita, di consegnarla alla morte, di perderla in questo tempo, al fine di ritrovarla intatta e santificata nell'eternità.

Il problema vero è quello di riportare l'uomo nel cuore del Padre e da lì ripartire per vivere la verità e la carità, in quella libertà che è anche rinnegamento e martirio da parte del mondo. Esso non è antropologico, storico, terreno, di relazione con l'ambiente, con le forme attuali, passate o future di vita. Questa è soluzione di frutto, non di principio; è il risultato della nostra obbedienza a Dio.

C'è oggi una falsa relazione tra gli uomini, perché errato è il nostro rapporto con Dio; si vuole cogliere il frutto senza l'albero, il bene senza colui che solo è buono, l'amore senza la divina carità, la libertà senza la verità, l'uomo senza Dio. Il problema vero è dell'uomo ed è il suo legame con il Padre celeste; esso appartiene alla coscienza ed è la singola persona che deve risolverlo. Chi è lontano da Dio, chi si è ripresa la vita nelle proprie mani o non la ha affidata al Signore, costui non può giovare in niente agli altri, perché non sa né come e né quando, né per quali vie si porta il cuore dell'uomo in Dio, non lo sa perché egli ne è fuori.

Chi può aiutarci è lo Spirito del Signore, l'educatore e il vivificatore dei cuori, il santificatore delle anime, colui che rinnova, ringiovanisce, purifica, eleva, crea e ricrea in noi quella coscienza che dovrebbe essere tutta rivolta all'accoglienza della volontà di Dio nella nostra vita. Ma chi può indicare la via dello Spirito se non chi è tutto ripieno di Lui? Chi può, in assenza di persone ricolme di Lui, se non lo stesso Spirito che si posa su una persona, la trasforma, rendendola olocausto di verità, perché dalla sua consumazione tanta grazia ed energia divina infiammi altri cuori, perché si consumino di amore per il Signore?

Può compiere quest'opera di risanamento chi sa farsi vittima di obbedienza per il Signore, come Cristo Gesù, il quale ricolmo del santo Spirito che visibilmente si era posato su di lui, si fece sacrificio, visse interamente la libertà dal suo corpo sì da appenderlo, perché tutta la potenza della grazia si riversasse sull'umanità per la sua rigenerazione. 

Madre di Dio, la tua libertà fu grande ai piedi della croce, lì, dove il tuo dolore, vissuto nella fede, fu offerto per la redenzione del mondo. Tu ci insegni che solo nella nostra consegna piena e totale a Dio possiamo cooperare alla liberazione dell'uomo da ogni interiore idolatria. Dal nostro sacrificio la potenza dello Spirito si effonde nuovamente sulla terra e le nostre ossa aride ricominciano a compiere il cammino della loro liberazione da ogni forma di peccato. Madre tutta santa, ottienici con la tua potente preghiera un raggio di quella luce divina che sola può illuminare il nostro spirito, riscaldare il nostro cuore, risanare la nostra anima, porre noi stessi nella docile, umile, mite obbedienza al Padre nostro celeste. Madre della grazia, prega per noi.

INCONTRARSI CON GESÙ

Gesù Signore è il modello di ogni metodo pastorale: evangelizzazione, catechesi,  primo annuncio, approfondimento dottrinale, confronto con la Scrittura, lettura dei segni dei tempi, linguaggio, in vita ed in morte, da fanciullo dodicenne e da uomo nella piena maturità, in sinagoga e per le strade: ogni sua parola, gesto, comportamento, tutto si trasforma in un messaggio di amore e di salvezza, in un invito ad immergersi nella luce della divina verità.

Gli Apostoli si formarono alla sua scuola; lo videro agire, parlare, dialogare, ribattere e spiegare; notarono di lui prudenza, saggezza e sapienza; fecero l'esperienza della sua tenacia, fermezza e fortezza nel respingere la tentazione; percepirono la sorgente della sua soprannaturale vitalità in quelle lunghe ore di preghiera che egli rivolgeva al Padre suo nel silenzio e nella solitudine. Lo Spirito del Signore ricordava loro ogni singolo e tutti insieme i momenti trascorsi con il Maestro e a questa scuola perennemente si rifacevano.

Storicamente noi siamo da lui molto distanti. Come facciamo allora ad andare alla sua scuola, a vederlo agire, a sentirlo parlare, ad ascoltare la sua voce, ad essere da lui corretti, esortati, educati, spinti nella conoscenza della pura verità del Vangelo, a toccare quell'amore che lo rendeva sempre pronto, disponibile alla missione? Lo possiamo, incontrando la sua Parola, contenuta nel Vangelo, che noi dobbiamo frequentare leggendola, meditandola, studiandola, assaporandola nella sua bellezza di semplicità, nella sua grandezza di umanità, nella profondità della sua divinità.

Chi apre il Vangelo, come i discepoli deve salire sul monte, mettersi ai piedi di Cristo, ascoltarlo con attenzione e con amore, nello Spirito chiedergli lumi, chiarificazioni, spiegazioni, interrogarlo sul suo mistero, sui suoi desideri, sulla sua volontà, sulle ragioni del suo amore verso l'uomo e dove esse risiedono, sulla relazione di obbedienza e di ascolto che egli ha quotidianamente con il Padre, sulla sapienza che lo muove e sui motivi della scelta dei tempi e dei momenti del suo pellegrinare; soprattutto deve desiderare di ascoltare il suo cuore, di penetrare nel suo spirito, di ascoltare i battiti della sua anima. E' il lavoro di una vita, per il quale è necessario tanto silenzio interiore nella solitudine e nel distacco dal frastuono e dal chiasso; tanta compenetrazione da poter ascoltare in ogni parola letta la voce viva del Signore, tanto raccoglimento spirituale da percepire la presenza di Gesù che parla al cuore. 

Tutto bisogna possedere del Vangelo: fatti, avvenimenti, discorsi, dialoghi, incontri, racconti. Studiare il Vangelo è scrutare Cristo, con la mente fissa su di lui, con lo spirito che interroga lo Spirito del Signore, nella preghiera costante e fiduciosa, elevata quotidianamente a Lui, perché voglia concederci una sempre più grande conoscenza ed intelligenza del mistero del Redentore, la potenza della sua grazia, la forza del suo amore, la bellezza della sua parola, l'inestimabile tesoro della vocazione alla quale siamo chiamati grazie al suo sacrificio sulla croce. 

Dalla conoscenza di Gesù Maestro la vita si illumina di Cielo, si riscalda di Paradiso, si infiamma di Dio. Per essa veramente il cristiano comincia ad assaporare il suo essere, la sua natura, la sua vita; in essa l'uomo si fa, raggiunge l'apice della gioia e della completezza della propria natura. 

Chi andava da Gesù, si incontrava con il divino, con la perfezione, con l'assoluto, con la vita, con la gioia, con la santità, con la verità, con la potenza dello Spirito, con Dio Padre. Noi lui dobbiamo incarnare, di lui vivere, per lui agire, con lui andare, con la sua potenza e con i suoi poteri presentarci dinanzi agli uomini, perché vedano la straordinaria ricchezza della sua grazia ed il cambiamento operato nella nostra natura, tutta resa ad immagine di Cristo. Quando non ci si presenta al mondo nella veste della visibilità di Gesù, Dio non può essere creduto, perché la Parola che noi diciamo su di lui e da lui è una parola incapace di trasformarci e quindi di manifestare il Signore. Chiunque voglia portare l'uomo a Dio come Cristo, deve portarsi dai suoi fratelli attraverso questa radicale novità, deve cioè far vedere il Signore nella sua vita; la sua esistenza deve rivelare tutto di Dio.

Il futuro della fede e della vitalità della stessa Chiesa è nella volontà e nella determinazione del cristiano di farsi visibilità di Cristo. Quando il cristiano non rende più visibile Cristo perché immerso nelle opere della terra, il Signore, lui direttamente, si rivela e si mostra a delle anime generose e fedeli perché, raggiungendo la perfetta configurazione a lui nei pensieri e nelle opere, lo rendano visibile ed operante; così tutta la storia, ripartendo da loro, ricomincia a respirare di santità. E' questa la straordinaria forza di grazia dei santi; per loro Gesù parla, opera ed agisce tra gli uomini; per loro si fa contemporaneo e compagno di viaggio sulle vie del mondo. Di questa visione ha bisogno l'uomo ed il cristiano è obbligato ad offrirgliela, sapendo che oggi, come non mai, essa è l'unica via missionaria percorribile.

Madre di Dio, Creatura che più di ogni altra sei penetrata nel cuore del tuo Divin Figlio e ne hai compreso tutto l'amore con il quale egli andava verso il Padre suo e verso noi, suoi fratelli da redimere e condurre nel suo regno di luce e di gloria eterna, amando Lui con con tutto il cuore, tu amavi la sua parola, la sua vita, la sua grazia, il suo Santo Spirito, il Padre suo che è nei cieli. Fa' che noi ci innamoriamo di lui, lui abbiamo nel cuore, nei pensieri, nell'anima, sulle labbra. Solo gustando Gesù, è possibile conoscere la sua parola e quanto egli ci ha lasciato per la nostra e la vita eterna del mondo intero.  

CHIAMATI ALLA CROCE

Dall'alto della croce Gesù Signore dona senso e significato all'umana esistenza; dal legno egli è il Maestro che rivela all'uomo la verità su se stesso, gli dice cosa è la vita e come bisogna portarla al suo soprannaturale fine. Anche lì, però, dove egli è inchiodato alla sua umanità, la tentazione gli proponeva la via del proprio compimento nella fuga dal mandato ricevuto. Cristo avrebbe santificato l'uomo, lo avrebbe condotto alla verità, se fosse sfuggito al suo essere; la fede della folla sarebbe dipesa dal rinnegamento della propria creaturalità. Egli invece resta inchiodato ed in questa sua immobilità è la salvezza, l'unica via per il giusto divenire dell'uomo.

Questo deve essere detto contro ogni distorsione, anche di pensiero teologico, che vorrebbe liberare l'uomo dalla sua storia, a causa di quella contingenza che molte volte è assai difficile. Non c'è alcuna condizione paragonabile a quella di Gesù, il giusto, l'innocente, il santo, il Dio disceso sulla terra per farci solo del bene, per addossarsi le nostre malattie. Egli fu messo a morte dalla nostra infermità spirituale, fatta di non conoscenza di Dio, di essenziale ignoranza, di presunzione, di invidia e di superbia. 

Gesù Signore viveva sulla croce ogni negatività: senza comprensione, nell'atroce dolore, tra gli scherni e gli insulti, nell'assenza di ogni diritto, o regola di giustizia, nel sopruso e nella non pietà, senza commiserazione, nel totale annientamento. Eppure, assumendo lo stato di crocifisso, di appeso al palo, lasciandosi considerare un maledetto, egli ha dato agli uomini il più grande insegnamento, ci ha detto che i mali dell'uomo sono tutti di origine spirituale. E' quella tentazione che lo spinge a cercare la realizzazione di sé in modo contrario alla propria natura, così come essa è stata voluta da Dio; il risultato è una maturazione sbagliata, un compimento erroneo in un'altra storia, che non ci è dato di vivere, essendo in se stessa falsa, bugiarda, ingannevole, di rovina eterna. 

Gesù è la via ed il modello perché ha conservato intatta la volontà di restare affisso alla sua vocazione. Chiunque propone all'uomo una modalità di farsi, diversa e differente, costui gli suggerisce un futuro semplicemente di morte. La vocazione è alla croce, a divenire restando nella propria umanità, che rimane profondamente se stessa se vive intimamente e vitalmente legata a Dio; non esiste infatti altro modo vero ed autentico di divenire e di compiersi, se non in questo legame obbedienziale con il suo Creatore.

La Croce è questo rispecchiarsi di Cristo nel Padre suo; egli andò incontro alla morte, si lasciò inchiodare perché volle conservare lo statuto di creatura, in tutto dipendente nel suo essere e nel suo divenire da Dio. La crocifissione pertanto è l'espressione più alta del farsi carne di Cristo; essa è il legame con Dio perfettamente compiuto e realizzato, oltre il quale c'è solo la perfezione divina.

Gesù divenne perfettamente uomo, raggiunse l'apice della sua incarnazione nel momento in cui egli, per rimanere nella sua umanità, per restare ancorato allo statuto del suo essere, lo perse. Sulla croce termina il suo processo di umanizzazione, poiché lì la sua natura umana completamente, perfettamente, irreversibilmente si fece, divenne, compì il suo itinerario terreno. E' questa la vera immersione nella sua carne, essendo il raggiungimento del più alto legame con il Padre dei cieli, nel quale è la fonte di ogni essere e di ogni operare. 

Tutta la dottrina di Gesù era un riportare l'uomo nella sua origine celeste. Dall'alto della croce Egli conferma e suggella il suo insegnamento, lì veramente egli si rivela il Maestro in umanità, e lo diviene insegnandoci che per restare noi nella nostra, dobbiamo essere capaci di perderla interamente. Ma il perdersi non si consuma in se stesso, è un lasciare per riprendere; nel momento in cui la si perde per la fede, essa dal Padre dei cieli ci viene ridata totalmente nuova. 

L'uomo diviene ancorandosi al suo essere, ma si àncora perdendosi; quando si consegna per la verità, egli si ritrova, ma in un modo del tutto santo; man mano che muore per conservarsi nell'obbedienza, avanza di grado, cresce nella perfezione; il culmine è l'abbandono della vita del corpo al martirio per il Vangelo; è allora che egli totalmente è e rimane, nel modo però più vero e più vicino a Dio.

Cristo dall'Alto della croce sacrificò tutta intera la sua natura umana perché l'affidò ai chiodi; in questa pienezza di oblazione egli totalmente si ritrovò, ma in una forma tutta spirituale. E' questa la via della vera divinizzazione dell'uomo. Lontani da Dio, si è assai distanti dalla propria umanità, dallo statuto che ci costituisce ad immagine di Colui che ci ha fatti per essere per Lui e da Lui, in un legame intimo, vitale, essenziale.

Madre di Dio, il tuo essere è stato tutto unito a Dio; anche il tuo corpo ha partecipato a questa unione con il Signore. In te infatti lo stesso Autore della Vita prese ed assunse quella vita umana, che egli non esitò ad affidare al legno, sul monte, dove tu hai assistito quale testimone particolare del suo totale consegnarsi alla morte. Dal Cielo, dove tu siedi Madre della Sapienza, ottienici dallo Spirito Consolatore un raggio della sua saggezza eterna, perché noi tutti comprendiamo che non sarà mai possibile costruirci fuggendo dal nostro essere, vivere immergendoci in processi di morte, o divenendo costruttori di natura senza Dio. Convincici che non sarà mai possibile alcuna liberazione, se non restando sulla croce della nostra storia e del nostro quotidiano travaglio, che è possibile abbracciare santamente solo in Cristo, per Cristo, con Cristo, vivendo la sua verità, gustando la sua grazia. 

IL NUTRIMENTO DELLA PAROLA 

La parola di Gesù è l'unica che in pienezza conferisce senso, finalità, concretezza, stabilità, significato, luce, chiarezza al problema uomo. Se fosse possibile dargli soluzione vera senza o contro di essa, questa risulterebbe relativa, storica, di un tempo, di una mentalità, anche se religiosa; sarebbe particolare e non universale. Essa, invece, per essenza è cattolica, per ogni tempo, luogo, situazione concreta, specifica, definita. Ogni altra,  anche se a fondamento di sistemi economici, scientifici, filosofici, culturali, sociali, si rivela indefinita, incompiuta, inadatta, incapace. 

L'assoluta certezza che il Vangelo è parola di salvezza universale deve essere fede ferma, incrollabile in colui che deve riproporlo. La ricerca di altre parole, la sottile e subdola convinzione del cuore che esso debba essere adattato alle moderne teorie sull'uomo e ai suoi pensieri, attesta una caduta di fede nella sua definitività. Sorge allora la commistione, il compromesso, l'arrangiamento, l'elusione, l'annullamento. 

La parola di Gesù, tuttavia, produce salvezza nell'adesione oblativa di chi l'annunzia, e in seguito in quella di chi l'accoglie. Qui è l'altra sua specificità. Il Vangelo richiede che su di esso ci si giochi la vita, che la si ponga interamente in esso e ad esso la si consegni. E' la vita del cristiano il suo nutrimento ed è nella nostra carne che cade, muore, diventa stelo, prende vigore, cresce, si irrobustisce, matura frutti di eternità. Esso è pertanto realtà vivente, che ha bisogno di essere sostanziato nel tempo; il suo sostentamento è nell'uomo, è la sua fede.

Gesù è questa volontà ferma e risoluta di lasciarsi mangiare dalla Parola che il Padre gli ha affidato. E' la sua forza; qui risiede il frutto della sua opera messianica di evangelizzazione, di manifestazione con potenza del regno di Dio. In Lui c'è identità perfetta di Parola e di vita; in questa unità si consuma; in essa il suo andare incontro alla morte trova la sua consistenza e la sua verità. 

Egli è dalla volontà del Padre; in ogni cosa si sottopone a Colui che l'ha mandato. Non ha autonomia propria, personale; non fa ciò che vuole, non dice ciò che pensa, non decide ciò che gli sembra meglio. Neanche con le persone ha un rapporto diretto; poiché sono del Padre suo, su di loro non può avere progetti, né avanzare idealità o suggestioni. Ama il disegno del Cielo su di loro, fuori del quale esse non si compiono, non divengono.

Anche la chiamata che egli fa per quella sequela che dovrà un giorno continuare la sua opera di evangelizzazione non viene da Lui. Egli è sempre in ascolto di Dio, da Lui conosce chi deve chiamare, come formarli, cosa insegnare, come condurli sulla via della verità. Tutto egli fa nella sottomissione a Lui; la sua luce si riflette nella sua mente, la sua parola è sulle sue labbra, la sua volontà abita nel suo cuore. 

Neanche la sua vita gli appartiene; in quanto Figlio si è tutto consegnato al volere di Colui che l'ha generato nell'oggi eterno. Questa consegna deve essere fatta anche dalla sua carne, dalla sua volontà umana, dal suo cuore e dalla sua intelligenza, dai suoi sentimenti e da ogni pensiero. Offre tutto se stesso al Padre; vive solo per Lui; manifesta all'uomo che è possibile in ogni circostanza compiere i divini decreti sino alla fine. Si immerge nella preghiera, attraverso la quale si rafforza, si illumina, vince la tentazione, si libera da se stesso e da quella volontà umana che deve essere sempre ricondotta all'obbedienza, alla sottomissione, a porre se stessa interamente nell'ordine soprannaturale, secondo il quale Dio deve regnare in ogni singola manifestazione del suo essere. 

Sappiamo che Egli niente disse di suo. Tutte le parole egli le ha dette a noi, come il Padre le aveva dette a lui. Padronanza sublime di sé, governo del cuore e della mente, dominio dei sentimenti, assoggettazione di ogni moto della sua umanità; perfetto nel dono; immerso in una forte ed intensa spiritualità, che alimentava nel silenzio, nel raccoglimento, nella libertà da tutto ciò che è affanno e preoccupazione; camminò sulla nostra terra senza alcun interesse per le cose di questo mondo; realizzò il regno di Dio e la sua giustizia, il resto gli fu dato in sovrappiù dall'amorevole e provvidenziale cura del Padre suo. 

Visse tutto lo spirito delle Beatitudini con mente, volontà, pensieri, emozioni, sensibilità, cuore. Anche dal corpo e dagli altri egli fu libero: dai loro desideri, necessità, tentazioni, insulti, calunnie, percosse, condanne. Pagò tutto ciò con la sua vita, ma fu un prezzo che è valsa la pena offrire; donò il corpo di carne, lo ricevette di spirito, glorioso, incorruttibile, immortale, che ora siede nell'Alto dei Cieli, presso Dio.

Madre di Gesù, tu sei la Donna che non ha conosciuto alcuna schiavitù spirituale; la tua mente e il tuo cuore appartennero sempre al Signore. Tu fosti preservata dalla macchia originale, ma ti conservasti pura e santa anche dal più piccolo peccato veniale. La tua anima la portasti alla più alta perfezione di luce nella santità. Madre tutta bella, volgi lo sguardo su di noi che siamo immersi in sentieri di tenebra ed abitiamo in una terra di caligine morale, dove il male neanche più viene avvertito ed il peccato è la via sulla quale avanziamo con coscienza cieca. La tua preghiera ci impetri il cambiamento della mente e del cuore, ci doni la convinzione che senza la Parola che si alimenta della nostra vita che va di fede in fede, non è possibile costruire la vera umanità, né sull'assenza di santità fondare il progresso dell'uomo. Madre della Redenzione, ci affidiamo a te. 

IDENTITÀ SMARRITA

Per Gesù non c'era posto nei sistemi di vita del suo tempo, fondati su caste, su privilegi e soprusi, su idealità o ideologie di schiavitù religiose, civili, politiche. Lui è parola di vita eterna, nuovo comandamento dell'amore, perenne volontà di Dio sull'uomo, la luce e la vita del mondo.

Ogni altro uomo non possiede, ma soprattutto non è la luce vera, piena, splendente e radiosa, non è la verità che salva e che conduce al regno di Dio. Molti che dovrebbero difenderlo e diffonderlo in questa sua unicità, si trasformano in complici della menzogna, nascondendosi dietro di Lui per propagandare idee e teorie di non salvezza. Alla scelta della falsità come programma e professione del proprio esistere, si aggiunge l'inganno: ci si serve delle strutture della fede per distruggere Gesù Signore nella sua parola.

Il cristiano deve essere attento, solerte, sveglio; deve impedire che la sua anima venga nutrita di falsità, di eresie, di menzogne sulla fede, fatte passare come purissima verità evangelica. Deve possedere volontà ferma, risoluta determinazione di patire anche la morte cruenta, non per dire l'identità degli altri, ma per proclamare la propria, quella nuova essenza, o rigenerazione da acqua e da Spirito Santo. Deve assumere il martirio come propria via di realizzazione, non in un sistema di opposizione, di contrapposizione o di singolarità nei confronti del mondo, ma come obbligo dinanzi a Dio e agli uomini di essere sempre e comunque se stesso, di manifestare la propria intima costitutiva essenza, ciò che lui è per nascita dall'alto. 

Le parole non tutte sono buone; tutte le forme di vita non sono la stessa cosa; una non vale l'altra. Gesù non fece confusione, non si dimostrò ambiguo; non si lasciò tentare dalle molteplici teorie a lui contemporanee su Dio, sull'uomo e sul mondo. 

C'è una conoscenza del proprio essere che il cristiano deve costruire partendo non da una parola ideale, astratta, ma scritta, codificata, da leggere, da meditare, da studiare, da comprendere, da armonizzare, da teologizzare; parola storica, concreta, conosciuta, conoscibile. Nessuna idea, nessun pensiero può definire l'essenza dell'uomo, in contrasto e in contraddizione con la Parola del Vangelo. 

E' obbligo grave di coscienza, qualora con motivi fondati, certi, si constati che c'è una alterazione nella parola, prendere le distanze e manifestare la propria identità, sapendo  che il disprezzo e la sentenza di morte di Cristo si abbatteranno su chiunque ha deciso di abbracciare il nome cristiano, restando fedele a quella nuova vita che il Padre dei cieli  gli ha conferito quando lo ha rigenerato dall'Alto. 

Quando non c'è più in noi questa divina realtà, questo nuovo essere, quando non vediamo in noi la specificità e la differenza, la novità e la sussistenza cristiana, è allora che abbiamo abbandonato la parola, che non sappiamo cosa farcene, essa non serve più alla definizione della nostra essenza che non possediamo, che non vogliamo avere, che abbiamo perso, che ci siamo lasciati rapire.

Neanche Cristo ci interessa più; è solo usato per quel che ci giova, per nascondere la vera, reale nostra storica situazione che è la caduta dalla nostra essenza. Chi vuole avere un'altra sorte, chi desidera essere accolto e riverito dagli uomini, chi vorrà esercitare il prestigio, deve rinnegare la parola di Gesù, metterla sotto il moggio, sconfessare la sua identità; deve nascondere la sua specificità, schierarsi con evidenza od anche con inganno, con maniere ambigue e subdole, contro Cristo, distruggerne l'essenza, dichiararlo uno tra i tanti, uno con i tanti, uno che non è venuto per togliere spazio a nessuno, ma che ognuno può insieme a lui essere e presentarsi come fondatore di vie di giustizia e di verità per avere accesso a Dio. E' questa la teoria dei novelli fondatori della religione senza identità, dalla maschera universale, senza specificità, religione dell'uomo e non di Dio, non certamente di Cristo.

Si perde l'identità cristiana, quando si smarrisce quella di Cristo. Non sapendo chi è Gesù, non possiamo conoscere chi siamo noi. Tutto allora rischia di essere avvolto da indeterminatezza, non identificazione; mancando la distinzione, ognuno potrebbe essere l'altro e l'altro ognuno. E' facile allora cadere in una specie di universalismo amorfo senza più niente che conduca verso una costitutiva specificità. Quando ciò che identifica viene dichiarato eresia, perché tutto è in tutti e tutti sono nel tutto, si apre irreparabilmente una breccia verso una sorta di panteismo cosmico, religioso, sociale, ecclesiale, civile, familiare e immancabilmente ci si incammina sui sentieri di una religione senza ministerialità, senza responsabilità, senza identità. E' allora che nel mondo si respira confusione, usurpazione, trasformazione, caos veritativo, morale, sociale, religioso, civile. 

Madre della Redenzione, con sottili dicerie oggi si afferma che la Parola di Gesù non è più necessaria, non è più via di salvezza per entrare nel Regno di Dio. E così Cristo lo si disprezza e lo si rigetta in quella verità che egli affermò come sua specifica identità a prezzo della vita. Tu dal cielo intercedi, ottienici un raggio di luce divina, perché possiamo comprendere che tutte queste modernità altro non sono che ingegnosi ritrovati della mente, tentazioni subdole e tenebrose, perché il mondo rimanga nelle sue oscurità infernali, nella sua confusione veritativa. Ottienici tanta forza, ma soprattutto dacci mente ed intelligenza per capire quale grande male producono nei cuori queste "aperture" che minano alla base l'essere e l'identità della Chiesa di cui ideatori e propagatori sono proprio i suoi figli. Da tanto pericolo liberaci, o Madre; te lo chiediamo per il tuo dolore e la tua sofferenza ai piedi della croce. 

LUCE ATTUALE

Gesù, il prudente, il saggio, l'accorto, conosce cosa c'è in ogni cuore a causa di quella sapienza soprannaturale, luce divina che lo illumina nel suo incontro con gli uomini.

Con la sua parola svela il mistero del Regno, rivela se stesso, la sua vocazione, la sua missione, il suo ministero, la volontà di salvezza universale del Padre, le forme storiche e le vie attraverso le quali è possibile entrare nella vita.

Gesù si pone in preghiera dinanzi a Dio e implora luce, saggezza, conoscenza, chiarezza; chiede quella fortezza dello Spirito senza la quale facilmente ci si lascia condurre fuori della divina volontà. Il Vangelo ci rivela un Gesù forte, tenace, deciso, fermo, che fa della Parola del Padre la sua vita. Nella luce superiore e celeste che lo guida, Egli va, si muove, cammina, parla, annunzia, insegna, ammaestra, guarisce e compie prodigi. 

La luce di Dio e il chiarore dello Spirito perennemente aleggiano su di lui per illuminarlo, per permettergli di vedere la malizia degli uomini, la loro ipocrisia, quella falsità interiore che li corrode, quella ruggine e quell'invidia che vogliono toglierlo subito di mezzo; vede anche ogni apertura alla fede, ogni piccolo desiderio di salvezza anche se nascosto in angoli assai remoti del cuore.

Gesù si rispecchia in Dio Padre, si mette in ascolto della sua voce, in una preghiera di silenzio, nell'intimo del cuore, lontano dal mondo. Nell'orto degli ulivi invitò i suoi discepoli a pregare con Lui, ma Lui si allontanò da loro quanto un tiro di sasso, e andò a pregare da solo. Questa preghiera è propria dell'anima, essa è singola, personale, irripetibile, momentanea, non codificabile, non registrabile, non comunicabile ad altri. E' la preghiera dell'anima che vuole vedersi nell'attimo dinanzi a Dio, che cerca da Lui quella luce immediata, attuale, per il compimento perfetto della sua santissima volontà. 

La missione si compie in queste ore di silenzio e di calma del cuore, in questa libertà dalla storia. Ed in verità il cuore per poter ascoltare il Signore deve essere libero; in nessun caso potrà obbedire se è impegnato, se ha già progettato o si è lasciato progettare da altri. La progettualità personale è la tentazione più insidiosa; essa toglie lo spazio a Dio, e a poco a poco l'anima si impossessa di propri progetti ed attuazioni. Ma ogni spazio, anche il più piccolo sottratto alla volontà di Dio è un tempo defraudato al compimento perfetto della missione. La libertà deve essere del cuore, della mente, dei pensieri, dello spirito, degli affetti, dei sentimenti; tutto deve essere libero nell'uomo, altrimenti tutto può divenire fonte di inquinamento nella progettualità divina. 

Non ci può essere pastorale vera ed autentica senza la povertà in spirito, che è il totale annientamento di noi stessi, perché solo Dio, la sua volontà, i suoi pensieri, il suo amore, i suoi sentimenti possano essere accolti e fatti nostri. Nella grande umiltà ci si abbandona al Padre dei cieli, ci si prostra dinanzi alla sua Maestà, si implora da lui quella luce capace di squarciare le tenebre della nostra mente per abbracciare ogni suo pensiero, suggerimento, desiderio, volontà. La missione allora si conosce giorno per giorno nella preghiera e in essa si vive. Gesù si ritira in luoghi deserti, dopo una giornata di intenso lavoro apostolico di annunzio, per trovarsi a tu per tu con il Padre, per immergersi nella sua luce, per liberare il cuore da ogni infiltrazione di tentazione, che sarebbe potuta nascere in esso anche sotto le vesti di un moto di pietà o di compassione non comandato.

Il tempo trascorso da soli dinanzi a Dio è l'indice e il metro della realizzazione del progetto divino affidato alle nostre cure. Senza la nostra elevazione spirituale, facilmente si confonderà la voce degli uomini con la voce di Dio, si tralascerà la voce di Dio per abbracciare la voce dell'uomo. Quando si agisce molto, ma si prega poco, poco si sta dinanzi al Signore, si è condannati alla vanità, al nulla, al vuoto spirituale. Le regole dell'ascetica vogliono che le cose di Dio si pensino sette giorni, sette settimane, sette anni, sette settimane di anni. E Dio non risponde se non con il suo tempo, che può essere assai lungo, a volte anche di una generazione. Questo l'agire di Dio con l'uomo: Egli misura tutto partendo dalla sua eternità. 

L'uomo investito di una missione impara dal suo Signore il silenzio, l'attesa; diviene così padrone del tempo, non sua vittima, o peggio, suo schiavo. Egli sa che Dio è colui che compie la salvezza del mondo; lui conosce gli uomini e sa quando un cuore è pronto per accogliere la sua grazia; quando e come si può parlare. Per questo chi vuol compiere la sua opera, si lascia a poco a poco plasmare da Lui per affidargli ogni parola, ogni azione, ogni incontro, ogni cuore, ogni anima. Egli aspetta in silenzio dinanzi a Dio perché gli affidi il compito quotidiano e le modalità per il suo espletamento. 

Madre di Dio, tu sei prudente, saggia, povera in spirito, attenta, senza tua progettualità; tutto fai per obbedienza, per ascolto, per comando del tuo Signore. Al Calvario il tuo silenzio di preghiera è squarciato dalla voce di Gesù che ti indica Giovanni come il tuo Figlio, su cui riversare tutto il tuo amore. Hai finito una missione, quella di accompagnare Gesù fino alla croce, ora Egli te ne affida un'altra: prendere sotto la tua custodia ogni suo discepolo nel cammino di obbedienza, perché anche lui possa compiere il sacrificio nel dono di sé al Padre. Madre nostra, fa' che anche noi siamo sempre pronti a fare ciò che il Signore vuole per la sua più grande gloria. Vergine obbediente, Serva del Signore, intercedi per noi; rendici simili a te nell'amore e nell'ascolto fino all'ultimo istante della nostra vita.

GESÙ ANDAVA

Gesù, venendo tra noi, si fa pellegrino della buona novella. Va per i villaggi, incontra la gente, si ferma in mezzo a loro il tempo necessario, stabilito dal Padre, poi, mosso dallo Spirito, riprende il cammino. Dinanzi al suo Vangelo ci si apre alla fede o ad essa ci si chiude; si accoglie la parola di vita, o la si rifiuta, semplicemente ignorandola, oppure scagliandosi ed accanendosi contro il suo Autore. 

Per attestare la Parola, per testimoniarne l'origine divina, egli va fino in fondo; la verità della lieta novella è da lui confermata attraverso la sua vita, offerta al Padre in ogni piccolo gesto, comportamento, situazione. È il suo metodo, eseguito a perfezione fino al Calvario. Egli è il testimone verace e fedele; questo è il suo titolo ed il nome. 

La predicazione evangelica in lui è unità essenziale tra Parola e dono di vita;  il suo annunzio è già consegna di se stesso alla morte. Quando si parla del fallimento della nostra predicazione dobbiamo andare fino in fondo nella ricerca della causa, che è nella separazione della parola dalla nostra persona, non consegnata alla morte per attestare la sua verità. La predicazione non è nuova perché si dicono nuove verità, o perché si abbandona un modo vecchio di dire il Vangelo. Non si tratta di forme, di metodo, di contenuto. Essa è nuova se operata dall'uomo nuovo, tutto permeato di parola, che fa della Volontà divina la sua vita, il suo presente ed il suo futuro. 

La nostra è la religione della fede, dell'ascolto, dell'obbedienza alla volontà manifestata di Dio, che è la Parola di Gesù. Se ce ne distacchiamo, manomettendola, o confondendola con usi e tradizioni della nostra storia, la parola di Dio e di Cristo scompare; resta la nostra, ma questa non salva, non è capace di elevare dalla terra al cielo; questa incatena l'uomo sempre più alla sua umanità ammalata di autonomia e di emancipazione da Dio.

Il ministero pubblico di Gesù ha una sola finalità: proclamare la vera Parola di Dio, portarla al suo compimento di sapienza e di verità, aiutare gli uomini a liberarsi dalle false trasformazioni ed elusioni operate in essa. Questa sua azione di rivelazione e di purificazione lo portò alla morte di croce, lo fece finire sul supplizio del Golgota. 

L'uomo è anche disposto ad avere un Dio, a compiere in suo onore o in suo nome molte cose, a prestargli un culto a suo piacimento; ciò che invece non vuole è vincere la sua umanità uscendo dalla propria mente, da ogni desiderio, dai sentimenti, per abbracciare una parola che non è da noi, ma che discende dal cielo, che ci è stata comunicata per la nostra salvezza. Qui naufraga ogni azione missionaria e pastorale, perché l'autonomia religiosa dell'uomo, forza potente, si accanisce contro la vera fede per abbatterla. 

Gesù andava, ma ognuno voleva imprigionarlo nelle sue teorie, nelle sue lotte politiche, nei suoi sistemi religiosi, nei suoi pensieri e ragionamenti; ognuno avrebbe voluto indurlo a comportarsi secondo questi schematismi umani allora vigenti; ognuno avrebbe voluto far sì che Cristo fosse suo. Ma Lui non ha padroni terreni; Lui ha un solo Signore, il Padre suo che è nei cieli. Egli è l'uomo della purissima fede e della vera obbedienza, perché egli con sapienza e saggezza soprannaturale, con la luce dello Spirito, operava sempre quel discernimento veritativo, morale, sapienziale tra parola di Dio e parola dell'uomo; lasciava cadere tutto ciò che è dall'uomo, abbracciava tutto ciò che è da Dio. 

La religione cristiana è novità assoluta: perché è movimento discendente da Dio all'uomo; essa è rivelazione, dono e comunicazione della verità, la sola che, se accolta e vissuta, ci dona il nostro vero statuto; ma anche perché Dio dall'Alto dei cieli, per opera del suo Santo Spirito, ci comunica oggi e sempre, nella contingenza del tempo, la sua volontà attuale, traccia quei cammini che sono solo per l'oggi, perché domani il suo amore ricco di fedeltà si riverserà su di noi e nuovamente traccerà la via su cui avanzare verso il raggiungimento della vera, autentica, conoscenza di noi stessi nell'attuazione della divina verità nella nostra vita.

La nostra è la religione del puro ascolto, del mettersi oggi dinanzi a Dio per accogliere in umiltà quella parola che sola può fare la nostra storia. Essa è senza progettualità umana, ma può abbracciare ogni progettualità divina, fino alla consumazione della nostra persona, offerta in sacrificio, consacrata a Dio. Tutto si dona a Dio: la parola ed il silenzio, l'andare ed il rimanere, l'essere da soli o con altri, ogni forma di vita, la salute e la malattia, ogni età. Tutto ciò che non può essere donato non può essere dichiarato cristiano; non possiamo glorificare il Signore attraverso quanto è in contrasto con la divina parola. Ma il dono, per essere accetto e gradito al Signore, non può essere un moto spontaneo del nostro cuore, bensì un'offerta della nostra volontà sotto richiesta, per comando esplicito o implicito, ma sempre proveniente dalla sua parola. 

Madre di Dio, anche nel tuo corpo, oggi vivi quella libertà che il Cristo tuo figlio ha conquistato, dall'alto della croce, per tutti coloro che gli obbediscono. Ma la tua è libertà anche antecedente, perché nulla di tuo hai messo nel compimento della volontà del Signore. Tu sei l'unica stella che può brillare di piena umiltà dinanzi ai nostri occhi. Tu ci sorreggerai con la tua preghiera perché anche per noi deve compiersi nella perfezione il nostro andare verso Dio nella libertà e nell'umiltà del nostro spirito. Madre tutta santa attiraci a te con la luce del tuo corpo tutto spirituale con il quale il Signore Dio ti ha rivestita nel momento in cui ti ha voluto assisa alla sua destra nel suo regno di gloria eterna.

IL DIO FEDELE

La vita dell'uomo, nel presente e nel futuro, è dalla Parola del Signore. E' compito della teologia ricercare all'interno della sua totalità la completezza e la perfezione del suo significato, per un servizio di comprensione e di illuminazione sempre attuale.

Il primo cattivo interprete della Parola, è stato il serpente nel giardino dell'Eden. Satana con astuzia dichiara non vera la Parola, la sostituisce con una sua propria, di menzogna. Da questo primo stravolgimento il peccato e la morte si riversarono sulla terra e accompagnano la nostra storia. Da questo momento, a causa degli uomini, la Parola subisce quotidianamente cambiamenti, vanificazioni, elusioni, trasformazioni, che la rendono non più Parola di Dio.

Abramo visse invece una interpretazione errata. Lui aspettava un figlio, il Signore glielo aveva promesso. Sara, che era sterile, pensò di darglielo secondo il costume allora vigente, facendoglielo concepire dalla sua schiava. Ma non era questa la Parola della promessa; una tale attuazione sarà causa di intimo dolore e di tanta sofferenza. 

Maria Santissima, la Vergine di Nazaret, riceve il messaggio dell'Angelo che le annunzia che Dio la chiama a divenire la Madre del suo Figlio. Ella non sa, non comprende a pieno le parole ascoltate e chiede luce all'Angelo, che le dona l'esatta spiegazione circa le modalità del suo concepimento. Ella può dire ora il suo sì con pienezza di scienza e di coscienza; sa il come ed il modo. Nessuno errore umano, nessuna trasformazione o alterazione dovrà avvenire circa le modalità, pena il non compimento del mistero dell'Incarnazione e della Redenzione.

Se la parola non brilla della sua luce divina, l'uomo si immerge nelle tenebre, cade nell'errore del peccato, si sprofonda nel caos veritativo e morale. Dal Vangelo conosciamo l'abisso esistente tra la verità di Gesù e la falsità dei maestri del suo tempo nell'interpretazione della Parola. Gesù dichiara la loro opera contraria alla verità, perché essi altro non fanno che annullare il Comandamento del Padre, vanificare la sua Parola in nome della loro tradizione. 

La morte in Croce di Cristo attesta il suo grande ed infinito amore per noi. La teologia ha il compito di spiegarla, di interpretarla; deve dire perché la misericordia di Dio è passata attraverso questa via dolorosa. Per molti, oggi, essa serve solo per coprire la nostra crudeltà, la nostra ferocia, il nostro peccato, tutti quei disordini spirituali e morali ai quali ogni giorno assistiamo.

Ciò avviene perché si confonde misericordia e fedeltà e si ignora che la misericordia è il dono della grazia divina per il compimento della fedeltà di Dio nell'uomo. Dio è fedele a se stesso, al suo essere. La sua natura è amore infinito, increato, eterno. L'uomo potrà stare in Dio e con Dio se riporterà la sua natura nell'amore, ad immagine del quale egli è stato creato. La morte di Gesù è la via perché l'umanità che Egli ha assunto nell'unità della sua Persona divina ritorni in Dio pienamente, vitalmente, integralmente, attraverso il dono di oblazione e di olocausto. Per il merito di questo annientamento sofferto ed offerto a gloria di Dio Padre, lo Spirito di amore, di verità, di santificazione, di rigenerazione a nuova vita può squarciare i cieli e riversarsi nei cuori, perché questi si lascino trasformare dalla grazia di Gesù e facciano ritorno nell'amore del Padre, percorrendo la stessa via che fu di Cristo.

La grazia della Redenzione è per tutti; l'uomo però deve voler far suo il dono di Cristo e iniziare, attraverso l'accoglienza di esso, quel cammino di santità, che lo porta verso il cielo, verso Dio, già in questa vita. La salvezza è il ritorno, attraverso la grazia,  dell'uomo nella carità divina, che domanda ed esige la libertà dal male, essendo Dio purissimo e santissimo bene. Se il male vive in noi, ci divora, ci consuma, ci ammazza fisicamente, come possiamo affermare che siamo salvi? La convivenza con il male non è salvezza e finché ci sarà un solo uomo che vive nell'ombra della morte, che si abbandona al peccato, è compito del teologo spiegare il mistero di Cristo, annunziargli il dono della sua grazia, fargliela gustare in tutta la sua forza di liberazione, perché possa abbandonare le tenebre nelle quali abita per entrare, se vuole, nella luce eterna della vita nuova.

Al teologo il ministero di indicare il fatto della Redenzione, la via e le modalità per farla propria, per acquisirla, cominciando dalla ricomposizione della sua natura. Se non insegna il perché del Golgota, o non lo rende comprensibile all'uomo che gli sta di fronte, e sostituendosi alla Parola, annunzia i suoi pensieri alla maniera del serpente nel giardino, o di Sara con Abramo, o degli scribi al tempo di Gesù, egli oscura la morte di Cristo nella sua menzogna e la rende inefficace, vana. Chi interpreta, chi annunzia, chi ricerca, chi insegna deve sapere che per lui si diffonde la luce nel mondo, per lui anche la tenebra. 

Madre di Dio, tu, la santa, la pura, l'immacolata, dalla mente sempre rivolta al tuo Signore, hai avuto bisogno di spiegazioni, di illuminazione. Tu hai chiesto, hai voluto sapere, volevi essere sicura e l'Angelo assieme alla verità ti disse anche le modalità del suo svolgersi. Fa' che quanti svolgono il ministero dell'annunzio e della proclamazione della Parola siano simili all'Angelo Gabriele, perché la loro è una funzione più che angelica; la loro è missione cristica, poiché loro sono stati associati al ministero profetico del Redentore. Madre della Verità, intercedi perché il Signore mandi operai che amino Cristo e vogliano dire solo ciò che lui ha detto. Dal cielo vigila su di noi e metti sempre sulla nostra bocca la Parola vera; rendici saggi nel ministero dell'evangelizzazione e dell'insegnamento della Luce vera del tuo Figlio Gesù.

SERVITO DAGLI ANGELI

Molti oggi non credono negli Angeli e quanto è narrato dalla Scrittura è ritenuto frutto di semplice immanenza proiettata nel divino. Per altri essi sono un genere letterario, una forma usuale per affermare una rivelazione interiore, una illuminazione divina. Costoro dimenticano però che i fatti in sé, a ragion della più stretta logica, sono umanamente inconcepibili, non fattibili, non realizzabili, inspiegabili. 

La Chiesa professa l'esistenza degli Angeli, li celebra e li onora con la sua liturgia. La Parola la manifesta e nella sua ragionevolezza la postula ed insieme la esige. Non solo esistono; all'interno della rivelazione devono esistere, altrimenti tutto l'agire di Dio si dimostra ingiusto, equivoco, contrario alla verità storica; diviene falsa testimonianza e ingiusta condanna. La Parola afferma che la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo. Come potrebbe il Signore condannare il Serpente se questi non esiste? Come potrebbe attribuire la colpa ad un genere letterario? La verità in sé non consente, non tollera che si condanni un "Inesistente", un "modo di dire", con sentenza divina ed eterna.

Il come storico del loro agire in realtà ci sfugge. La vita di Gesù è stata confortata dal servizio degli Angeli; ogni tappa del suo ministero è accompagnata da queste creature spirituali. E tuttavia c'è una discrezione che deve farci meditare, riflettere, deve indurci a non aggiungere e a non togliere, a non modificare e a non falsificare le notizie rivelate, che sono sempre essenziali, schematiche, funzionali. Ciò che i destinatari hanno visto, ascoltato, il come e le sensazioni interiori che hanno provato a noi non è dato di conoscerli; è oggetto particolare, specifico, riservato alla persona che li vive in conformità al volere del Signore. 

Per capire il perché della loro presenza nella nostra vita, dobbiamo andare all'origine di ogni storia; lì troviamo Satana; per quella sua invidia contro la nostra beatitudine che lo corrodeva dentro, egli lavorò ed agì contro di noi, indicandoci un sentiero di morte e non di vita. Da quel momento egli sta sempre al nostro fianco per indurci in tentazione, per condurci su una via di peccato, perché periamo assieme lui nel buio eterno.

Un Angelo ribelle fu causa di non fede, di morte; un Angelo buono è strumento di fede, di vita; l'Angelo invidioso disse una parola di menzogna e la rovina entrò nel mondo per la non fede di una donna nella parola di Dio; l'Angelo santo portò alla Donna la parola buona, di verità, e per la sua fede la vita ritornò sulla terra; degli Angeli cattivi tentano Cristo, degli Angeli obbedienti lo servono; gli uni lo portano all'angoscia, gli altri lo confortano nel suo proposito e volontà di offrire la sua vita per la nostra redenzione.

Gli Angeli di Dio non cadono sotto i nostri occhi di carne; per vederli, per ascoltarli occorrono occhi e orecchi di spirito; è necessaria una particolarissima grazia, che può essere data in modo abituale, ma anche in modo attuale, quando e come il Signore vuole. Quando l'anima ha ricevuto da Dio la grazia abituale di godere della loro visione, anche in questo caso c'è quella suprema libertà dello Spirito, che si manifesta quando Dio lo vuole e non quando lo vuole l'uomo. 

In chi afferma di possedere la visione ed anche l'ascolto dell'Angelo, a suo piacimento, come se questi fosse un suo servo, o un addetto per l'esaudimento istantaneo delle sue richieste, non c'è mai la verità della visione. Il segno che sia l'Angelo di Dio a venire, a parlare, a confortare, a manifestarsi è la sua assoluta libertà, non programmabile da nessuna umana necessità. Essi non sono schiavi dell'uomo; non sono a disposizione su ordinazione; essi conservano intatta la loro obbedienza alla santissima volontà del Signore; da Lui solo è concessa la grazia di un loro intervento nella nostra storia in modo visibile ed udibile. L'uomo può solo invocarli, perché si manifestino, si rivelino, parlino, ma sempre se questa è volontà dell'Onnipotente, altrimenti la via è solo quella del cuore, nella preghiera, ma senza la manifestazione esterna, senza la conferma della visibilità e dell'udibilità. 

Ci si deve porre dinanzi agli Angeli di Dio con spirito di venerazione, di invocazione nella preghiera, di rispetto e di attesa fiduciosa. Nella loro libertà essi agiscono con la visione e con la parola, con il canto e con i segni, con la voce e con i gesti, anche con la semplice apparizione, senza proferire alcuna parola. Le modalità prescelte non appartengono al volere dell'uomo, sono invece volute dall'imperscrutabile giudizio di Dio. Se l'uomo non è in stato di grazia non percepisce la loro azione; se è distratto e disattento non entra in comunione di cuore con essi, se è affannato e dissipato neanche pensa a loro. Ma loro sono sempre al nostro fianco per farci del bene e si rattristano quando non vi riescono a causa della nostra sordità.

Madre di Dio, tu sei la Regina degli Angeli, e loro ti stanno sempre vicino per eseguire i tuoi desideri a beneficio della nostra salvezza eterna. Oggi, in questo mondo di non fede, di non certezza teologica, in cui si prega nella liturgia ciò che si rinnega con la mente, si legge il fatto ma lo si contraddice con artefatte e pretestuose interpretazioni, si professa una verità che poi viene smentita quando la si afferma presente ed operante nella storia, manda una schiera di Angeli perché custodiscano la nostra vita da ogni male e la guidino sulla via del bene. Il loro coro di melodie ci colmi di gioia e noi pieni di esultanza benediremo in eterno il Cristo Tuo Figlio. Angeli di Dio aiutateci ad amare la Madre del Signore e a servirla come la servite voi in eterno nel cielo. Amen.

FUOCO DI FEDE 

La riuscita della missione è nel fuoco di fede di colui che è scelto e mandato da Dio. 

In Cristo la missione era metodo quotidiano, costante, senza tempo; era la sua vita. Missione profetica di luce, di verità, di giustizia, di obbedienza, di proclamazione della volontà di Dio, quella vera, risplendente in tutta la sua autenticità ed interezza. Con Lui non si conosce la missione a tempo, ad ore, a giorni, per circostanze; non ci sono occasioni o momenti in cui ci si può svestire di questa ministerialità.

La missione della profezia sgorgava in Lui dalla regalità, dal dominio totale sul male. Egli non conobbe mai il peccato nel suo corpo, su di esso ebbe sempre un perfetto governo, facendo risplendere nella sua vita, con perenne luce di santità, la piena obbedienza al comando del Signore. Profezia di vita, testimonianza concreta della sua adesione alla Parola, la regalità, che è in lui assenza anche della più piccola omissione veniale, attesta e manifesta la potenza santificatrice della Parola, la quale se accolta con fede è capace, veramente e realmente, di elevare in Dio ogni umana esistenza. 

Se il cuore è nel buio del peccato, dell'indifferenza, dell'apatia, dell'infingardaggine, se la mente è offuscata dal dubbio e da ogni incertezza veritativa, la parola annunziata farà trasparire tutto questo mondo interiore; chi ascolta sente la carenza di verità in chi parla e lo reputa un mercenario del Vangelo, un annunziatore di mestiere, ma non va oltre; non entra nello spirito della Parola, perché dinanzi non c'è uno spirito vero, santo, ripieno e ricolmo di divina verità. Quando la parola annunziata non matura dalla regalità è una parola infruttuosa, è detta ma non ascoltata, è proferita ma non accolta, è trasmessa ma non immessa nell'anima, perché dall'anima non è scaturita.

La missione regale consente in Gesù l'offerta della vita nella piena e perfetta conformazione al Comandamento del Padre. Fu questo il suo vero sacrificio, l'oblazione dell'obbedienza, la sua opera sacerdotale. Con Cristo il culto non è più un esercizio fuori dell'uomo; esso è dentro; dall'uomo parte e in esso si consuma; nel momento in cui esce dall'uomo esso non è più culto, perché ogni opera che non parte dal cuore e in esso non si immola non è atto da offrire al Signore.

In Gesù il culto è la consegna della vita alla volontà del Padre. Il nuovo culto, quello che Egli visse nel suo corpo, non è a proprio gusto e secondo la propria decisione, esso è dettato dalla volontà di Dio che governa l'attimo e gli istanti. In Cristo non c'è solo compimento della legge della santità codificata, in lui c'è obbedienza diretta alla divina volontà che si manifesta di azione in azione.  Non c'è attesa che il comando discenda dal cielo, da Dio; c'è ricerca; giorno per giorno, momento per momento Lui bramava la divina volontà, in quella preghiera costante che è la caratteristica del suo agire. Non solo c'è fedeltà alla legge scritta, c'è desiderio di attuale sottomissione; neanche un'azione è stata lasciata alla sua libera scelta, sia nella decisione che nell'attuazione; in lui c'è l'assoluta certezza che quanto veniva detto ed eseguito discendeva solo da Dio.

Nella preghiera egli poneva tutto se stesso nelle mani del Padre e consegnava al suo amore ed al suo cuore la sua vita, lasciandoci così l'esempio ed indicandoci la via della perfezione. Nel suo cuore offerente non c'era altro se non una sola preghiera: "Ecco, io vengo, o Padre, per fare la tua volontà".

La missione di salvezza in favore dei fratelli passa attraverso l'oblazione a Dio del nostro cuore. Quando questo non avviene, la nostra incidenza nella redenzione del mondo è ben misera; anche se lavoriamo nella vigna del Signore abbiamo poca forza e poca grazia, insufficiente per la conversione del mondo. La forza e la potenza della grazia risiede in questa piena obbedienza a Dio, in questa richiesta di manifestazione della divina volontà al Signore da parte nostra. C'è una missione che si compie nel cuore ed è la ricerca della volontà di Dio; è per questa ricerca e per il suo compimento che la grazia discende sulla terra e la inonda di verità e di giustizia, di tanta conversione. 

La missione è offerta di parola e di grazia, di pienezza dell'una e dell'altra; la grazia che bisogna offrire è quella di Gesù che matura e cresce nella santità del cristiano. Cristo non ci diede la sola grazia della divinità, se fosse stato così, la divinità avrebbe salvato il mondo anche senza l'incarnazione, la passione, la morte e la risurrezione del Verbo. Egli ci offrì la grazia della divinità divenuta nella sua umanità frutto di redenzione, di salvezza e di santificazione sull'albero della croce. Non c'è missione autentica, vera, senza l'offerta della grazia maturata, del merito acquisito attraverso la nostra consegna della volontà al Signore della gloria nel culto nuovo della vita consacrata e sacrificata alla divina Maestà.

Madre di Gesù, tu andasti a portare tutto il tuo amore nella casa di tua cugina Elisabetta; ma eri ricolma e piena di Spirito Santo. Aiutaci a capire che il mondo deve essere visitato dal cristiano, ad esso bisogna però portare lo Spirito di conversione e di santificazione, che non può essere dato se non è in noi nella potenza dei suoi sette doni. Madre della Grazia, intercedi; prega perché scenda su di noi il fuoco dello Spirito di Gesù che risvegli il nostro cuore, incendi le nostre menti, rafforzi la nostra volontà, ci spinga ad andare tra i fratelli a proclamare il grande dono della salvezza nell'annuncio e nella testimonianza della Parola di Cristo tuo Figlio. 

GESÙ CRESCEVA 

L'uomo di Dio deve essere di profonda riflessione, con la mente rivolta alla meditazione e alla contemplazione, in un atteggiamento di vera umiltà, con l'animo pronto a lasciarsi illuminare dalla luce divina. La fede è autentica quando sa cogliere dal suo deposito lo specifico di Dio e dell'uomo, le peculiarità caratterizzanti il mistero della salvezza. 

Ogni cosa che il Signore affida all'uomo, gliela affida da uomo, chiamato ad essere riflessivo, meditativo, comunionale, orante, umile, saggio, intelligente, dotto e ricco di sapienza, pieno di esperienza e di buone intenzioni. Sovente invece Dio si trova dinanzi ad un uomo che non c'è; c'è la sua maschera, manca tutta quella interiore spiritualità, quella crescita, alla maniera di Gesù, in età, sapienza e grazia; nell'armonia di spirito, di anima e di corpo; nella perfezione del proprio essere. 

Gesù trascorse circa trenta anni in una vita nascosta, silenziosa, la passò nell'acquisizione di una più grande saggezza che scaturiva dall'incontro assiduo con il Padre suo. La sapienza cresce quando viene immesso nel cuore il pensiero di Dio, la sua scienza, la conoscenza del mistero; quando si va alla ricerca dei fondamenti costitutivi della verità salvifica con lo studio e la preghiera, che devono illuminare lo spirito, renderlo penetrante, acuto, immediato, capace di sano discernimento e di pronta comprensione; quando ci si impegna perché la coscienza diventi sempre più irradiazione della divina volontà. 

La storia si fa prima nello spirito ricolmo di luce e poi si costruisce nella realtà; quando viene semplicemente fatta all'esterno, ma non nel cuore, essa non appartiene a Dio, a lui non interessa; il fallimento l'avvolgerà come germe distruttore e devastatore. Perché l'opera sia secondo giustizia occorre tutto un lavoro sommerso di riflessione, meditazione, contemplazione, analisi, confronto, volontà di ricerca del solo bene, da qualsiasi parte il Signore voglia farcelo conoscere; ore di quiete e di frequentazione di Dio, in quella luce divina capace di separare bene e male, ma anche utile e non utile, necessario e provvisorio, importante e non importante, obbligatorio e facoltativo, di nostra competenza o degli altri, ai quali facciamo bene a rinviarlo per una fruttuosa e ricca realizzazione nella storia.

In Gesù c'era l'altra crescita, quella in grazia. La grazia è la vita dell'anima, dalla quale poi si sprigiona la linfa vitale che si riversa nello spirito e nel corpo sotto forma di energia intellettiva di sapienza e di scienza. Non è possibile alimentare lo spirito di saggezza, se l'uomo è privo della divina carità, perché immerso in una vita di peccato, di apatia, di indifferenza morale, di allontanamento dal bene, di combattimento contro la verità. 

Solo in chi si impegna a vivere la Parola del Signore, a trasformarla in vita, la grazia diviene forte e robusta. Quando l'anima si nutre di volontà di Dio, essa si tempra; la carità la infuoca del suo calore e mai più sarà conquistata dal male. Ci si accorge della debolezza della nostra anima nel momento in cui bisogna vivere secondo le virtù cristiane. Quando non vediamo noi stessi e gli altri nell'unico piano di salvezza, o mistero di redenzione, per la conversione dei cuori, quando non accettiamo la pochezza del nostro essere per abbracciare quanto di buono, di valido, di santo viene dai fratelli, la grazia di Dio in noi è assai poca; è come inesistente. Quando manca la forza per respingere gli attacchi del male, o non c'è quella risolutezza per abbracciare la verità in ogni sua esigenza, anche a costo della nostra vita, è il segno che la grazia in noi è ben misera cosa; con essa certamente non possiamo combattere la grande battaglia per l'insediamento della verità sulla terra.

In Gesù la virtù è stata sempre all'apice della forma, al massimo della sua decisionalità. Mai egli retrocesse dinanzi alla verità, mai concesse ai suoi avversari il minimo dubbio che egli fosse in qualche modo coinvolto con il mondo del non vero e delle tenebre, mai nessuno poté accusarlo di indecisione, o di rinunzia al suo ministero di impiantare la verità di Dio sulla terra; in nessun caso ci fu in lui una coabitazione con la caligine che alberga quasi sempre nel cuore degli uomini. La missione non si compie perché si fa questa o quell'altra opera, bensì perché portiamo nel mondo la luce della verità, dalla quale poi sgorga e si immette nel cuore la forza e la robustezza della carità.

Il dono della sapienza è il proprio della missione ed essa è prima di ogni altra opera, perché da questa illuminazione di Parola e di Verità lo Spirito Santo scende nei cuori, li converte a Cristo e al suo Vangelo, li immette in un cammino di fede e di novità, poi dona loro il suo fuoco d'amore e l'uomo viene così ricomposto. Può iniziare il suo itinerario verso la terra promessa, può raggiungere la sua patria eterna.

Madre di Dio, donna in cui c'è tutta la pienezza di ogni virtù, tu hai trasformato la grazia iniziale che il Signore ti ha concesso per i meriti di Cristo, tuo Figlio, in luce splendente di carità e di sapienza; tu sei vestita di sole, sole di Dio che è grazia e verità, saggezza e sapienza divina, forza e robustezza di Spirito Santo. Mandaci, o Madre, un raggio di quel sole divino che ti ammanta; tu che vuoi che la Parola di tuo Figlio venga ricordata integra e pura, sostieni i nostri sforzi, vieni in aiuto alla nostra debolezza e fragilità. Infondi coraggio, sapienza, fortezza, intelligenza e conoscenza, perché possiamo illuminare il mondo con la luce della divina verità e riscaldarlo con quella carità che lo Spirito Santo riversa nei cuori, fecondandoli, ma solo dopo aver ascoltato la Parola che salva e redime, che traccia il cammino della fede. 

ALLA FONTE DELLA SAPIENZA

Gesù è il Maestro che ci dice la parola, ce la insegna; è anche il modello per scoprire tutti quei segreti di azione e di operazione, di pensiero e di volontà nella sua umanizzazione. In lui c'è unità perfetta tra parola e vita: la vita è la sua parola, la parola è la sua vita. 

L'opera da lui compiuta, la misericordia usata, il perdono elargito, la sapienza impartita, la fortezza dimostrata, lo zelo che lo animava, il coraggio che lo spingeva, la preghiera che lo alimentava, la ricerca costante della volontà del Padre che lo illuminava: tutto questo lo si può cogliere attraverso la frequentazione del Vangelo, il testo della sapienza cristiana, che deve essere letto, meditato, studiato, pensato, accolto, messo nel posto più recondito del cuore, perché lo spirito si riposi e si adagi in esso.

Al cristiano, che vuole porsi in osservazione, in perenne stato di esame e di analisi di tutti insieme i singoli momenti in cui Gesù riversa la verità e la carità di Dio sulla nostra terra, occorre silenzio, meditazione, pace dell'anima, libertà nella verità. Uno spirito che è distratto, oberato, conquistato dalle cose di questo mondo, non può mettersi in ascolto del cuore di Cristo. Gli urge trovare in se stesso quella volontà forte e risoluta, inarrestabile e inconquistabile che lo fa rimanere ancorato in Gesù, la fonte vera della sapienza, della carità, dell'amore, di ogni giustizia. 

In Cristo egli deve diventare maestro nell'annunzio, ma anche martire, testimone verace e fedele come lui. La parola vissuta dona senso e significato alla nostra missione; non è possibile insegnare agli altri come realizzarla se essa non è stata perfettamente attuata in noi. Noi possiamo essere maestri nella misura della nostra esemplarità, della nostra immersione nella parola per una sua incarnazione evidente e palese. 

Gesù non era ancora carne fatta parola, anche se aveva assunto la carne in quanto Verbo Eterno; egli con volontà, con impegno, con decisione, con fermezza di spirito e di cuore, fece sì che la carne divenisse tutta parola. Questa, perché sia creduta, deve acquisire due qualità essenziali: essere udibile e visibile, annunziata e mostrata, esemplarizzata e attualizzata. La terza qualità è la sua totalità e completezza. Se manca anche di un solo iota, o un apice, non è più parola di Dio, è parola umana, e quindi perde della sua carica di salvezza e di redenzione. Una parola che non è annunziata e vissuta nella compiutezza datale da Cristo, è una parola non di Cristo, se annunziata non è parola di Dio, se vissuta neanche è parola del Signore. La parola di Dio salva e converte, produce giustizia e verità solo se viene presentata in quella interezza e chiarezza divina che la rendono differente da tutte le altre e la fanno essere e rimanere parola di Dio.

Infine occorre che sia presentata nella sua attualizzazione storica. Oggi la parola del Signore deve risuonare vera ed oggi deve essere vissuta, in una forma ed in un contesto che sia capace di parlare all'uomo che sta di fronte ed al quale bisogna presentare al vivo l'immagine di Gesù Maestro, nella dottrina e nelle opere, nel suo dire e nel suo fare la verità della salvezza. L'uomo muore, passa, cade nell'oblio; le cose da lui vissute perdono lo spirito che è stato messo in esse, e senza lo spirito che rendeva viva e santa la loro opera, la nostra imitazione diventa morta, inefficace, non più eloquente per gli uomini contemporanei.

La parola di Dio invece non cade mai in oblio; essa risuona sempre nuova, attuale, dona la vita in ogni tempo, per ogni generazione; per questo occorre che la si penetri dall'interno, la si colga nella sua divina essenzialità, la si distingua da tutto ciò che è sua forma storica e la si voglia incarnare oggi nella sua vitalità più fresca e più genuina. L'uomo invecchia e con lui la sua perfezione, la sua comprensione; la parola invece è sempre viva ed efficace, tagliente e santificante, mai si esaurisce, mai viene meno o si incrina, mai diminuisce o cade in disuso; essa rinnova l'uomo ed il suo cuore, a condizione che lo si voglia e si lasci da essa trasformare.

E così l'umanizzazione della parola diviene un evento personale, unico ed irripetibile, del singolo, perché proprio dell'incontro del cuore con essa, dell'anima con lo spirito che in essa è contenuto. Nessuno può fare ciò che hanno fatto gli altri; c'è un modo ed una forma che appartiene al singolo, il quale deve porsi perennemente in ascolto dello Spirito di Dio, chiedere a lui lume e saggezza per conoscere qual è la propria via per la realizzazione nell'oggi della storia della parola della salvezza. Ogni cammino di salvezza è nella parola, ma ogni cammino viene a svolgersi su un sentiero personale. Il compimento di ciò che è personale costituisce la santità cristiana ed anche la diversità tra i santi. Ogni santo è inimitabile nell'umanizzazione della parola; è imitabile invece nella possibilità della carne concepita nel peccato di poter incarnare la parola della salvezza.

Madre di Dio, in te la parola della vita raggiunge il più alto grado di elevazione, oltre il quale c'è solo la perfezione della divinità, che è propria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e che non appartiene alla creatura. Ma tu vivevi in intima comunione con Dio, lo Spirito Santo che abitava in te quotidianamente ti dava il significato intimo e misterico della parola, tu eri sempre in ascolto e per questo la vita nella parola fu senza imperfezioni, senza venialità, in un crescendo di virtù in virtù. A noi pellegrini verso il cielo, insegna il segreto per una perfetta conformazione alla parola di Gesù. Madre della vita avvolgici della luce divina che in te si fece carne. Amen.

TENTATO DA SATANA

Gesù deve spendere ogni energia, ogni attimo, solo per la conoscenza ed il compimento della volontà di Dio. È questo il suo cibo. Satana lo tenta perché entri nell'assillo e nelle preoccupazioni per le cose della terra; perché i suoi pensieri non siano fissi in Dio, ma nel mondo. Vuole inoculargli nel cuore l'affanno del quotidiano per togliere dello spazio vitale alla missione di salvezza e impedirne la realizzazione. 

È tentazione insidiosa e subdola; la può vincere chi ha grande fede nella Parola di Dio e nella sua Provvidenza; la supera però solo chi è povero in spirito, che pone, come un bambino, la sua esistenza nelle mani del suo Signore.

Con fermezza di Spirito Santo Gesù si consegna al Padre suo, si consacra alla conoscenza di lui. Egli vuole sapere tutto dell'Amore Eterno e con tutto il suo cuore si immerge in Dio, ne comprende pienamente il progetto di salvezza, lo realizza in ogni sua parte. La sua vita non ha altre finalità né altri scopi, se non quello di possedere le vie della giustizia e del diritto ed impiantarle tra gli uomini, con una predicazione ed un insegnamento da pellegrino di verità e di misericordia.

Per satana questa via non è poi così fruttuosa. La Parola non solo non attira; a volte anche allontana. A che serve allora spendere ogni energia, se poi non c'è il successo? Per avere il risultato immediato, visibile, bisogna andare al grandioso, compiendo delle opere portentose che manifestano capacità straordinarie. Anziché passare attraverso il faticoso, diuturno annunzio della Parola, satana propone a Cristo una via spettacolare, di potenza. Avrebbe così attratto la gente; i suoi seguaci sarebbero stati assai numerosi. 

Quando tra il Maestro ed il discepolo non c'è legame di Parola, il rapporto è falsato, inesistente dal punto di vista della fede. Quando non c'è ascolto, non c'è neanche conversione ed una pastorale fatta di sola tensione esteriore, è un vero gettarsi dal pinnacolo del tempio; è lo sfracellamento del nostro essere religioso. La fede, senza la Parola di cui si nutre per sussistere, cede, va in depressione, langue, si consuma nella morte. Satana questo lo sa e tenta Gesù perché la smetta con la predicazione del Vangelo e si dia al fare, all'inventare cose prodigiose.

La sequela è alla Parola, non all'opera; quando c'è l'opera senza la Parola l'uomo è già caduto nella tentazione; è morto alla fede che vuole che l'opera sia il frutto della Parola. Questa necessita di pazienza, di lavoro quotidiano, di invisibilità, di quella attenzione capillare perché nessuno vada perduto di quanti sono chiamati alla salvezza; essa è un dono della persona alla persona, mentre nella spettacolarità dell'opera la persona non esiste, esiste l'attrazione, ma non il dialogo, il confronto, l'accoglienza e la consacrazione nella verità. 

Gesù non cade in questo tranello. Egli sa che la Parola produce un frutto certo di vita eterna, anche se all'inizio c'è la piccolezza del granellino di senapa. Ma satana non desiste, vuole che Gesù faccia qualcosa di grande: conversioni in massa, movimenti di popoli e di regni. Lo consiglia perché dal campo puramente religioso passi a quello politico. Agendo solo religiosamente Egli non può sperare in grandi risultati. Perché non provare a cambiare, a lavorare direttamente sul politico, divenendo un capo, un principe, uno che ha potere per le cose di questo mondo e che, esercitandolo, potrebbe incidere sulle masse per ricondurle a Dio?

Quando si opera questo slittamento, non c'è possibilità alcuna di costruire e di edificare il regno di Dio sulla terra. In questa tentazione satana esige che si adori lui solo, in totale obbedienza alla sua volontà. Lui diventa il padrone dell'uomo, colui che ne dirige le mosse. È la negazione del regno di Dio. A fondamento di questa tentazione c'è la menzogna la più tenebrosa e la più oscura  e solo un assetato di gloria profana e mondana la potrebbe accogliere. Nulla di ciò che dice satana è verità. Non c'è neanche possesso; i regni non appartengono a lui, bensì a Dio; è Dio il Signore del creato, satana è semplicemente uno senza potere, lui ha solo una parola di menzogna ed una bugia con la quale si presenta agli uomini per ingannarli, per attrarli nella sua trappola di morte eterna. 

Gesù vide la profondità della malizia di satana e la debellò con la luce radiosa della sua verità e con quella fortezza di volontà che proveniva dalla santità che abitava nel suo cuore. Lui sì che ha saputo resistere e rimanere nella volontà del Padre suo. Così agendo ha voluto anche lasciarci l'esempio; le tentazioni che si sono abbattute su di lui, si sarebbero abbattute sulla sua Chiesa e su ogni suo discepolo in particolare. La storia, testimone della verità, attesta che non sempre la tentazione viene avvertita dai seguaci di Gesù nella sua strapotenza di male e neanche viene superata. 

Madre di Dio, Vergine tutta santa e immacolata, tu sei raffigurata con il serpente sotto i tuoi piedi nell'atto di schiacciargli il capo, segno della tua vittoria completa su di lui. Volgi il tuo sguardo su di noi, che camminiamo in questa valle piena di insidie e di tante menzogne sparse sul nostro cammino. Ottienici dal tuo figlio Gesù una grande luce di verità perché possiamo percepire tutto il buio nel quale satana vuole farci cadere, buio infernale, tenebre di morte. Madre di Dio, prega per la nostra fedeltà alla Parola della salvezza, dalla quale con facilità ci allontaniamo, sedotti dal desiderio di fare cose che il Signore non ci ha comandato, non chiede, anzi rattristano lo Spirito di Dio, perché non conducono nel suo regno di verità e di giustizia, non muovono il cuore al pentimento e alla conversione, perché sono un servizio non secondo la divina volontà. 

RABBUNI, MAESTRO MIO

Per Maria di Madgala, Gesù è il Rabbuni, il Maestro "mio". Ella vive di Lui; nel profondo del suo cuore, nell'intimo della sua coscienza, c'è per Lui un amore grande.

Per lei Lui è tutto, è l'amico sincero, lo sposo del suo spirito, il pensiero della sua mente, il cuore dei suoi sentimenti, la vita della sua anima, l'essenza della sua nuova storia. Lui le appartiene in un modo vitale, essenziale, spirituale; in Lui è posta interamente la sua vita; da Lui riceve luce, energia, consistenza, gioia, pace, amore, respiro. 

Tutto il suo essere respira la pace quando ella è presso Gesù, intenta ad ascoltarlo, a vederlo, a cogliere il senso del divino e della trascendenza che emana dalla sua persona. Gesù traspira di Dio, di Cielo, di infinito, di santità, di bellezza. Gesù è diversamente bello; è bellezza non terrena, non umana, non del corpo, non di forme o di sembianze. Il cuore di Gesù, divinamente bello, santo, splendente, attraente, conquista il suo. 

Gesù è la speranza nuova di cui ha bisogno la sua anima, la sorgente della propria vita. Con Cristo, Maria si fa, diviene, di Lui si sazia e si disseta; con Lui il suo cuore ricomincia ad amare e tutto il proprio essere viene come a rivitalizzarsi. Egli è il sale della vita, la luce degli occhi, la medicina dello spirito, la risurrezione della sua esistenza, il nuovo assoluto nel quale solamente è possibile vivere. Senza Gesù la vita finisce; il cuore arresta i suoi battiti, il sangue ferma il suo corso, l'anima anch'essa cade in un languore mortale, tutto l'essere è come se perdesse il nucleo della propria sussistenza. Maria si conosce solo in Gesù; a lei interessa ascoltare Lui, sentire Lui, testimoniare Lui, vivere per Lui. E quando si entra così profondamente nel cuore di Gesù si compie il miracolo della testimonianza e dell'annunzio, si vuole che Gesù sia per ogni uomo, ciò che è per noi stessi e non si ha pace finché Egli non sia donato ai cuori, non diventi anche per loro il centro dei propri desideri, l'aspirazione della propria anima, il respiro del proprio essere.

L'evangelizzazione è donare Gesù tutto intero; è alitare nel mondo il respiro del proprio cuore che respira del cuore di Gesù; è l'espansione della propria vita, la comunicazione del proprio intimo, un'esplosione del proprio essere nel quale è contenuto interamente Gesù. Quando Gesù diventa il Rabbuni, allora la comunicazione di Lui diventa la manifestazione del proprio essere, del proprio amore, della propria vita; ogni istante di essa diviene testimonianza, annunzio della vita di Gesù; visibilmente si mostra Gesù, il suo agire, il suo operare, il suo pensiero, il suo relazionarsi, il modo come concretamente si vive la Parola del Padre, le opere che il Padre vuole che si compiano nel suo nome; tutto della persona diviene testimonianza di Gesù, anche i gesti più semplici, le circostanze insignificanti, le relazioni più informali, gli incontri più isolati.

Quando si realizza l'unione spirituale, mistica tra Gesù ed il suo testimone, questi rende presente Gesù al vivo nella sua carne, nella sua storia, nella sua vita, nel suo essere così come esso è, qualsiasi cosa faccia, da solo o in compagnia, in privato o in pubblico, nei momenti ufficiali e in ogni altro istante; tutto si trasforma in un incontro ed in una rivelazione del cuore di Gesù.

Gesù attraeva a sé per la forza e la potenza del Padre che si sprigionava in Lui; il cristiano attrae per la forza e la potenza di Gesù di cui è impastata la sua vita, interamente, completamente. L'evangelizzazione per attrazione è quella dei santi, i quali, mostrando al vivo Gesù nella loro vita, lo rendono bello, santo, puro, innocente, forte, amabile, pieno di speranza, liberatore degli uomini, salvatore dei cuori, gioia dello spirito. L'uomo a contatto con Gesù, reso vivo e vivente da loro, si lascia conquistare da Lui, da Lui attrarre, per iniziare il cammino dell'assimilazione a Lui, in quella forma perfetta di configurazione spirituale, la sola che è capace di nuove attrazioni e di nuove conversioni. 

Quando Gesù diventa il Rabbuni dell'anima, allora l'altro non vede l'anima, vede il Signore, vede Gesù, perché lo si è reso trasparente, visibile, presente. E' proprio della santità la conformazione dell'anima del cristiano all'anima di Gesù; è allora che la persona scompare, non si vede più essa, si vede l'amore di Gesù che traspira da essa, non si vuole più essa, si cerca e si desidera la carità di Gesù che è tutta riversata nel cuore dell'anima che ha consumato con Gesù la sua morte e la sua risurrezione, nella perfetta configurazione al suo essere crocifisso e risorto. 

Madre della Redenzione, per te Gesù è più che il tuo Rabbi, il tuo Maestro. Tra Te e Lui vi è la stessa carne e lo stesso sangue, Lui è carne della Tua carne, ma anche Tu sei spirito del Suo spirito e santità della Sua santità. Tu lo hai rivestito di umanità, mentre Lui Ti ha rivestita di divinità, Ti ha ammantata della gloria dell'Onnipotente, vestendoti del sole della Sua gloria e del suo essere. Il Vostro è un mistero unico, mistero di Madre e di Figlio, mistero di Redenzione e di Santità, mistero di Martirio e di Risurrezione, mistero di Gloria eterna nel cielo. Nel mistero di Maria che dona tutta la sua vita al Figlio perché il Figlio possa compiere la Redenzione dell'uomo, è racchiuso tutto il mistero del cristiano, chiamato a dare tutto se stesso a Gesù, perché Gesù possa compiere oggi il mistero della redenzione del mondo. Madre di Dio, prega per noi perché Gesù ci doni tutta la Sua santità affinché noi possiamo dargli, attraverso essa, tutta la nostra vita, per compiere il Suo mistero di redenzione, oggi, per la salvezza del mondo.

GRAZIA DI DIO E DELL'UOMO

Gesù è pieno di grazia e di verità. Questa pienezza, che gli fu data come dono iniziale alla sua carne, egli la trasformò in santità perfetta, ancorando saldamente e per sempre la sua volontà a quella del Padre suo. 

In Gesù c'era un continuo rivolgersi verso il Padre, ne ascoltava la voce, metteva in pratica il suo volere; la grazia maturava in lui e diveniva, per se stesso, santità sempre più grande; per gli altri, invece, forza di conversione e potenza di crescita nella fede; con la morte in croce, si è fatta dono di Spirito Santo per la nostra redenzione, giustificazione, vita eterna. 

Ciò che è avvenuto in Gesù come sorgente, deve avvenire in ogni cristiano come fonte derivata, altrimenti non si compie la redenzione dell'uomo. Si partecipa al mistero redentivo di Gesù, quando, dopo aver ricevuto la grazia che è sgorgata dalla croce, la si fa fruttificare e la si dona come frutto proprio, come merito di obbedienza e di glorificazione del Padre. Deve cioè compiersi lo stesso mistero che si è realizzato in Gesù, il cui dono è grazia di Dio e della carne, dello Spirito Santo e dell'uomo.

Senza la santificazione la grazia di Gesù non viene data; il dono iniziale si estingue, muore; l'uomo cade nell'accidia dello spirito e vive con Dio di sole relazioni esteriori, che non hanno nessuna incidenza sulle anime. Tra lui e Cristo, tra lui ed il mondo c'è l'abisso incolmabile della sua apatia ed insensibilità spirituale verso la Parola vera, verso l'autentica volontà di Dio. Senza la trasformazione della Parola in vita neanche i sacramenti vengono celebrati secondo la legge della fede e della vita eterna. 

Senza la nostra configurazione a Cristo la Parola vera non sarà detta con precisione, non potrà essere detta, perché poco cresciuta in noi. Se la Parola non è tutta nel nostro cuore, noi non possiamo averla sulle labbra. Queste dicono solo ciò che è nel cuore; non possono attingere la verità perfetta, la perfetta conoscenza della volontà di Dio, se il cuore ne è sprovvisto. Quanti hanno il mandato di proferire la Parola al mondo, hanno anche l'obbligo della propria santificazione, di quella maturazione completa di tutta la grazia che è stata data dallo Spirito Santo per opera sacramentale. Al tempo di Gesù era questa la condizione della Parola: quanti ne erano responsabili l'avevano annullata, vanificata, elusa; non la davano come fonte di vita, bensì come veleno di morte, come fiele di agonia spirituale.

La santificazione è indispensabile per chi vuole inserirsi pienamente e partecipare al mistero redentivo di Gesù. Essa è necessaria per poter donare la Parola tutta intera, la sola che riesce a penetrare nei cuori. Lo Spirito Santo possiede in noi tanta forza di vita e di rigenerazione per quanta trasformazione in vita della Parola di Gesù c'è nel nostro intimo. Se in esso non c'è santità, c'è anche scarsezza di vita, la Parola che annunziamo è una parola senza Spirito Santo, senza cioè la forza e la potenza divina, che scendendo nel cuore attraverso l'annunzio, prima lo converte e poi lo predispone alla ricezione della grazia. La potenza di conversione del mondo è nella forza di rigenerazione della Parola, ma questa forza è nella santità di chi la Parola annunzia. La verità è tutta nella Parola e la Parola deve essere tutta verità annunziata, quando questo si verifica allora lo Spirito provoca la conversione del cuore, lo tocca nel momento stesso in cui la Parola raggiunge i suoi orecchi.

Come può crescere in santità un popolo senza annunzio della Parola? Come può essere annunziata la Parola senza l'effettiva partecipazione al mistero redentivo di Gesù che richiede tutta la fruttificazione della verità e della grazia ricevuta? Come può essere messa a frutto la grazia se essa non abita più nei cuori, perché da essi è stata estromessa la Parola di Dio e l'uomo si è lasciato conquistare da altre parole, che non sono di salvezza, bensì di tentazione e di peccato? L'uomo è salvato dalla Verità piena, ma alla pienezza della Verità conduce solo lo Spirito, ma lo Spirito non agisce da solo, opera attraverso un cuore che trasforma la verità e la grazia di Gesù in santità personale.

Si partecipa al mistero redentivo di Gesù, offrendo la propria vita, in Lui, perché Lui la trasformi interamente in un dono di grazia. E' questa la più alta forma di configurazione a Lui, che ha offerto tutto se stesso per il compimento della volontà del Padre. Se si offre la propria vita a Gesù, neanche un istante può essere più nostro; tutto deve essere suo, tutto posto a sua disposizione per una più grande partecipazione al suo mistero redentivo; allora si deve mettere ogni attenzione a non cadere nella tentazione che bussa al nostro cuore perché ci si sottragga, o nei pensieri o nelle azioni, all'offerta fatta in onore di Dio. 

Madre di Dio, tu ci insegni come effettivamente si partecipa al mistero della Redenzione di tuo Figlio Gesù, con l'obbedienza al Signore, compiendone in tutto la volontà, con l'amore misericordioso e compassionevole, con l'offerta di tutta te stessa, perché la grazia di Gesù sia completata dalla tua santità, non nel senso che ad essa manchi qualcosa in perfezione, manca l'unione di santità che sempre dovrà esserci, poiché se la redenzione dell'uomo deve essere fatta dall'uomo, allora ogni uomo deve partecipare in Cristo alla salvezza del mondo. Madre di Gesù, aiutaci a fare anche noi l'offerta della nostra vita; vogliamo compiere la perfetta conformazione della nostra volontà alla Parola di Gesù, alla verità dello Spirito, che ci manifestano e ci danno tutta la volontà di Dio, oggi, per la nostra santificazione e per la salvezza dei nostri fratelli. 

IO SARÒ CON VOI

Gesù è con noi per assisterci con la sua grazia, illuminarci con la sua Parola, fortificarci con il suo Santo Spirito; per manifestarci la luce della sua verità, la forza del suo amore, la potenza della sua risurrezione, la ricchezza dei suoi doni. 

Se noi usciamo dalla verità, egli esce da noi, non è più in noi operativamente, fallisce la vita della nostra fede; attraverso noi non cammina più nel mondo, non raggiunge i cuori; si interrompe il suo mistero di Redenzione e di Salvezza per gli altri attraverso noi; per nostra colpa, il mondo non è in condizione di incontrarlo. Perché possa andare negli altri è necessario che sia interamente in noi, in maniera possente, con tutto il suo mistero di verità, di grazia, di saggezza, di intelligenza, di potenza di redenzione e di salvezza. Questo avviene nella misura in cui noi ci immergiamo nella sua Parola e la trasformiamo in nostra vita. 

Gesù vuole divenire noi, farsi noi; vuole essere nostro cuore, nostro spirito, nostra vita, nostra intelligenza, nostra sapienza, nostra anima, nostra volontà. Lui vuole che gli diamo tutto di noi, perché attraverso la nostra corporeità, la nostra spiritualità, la nostra sensibilità, possa incontrarsi con l'uomo per fargli la grande offerta della redenzione e della salvezza. 

Lui con noi vuole continuare la sua vita, quella che Lui ha vissuto nel suo corpo assunto dalla Vergine Maria. Attraverso quel corpo guariva, sanava, dava speranza, ricolmava di gioia, invitava alla conversione, aiutava i cuori a ritrovare la forza di andare avanti, a non smarrirsi; infondeva certezza, donava amore, portava il messaggio del lieto annunzio, compiva la liberazione dell'uomo da ogni forma di schiavitù.

Ciò è possibile, se giorno per giorno ci inoltriamo nella sua verità, facciamo della sua Parola la nostra vita e del Vangelo la nostra casa, la nostra abitazione, la nostra dimora, la nostra luce, i nostri occhi, il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra intelligenza, la nostra volontà. 

Il Vangelo è la vita di Gesù tutta intera trasformata in Parola. La nostra vita fatta Vangelo continua visibilmente la vita di Gesù nella storia. Egli oggi deve chiamare, deve invitare, a tutti deve offrire l'amore del Padre, la comunione dello Spirito, la speranza della vita eterna. Perché un uomo entri nel Vangelo ha bisogno di essere aiutato, deve vedere visibilmente come si entra in esso, come vi si rimane, come in esso si avanza e come è possibile giorno per giorno fare della buona novella la nostra vita.

Gesù nella carne vuole rimanere, essere visto e toccato, ascoltato ed amato, pensato e considerato, incontrato; ma la carne non è più la sua, la carne è la nostra; è anche la sua perché noi nel battesimo siamo divenuti con Lui un solo corpo, siamo il suo corpo. Attraverso il mistero della nostra rigenerazione siamo oggi la sua visibilità, siamo le sue mani, i suoi piedi, la sua bocca, la sua volontà, i suoi sentimenti, il suo cuore e la sua vita, tutto noi siamo di Lui; se lo vogliamo, possiamo far sì che egli diventi tutto di noi per la conversione dei cuori, perché le anime ritornino a Dio e si lascino amare da Lui e da Lui avvolgere nel mistero della salvezza.

Quando Gesù diventa noi, noi camminiamo con la sua luce, il suo cuore, la sua forza, i suoi sentimenti, la sua accortezza, la sua prudenza, la sua giustizia, quella temperanza che ci aiuta a compiere tutto nella santità. La vita viene vissuta, quando Lui è in noi, per il sommo bene, perché l'uomo entri nell'amore immenso e divino, in quella speranza che dona pace ai cuori e serenità allo spirito. La nostra volontà  viene consegnata a Gesù e Lui l'assume e la dona al Padre perché disponga della nostra vita, che è ormai vita di Gesù, per la manifestazione della sua gloria nel mondo e per compiere la redenzione dei cuori, aiutandoli a camminare sui sentieri della verità e della grazia, verso la realizzazione della loro speranza. 

Con Gesù in noi, niente di noi più ci appartiene, tutto è suo: tempo e pensieri, occupazioni della mente ed operazioni del cuore. Dio prende in custodia la nostra vita, la guida e la sostiene perché sviluppi il cammino della propria purificazione, di quella liberazione da ogni impurità della mente, dello spirito, dell'anima e del corpo, che rallentano o infastidiscono la trasmissione piena della sua luce e del suo amore. 

Questa è la nostra vocazione, ma anche questa la nostra missione, il fine della nostra esistenza. Siamo stati chiamati, perché, facendoci in Gesù, per Lui e con Lui, quanti non lo conoscono, vedendolo agire ed operare in noi, comprendano la differenza che c'è tra loro e Gesù, accolgano Gesù e si liberino dal loro mondo di tenebra e di male. Il cristiano è oggi la via della redenzione e della salvezza, lo è, se è redento e salvato in Gesù, se Gesù è in Lui il Redentore ed il salvatore del mondo.

"Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te". E' con te perché tu eri tutta per Lui; Lui ti offriva la sua grazia  e la sua verità e tu rispondevi trasformandole in obbedienza, in ascolto, in affidamento alla sua Parola. Ciò che regnava tra te e Lui era una perfetta corrispondenza di amore e di presenza; Dio abita in te e tu in Lui, Lui ti parlava e tu ascoltavi, Lui muoveva il tuo cuore e tu ti lasciavi muovere in una perfetta e completa oblazione della tua vita per Lui. Madre della grazia e della vita fa' che il Signore sia sempre con noi. Te lo chiediamo per il tuo amore ai piedi della croce, dove tu sei stata interamente per Gesù nell'ora della sofferenza e del dolore.

OBBEDIENZA CROCIFISSA

L'obbedienza di Gesù è alla Parola; è alla verità insita in essa; è al Padre, presso il quale si rifugia, per ascoltarlo, pregandolo, perché gli manifesti la sua volontà. 

L'obbedienza nasce dalla preghiera, dalla frequenza del Padre e dello Spirito, che dona la verità attuale e la forza per realizzarla; la verità attuale realizzata compie la redenzione del mondo. 

Senza la preghiera personale scandita con il ritmo dei secondi in via ordinaria, ma anche con una intensità ancora maggiore nelle ore di particolare necessità, non si conosce la verità, non si ha la forza per l'attuazione di essa. La volontà di Dio mai la si potrà conoscere senza l'ascolto dello Spirito, attraverso il quale il Padre suggerisce al cuore quanto egli vuole che venga attuato e fatto.

Gesù è l'obbedienza crocifissa. Nel giardino dell'Eden, l'uomo, tentato, ha creduto di poter divenire come Dio, in tutto uguale a lui. Egli sottrasse se stesso alla legge della vera umanità, creata da Dio per una sottomissione di vita a Lui; ha voluto essere signore di se stesso, autonomo, indipendente, senza alcuna appartenenza creaturale. Sulla croce invece c'è un Uomo che vuole riconoscersi tutto in Dio, dare a lui ogni gloria, tributargli quell'adorazione che gli è dovuta, perché Signore della sua umanità; questa confessione avviene nella rinunzia e nell'annientamento della sua natura umana. 

Per innalzare la gloria che era dovuta al Padre, Gesù accetta di non essere riconosciuto neanche come uomo; si lascia mettere addosso quella croce che egli accoglie e sopporta come via per la prostrazione la più grande, la più vera, la più nobile, la più alta in onore di Dio Padre. Dall’alto del patibolo Gesù è più che colui che serve o che si annienta; egli è dichiarato un non-uomo, un non-esistente, uno al quale è negato il diritto. Egli è una cosa nelle mani degli uomini e vive tutto questo per manifestare al mondo qual è il limite del suo amore per il Padre celeste. 

Adamo ed Eva vollero credersi come Dio e si incamminarono in un processo di morte. Gesù per ascoltare il Padre suo si umiliò; sulla croce è la vera santità, perché nel Crocifisso la carne ritorna nella sua vera umanità, in quella dimensione che la costituisce e la definisce nella sua essenza fatta da Dio a sua immagine, che diviene se stessa dal contatto con Dio, dall'ascolto della sua parola. 

Quando Dio è l'unico Signore dell'uomo, la vita ritorna a defluire dalla natura divina per posarsi nel nostro essere, il quale comincia a ricomporsi. L'anima si riveste di carità, la mente di saggezza e di verità, lo spirito di fortezza e di timore del Signore, lo stesso corpo viene come rivitalizzato dalla presenza divina che abita nell'anima e nello spirito. I pensieri diventano veri, il cuore è colmo della gioia di possedere Dio, ne sente la presenza; la mente trova pace perché in essa c'è la luce eterna che vi dimora per sempre.

Il cuore vive la pienezza di chi non manca di nulla, perché riposa interamente in Dio e gusta la vera libertà; la mente si scioglie da ogni legame di peccato, di invischiamento nel male, di concupiscenze,  di superbia, di intrigo con il regno delle tenebre e della non verità. In più, a colui che dimora nella Parola, il Signore dona come frutto altre anime, riversando in loro lo Spirito della fede e della salvezza. La conversione dei cuori è data per questa obbedienza perfetta che regna nei servi del Signore, in coloro che hanno scelto di offrire interamente la loro vita a lui per la manifestazione della sua gloria e che giorno per giorno fanno della volontà di Dio il loro cibo e del compimento dell'opera sua il loro nutrimento.

Gesù vuole associare alla sua Redenzione anche la nostra persona; per la nostra obbedienza, vissuta interamente nella sua, il Padre celeste fa scendere il suo Spirito su altre anime perché si aprano al suo regno. Chi vuole cooperare alla conversione dei cuori deve entrare in questa virtù e possederla nella sua più alta forma, deve cioè arrivare al compimento totale della volontà di Dio su di lui. Dio è glorificato quando è riconosciuto e confessato Signore della nostra vita. 

L'obbedienza produce un dono di salvezza e di fede, ma noi non sappiamo quando e come e neanche in quale luogo un'anima entra nel Vangelo. Per questo chi vive di volontà di Dio non si interroga sui frutti raccolti o da raccogliere, egli sa che il suo albero produce e vive nella pace. L'obbedienza di Gesù è la sola regola pastorale; apprenderla costa la nostra sottomissione a Dio in tutto, la stessa consegna fino alla morte e alla morte di croce di Gesù deve essere nostra, perché, da un tale atto di rendimento di lode e di adorazione,  il Padre celeste mandi sulla terra lo Spirito di conversione e di fede che genera nei cuori tanta volontà di servirlo come a lui piace.

Madre di Dio, la tua obbedienza fu perfetta, senza macchia. Tu più di ogni altra creatura hai cooperato perché l'abbondanza della grazia del Figlio tuo scendesse sull'umanità. Dal cielo  prega per noi, perché ci convinciamo che niente serve se non è manifestazione nel nostro cuore e nel mondo di vero ed autentico ascolto di Dio. La salvezza è uno scambio di doni, noi diamo a Dio la nostra volontà e lui ci concede la grazia di altre anime. La sua gloria attraverso la nostra adorazione si moltiplica. Madre di ogni santità, assistici dal cielo e per mezzo nostro si innalzerà a Dio Padre un inno di gloria attraverso tutte quelle anime che per la nostra fede nella Parola ritorneranno a vivere il suo amore e la sua paternità.

CONVERSIONE E PAROLA 

La conversione è alla Parola della salvezza, che chiama a porre la nostra vita in essa, a lasciarcela modellare dalla Verità che da essa si sprigiona, conducendola sul suo sentiero, sulla sua via. 

La Parola deve essere data; e ci si converte non alla Parola, ma alla Verità, all'essenza che sgorga da essa. La Verità che promana dalla Parola è una Persona, è Gesù Signore, che ci dona lo Spirito Santo, che ci conduce al Padre, Carità e Amore increato ed eterno, la Verità che fa vera ogni cosa.

C'è falsità nelle nostre proposizioni o asserzioni di fede, quando queste sono prese nell'assenza della Parola, o contro di essa. Il passaggio dalla Parola alla non-parola è assai breve; è sufficiente un attimo di smarrimento, di confusione, di disattenzione, perché la mente si trovi fuori e la decisione presa è di non conversione, di essenziale rottura con la Verità.

Se la Parola deve essere all’inizio e alla fine di tutto il cammino in Cristo nello Spirito verso il Padre, la prima regola pastorale è il suo dono; è la vigilanza perché si rimanga nella Verità, è la solerte attenzione perché venga costantemente ridata. 

La Parola non ha una vita autonoma; essa è stata affidata a degli uomini particolari perché la facciano risuonare sempre vera ed attuale, perché l'uomo, ascoltandola, possa aderirvi e attaccarvi il cuore, conformando la propria esistenza ed iniziando quel cammino verso la pienezza del suo essere, che si attinge in Dio, per Cristo nello Spirito Santo.

Molte nostre crisi sono di assenza di Parola. Non si dona la Parola, quella vera, non si dona la Verità contenuta in essa; non si dona né il Padre e né lo Spirito perché non si è donata la Verità che è Cristo Signore ed il suo mistero di salvezza e di redenzione. La Parola bisogna darla sempre viva, fresca, nuova, sana, salubre, ricca di verità e di amore, di santità e di giustizia, di misericordia e di compassione, di volontà di bene, di determinazione e di costanza, di perseveranza e di zelo, di incitamento, di aiuto, di sostegno, di correzione amorevole e dolce, di sollievo nelle difficoltà, di quella forza interiore capace di risollevare un cuore e di tenerlo ancorato e fisso verso il suo compimento. Bisogna che la Parola risuoni sempre; e per questo quanti ne sono ministri, hanno la grave responsabilità ed il dovere morale, di giustizia, oltre che di carità pastorale, di consumare la propria esistenza nel darla. 

Il ministro della Parola, o chi è incaricato della sua trasmissione nella Chiesa, sappia che non la può dare, se il suo cuore non si lascia trasformare da essa. La Parola da dire non è esterna a sé stesso; è esterna in quanto viene da Dio, è interna in quanto per essere detta, deve essere trasformata in nostra vita dalla potenza risanatrice e santificatrice dello Spirito di Dio.

Non bisogna mai confondere la forma con il dono; ogni forma deve contenere la Parola vera, ma ogni forma non esaurisce il dono di essa. Non c'è il modo perfetto di dirla, modo perfetto non è la forma, è la Parola vera; quando si possiede quella vera, allora ogni forma è buona ed ogni modo regolato dalla prudenza e dalla saggezza, produce il suo effetto di grazia e di salvezza. C'è crisi non perché non si fa catechesi, ma perché tutte le altre forme di annunzio soffrono nel dono, poiché in esse non è contenuta tutta la Verità della salvezza. La crisi del non dono della Parola affonda le sue radici nell'assenza di santità, nella non sufficiente maturazione della Parola dentro di noi.

Dove c'è crisi di dono, c'è necessariamente crisi di santità; non c'è santità perché il cuore si lascia fuorviare e conquistare dal pensiero del mondo. La riuscita della trasformazione della Verità in Parola da dare e da offrire è nella fruttificazione della Parola ascoltata in Verità che regola e governa la propria esistenza. Senza questo duplice procedimento di ascolto e di trasformazione, la nostra Parola è semplicemente mondana, anche se la diciamo in nome di Dio, o in delle forme ed in dei modi che appartengo alla sacralità del dono. Non è la forma che fa sì che la Parola divenga vera; è la Verità del cuore, è la trasformazione della Parola ascoltata in parola vissuta il fondamento della Verità di quanto noi diciamo e proclamiamo, annunziamo o catechizziamo; la forma diviene vera dalla Verità che è nel cuore; non sarà mai la forma a trasformare la non-parola in Verità. 

Gesù ascoltava il Padre e nello Spirito trasformava in obbedienza la Parola ascoltata, in Verità del suo essere, e dalla Verità di se stesso scaturiva la Parola di vita come dono ai credenti. La più alta Verità Gesù la trasformò sulla croce, dalla quale nasce l'unica Parola di vita; mentre egli non parlava più, quando egli consegnava il suo spirito a Dio, dal suo costato aperto, cioè dal suo cuore, sgorgava la Parola vera, la Parola della nostra salvezza, usciva quel sangue e quell'acqua, la grazia e lo Spirito che avrebbero rinnovato la terra.

Madre Dio, anche in te si è compiuto il prodigio stupendo della trasformazione, per opera dello Spirito, della Parola in tua carne ed in tuo sangue e tu l'ha partorita al mondo come Figlio dell'uomo, oltre che come Figlio dell'Altissimo. Madre della Redenzione, libera la nostra mente da tutte quelle confusioni che vorrebbero indurci in tentazione facendoci pensare che tutto sia fuori di noi, nel metodo o nelle forme; mentre invece tutto è nel cuore ed è nella trasformazione immediata della Parola in Verità e della Verità in Parola. La Verità abortita, perché la Parola non è stata trasformata in Verità è la più grave crisi ed essa è crisi di santità. Madre di Dio, liberaci dai nostri molteplici aborti spirituali, di Parola e di Verità.

PER NATURA E PER VOLONTÀ

Gesù è il Messia di Dio, il suo Cristo, "unto" e consacrato con l'olio della verità e della grazia dello Spirito Santo, riversato sulla sua umanità come dono perenne.

Lo Spirito, quando viene effuso sulla natura umana, è dato tutto, interamente; la volontà umana, quando viene consegnata allo Spirito, viene data per quell'attimo, per quell'azione; mentre lo Spirito ci fa suoi per sempre, il dono di noi stessi a Lui per volontà, invece, è in misura della nostra santità attuale. Noi non per sempre Gli diamo la nostra volontà; Gli diamo per sempre, costitutivamente, per sacramento, la natura; operativamente invece dobbiamo dargliela per volontà momento per momento. E' il fallimento della vita cristiana, quando ci riprendiamo operativamente ciò che costitutivamente gli abbiamo dato il giorno della nostra consacrazione sacramentale. In Gesù c'è la perfezione del dono totale della sua volontà; attimo per attimo, c'è consegna attuale di tutta la sua natura umana.

Inutile sperare nella mozione dello Spirito, se da parte nostra non c'è la volontà di cercare la sua elargizione di verità e di grazia. Gesù era questa volontà orientata verso lo Spirito; la sua natura umana era posta dalla volontà nella sua mozione, sotto la sua guida. Quando c'è questo desiderio ardente nel cuore, questo fuoco che brucia, allora lo Spirito lo si ascolta, lo si vuole conoscere, ci si lascia da lui illuminare, fortificare, sorreggere e condurre perché niente di quanto è sua ispirazione venga omesso, rifiutato, tralasciato, combattuto in noi e negli altri. Quando non c'è consegna della volontà è la fine della vita soprannaturale; niente Dio può fare attraverso un uomo che si è posto fuori dell'azione del suo Spirito; in lui il Dono divino resta inerte, inoperoso, è come estinto; è spento dalla volontà che l'uomo Gli ha revocato. 

Dio vuole che la nostra esistenza, il nostro cuore vengano consegnati a Lui in segno di glorificazione, sarà poi Lui a trasformarli in un frutto di grazia per il mondo intero. Chi orienta l'esistenza sulla via di Dio, chi allarga gli stretti confini del cuore è lo Spirito. Tutto è di Dio, se noi siamo dello Spirito, altrimenti tutto è vano, sterile, vuoto; quanto noi facciamo è solo opera umana; essa mai potrà divenire del Cielo. Tutto è della carne senza lo Spirito; ma chi dimora nella carne apparentemente lavora per il regno di Dio, in realtà Dio non lo conosce, perché la sua verità non abita in lui. Perché questo non accada, occorre che l'uomo faccia della mozione dello Spirito il suo perenne nutrimento, il suo quotidiano cibo; solo assimilando tutti ed interamente i pensieri di Dio per mezzo di Lui, egli può a poco a poco pensare e volere secondo Dio.

Senza lo Spirito, il mondo pone i suoi pensieri nel nostro cuore, estirpa quel poco di Cielo che faticosamente siamo riusciti a mettere nel nostro intimo, costringendo la nostra mente a vivere impregnata della sua falsità e di quella menzogna, che è inganno sulla vera finalità del nostro essere. Gesù, invece, mai si lasciava inquinare dal mondo; egli stava nel mondo quel poco, quanto era sufficiente per compiere l'opera affidatagli dal Signore. Lui sapeva che la forza della verità dei suoi pensieri era nello Spirito; per essere veramente di Dio egli si inabissava in Lui, a Lui guardava perennemente; solo dopo andava verso gli uomini, ma per dare loro il pensiero del Padre, la sua parola, la sua volontà, i suoi desideri di amore e di salvezza, la sua certezza di verità.

Il cuore di Gesù era tutto dello Spirito; da Lui attingeva forza, divina carità, che riversava poi sulla terra, affinché l'umanità intera, per questa soprannaturale effusione, potesse rimettersi sulla via della sua rinascita spirituale. La sua umanità guidata e sorretta dallo Spirito viveva la perfezione di amore, di bontà, di misericordia, di carità. Non può un uomo riversare sul mondo l'amore e la carità di Dio se la sua natura ne è priva; né è sufficiente la grazia sacramentale; questa non può fare di un uomo un datore della divina carità. La grazia che si attinge nei sacramenti è solo a modo di granellino di senape; germoglia, cresce e fruttifica nel nostro cuore, attraverso la preghiera di consegna allo Spirito, in quel costante affidamento della nostra vita a Lui. Se questo viene fatto con perseveranza, tenacia e fermezza di fede, la carità ricevuta per via sacramentale cresce, aumenta, diventa forte, si irrobustisce, produce quei frutti di cui servirsi per rivitalizzare il mondo esausto e privo di celeste energia. Questo è il segreto di Gesù, dal quale dobbiamo anche noi partire, perché possiamo compiere l'atto di consegna della nostra vita, consacrandola interamente alla volontà del Padre, nello Spirito di verità, di vita, di comunione.

Madre di Gesù, lo Spirito si è posato tutto su di te, perché interamente tu ti sei consegnata nelle sue mani; hai potuto dichiararti la Serva del Signore, perché Lui ti ha fatta obbediente, fedele, umile, casta, pura, vergine consacrata al compimento della divina volontà; ti ha mossa e ispirata a rispondere il tuo sì alla divina chiamata e ti ha fatto Madre del Figlio dell'Altissimo. Quanto è avvenuto in te, deve essere modello per tutti noi, esempio di come veramente ci si deve consegnare allo Spirito, lasciandoci consacrare da Lui per l'opera sua in noi. Si può offrire solo chi ama il Signore più della sua vita ed ama la sua vita nel Signore. Quanto è avvenuto in te, o Madre, fa' che si compia anche in noi. Nel nostro dono allo Spirito, la grazia Dio fruttifica e può essere offerta e data al mondo, sempre per opera dello Spirito e per sua soprannaturale mozione dentro di noi.

DAL MISTERO DI GESÙ

Gesù è relazione di obbedienza con il Padre; è volontà umana che dona alla volontà divina tutti i moti e le azioni della sua carne. Egli è la vera immagine dell'uomo; questi, solo guardando a Lui, può capire chi egli è, qual è la sua vocazione, il suo mistero, la sua origine, il suo futuro.

E' proprio della creatura andare al Signore attraverso l'obbedienza, sul fondamento della Parola, la quale dice le forme e le modalità concrete, storiche, personali di come l'amore ricevuto dal Padre per creazione e per redenzione debba essere riconsegnato a Lui come frutto di santità in rendimento di gloria e di benedizione al suo Santo Nome.

Se l'amore è obbedienza, si può amare cristicamente senza consegnare tutta la nostra natura al Signore? Ma se gliela si consegna interamente, può la volontà appropriarsi di ciò che è stato dato? Se se ne appropria, non viene essa a mancare nell'amore e vi manca perché ha preso per sé ciò che invece appartiene interamente a Dio per creazione e per redenzione? Neanche le modalità dell'amore sono lasciate alla nostra libera scelta. Se la consegna è intera, può la volontà scegliere come e quando amare, quali vie percorrere per rendere a Dio ciò che è suo? Può essa sottrarsi alla legge dell'obbedienza nella scelta delle modalità, se già queste sono parte integrante del dono?

Gesù offre tutta la sua natura umana per un dono d'amore secondo le modalità stabilite dal Padre, che per lui sono il supplizio nella morte di croce. Con l'umiltà Egli riconosce solo Dio principio della propria vita; con l'obbedienza gliela consegna tutta, senza prendersi o appropriarsi nemmeno di un istante. Dietro tutto ciò che accade Egli non vede più l'uomo, ma il Padre, il quale vuole che gli venga offerta tutta intera la vita nelle modalità da lui scelte, o permesse, senza pensare a chi, con colpevole responsabilità, le ha poste in essere a causa del suo peccato. Dall'alto della croce, dal palo, egli insegna che la relazione deve essere stabilita con il Padre dei cieli, essa mai deve venire posta guardando ai fratelli. Solo Dio è il Signore e non vi può essere uso delle cose e servizio verso gli uomini che non vengano da lui dettati, suggeriti, voluti, ispirati, mossi. 

La tentazione viene dalle cose, viene dagli uomini; le cose possono attrarre il nostro corpo e renderlo loro prigioniero, quindi non più offribile a Dio; dagli uomini i quali potrebbero prendere il posto di Dio e dettare loro le modalità, le condizioni, le vie per amare, per rapportarci con loro, per vivere una relazione nuova, che potrebbe anche essere un bene formale, ma non sostanziale, perché la sostanza del bene è solo in Dio. Nel caso fosse volontà dell'uomo quanto noi facciamo è pura idolatria, perché sostituiamo Dio con un uomo e a lui conferiamo il potere divino di governare la nostra vita e di dettare le modalità del nostro amore.

Nella Chiesa cattolica questo peccato viene evitato in ragione della Parola, che è prima di essa e l'accompagna lungo il corso dei secoli; della libertà di coscienza, la quale obbliga ai suoi dettami responsabilmente, come dinanzi al Signore; del timor di Dio che abita negli uomini, i quali rispettando il loro Creatore e volendo compiere solo la sua volontà, danno dei principi di verità per il bene dei fratelli, ma si guardano dal proporre i loro desideri come volontà divina; della grazia sacramentale conferita a quanti hanno autorità; costoro sono aiutati dallo Spirito, se lo invocano con cuore sincero, se dinanzi a lui si prostrano e chiedono l'illuminazione interiore perché solo quanto è sua mozione venga detto ed annunziato, suggerito al cuore; della preghiera personale, attraverso la quale come con sudore di sangue, sul modello di Gesù nell'orto degli ulivi, si affida la vita a Dio, perché la prenda sotto il suo governo, la guidi e la conduca per i sentieri della sua volontà.

Con la sua preghiera Gesù pose in essere quanto era nelle sue possibilità, perché la sua vita altro fine non avesse se non quello stabilito dal Padre; la sua invocazione fece da guida nell'attuazione del progetto di Dio e così ci ha lasciato l'esempio di come in uno stato di peccato dell'uomo, chi è santo e giusto può vivere le modalità volute dal Cielo e le vive chiedendo al Padre che metta in atto solo quelle.

Oggi l'uomo si trova senza se stesso perché non conoscendo il mistero di Gesù, non si conosce, non sa chi è, perché vive, qual è il suo futuro, qual è la chiamata per il suo presente; non conoscendosi, neanche si accetta nel mistero. In questa ignoranza, non appena viene invitato ad entrare nella vocazione del suo essere creato e redento, ad accoglierla, per viverla, per consegnare interamente la sua vita ad essa, costui si tira indietro, cade in crisi, mette in questione Dio, rivendica l'autonomia di scelta e di operazione. C'è anche chi sposta il problema, ponendolo solo in termini di salvezza eterna: mi salvo, se non ascolto, o mi danno? Il vero problema non è questo; è invece la realizzazione del nostro mistero nella pienezza e nella completezza, come fu per Gesù.

Madre della Redenzione, la tua umanità raggiunse la più alta perfezione, attraverso la forza e la santità che sono dono dello Spirito del Signore. In questo tuo perfetto offrirti al Padre celeste con tutto l'amore ricevuto e con la perfettissima obbedienza, hai insegnato a noi, tuoi figli, che l'umanità si costruisce nel dono di noi stessi a Dio secondo la sua volontà. Madre dell'amore, aiutaci a costruirci partendo sempre dal mistero che è tuo Figlio Gesù e che egli ha vissuto interamente rivelandolo, compiendolo, lasciandocelo come esempio, perché come ha fatto lui facciamo anche noi. Lo Spirito che aleggiava sempre su di te, sia anche su di noi e ci fecondi del suo amore, per una nostra perfetta obbedienza, per il dono della nostra umanità a Dio. 

LIBRO SETTIMO
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L'armonia nella verità

I principi della verità sono universali e dettano l'agire morale; valgono per ogni tempo, istante, situazione. Il caso invece è concreto; la storia è personale, individuale; il momento è particolare e vengono ricondotti nella giustizia se si conosce alla perfezione la verità universale. 

Oggi c'è molta approssimazione nella conoscenza della verità; ci si accosta ad essa anche in forma ereticale, nel senso cioè di una scelta e di una separazione tra verità e verità, delle quali l'una si prende e l'altra si lascia. C'è come una consuetudine di tacerne alcune, di predicarne altre; così facendo si divide la verità, la quale essendo una ed unitaria, la si rende non idonea a produrre salvezza. Non accogliendo la completezza della verità, diviene impossibile condurre la realtà nella giustizia e si ristagna in una situazione in partenza deleteria, erronea, falsa.

Le verità della rivelazione sono una unità armoniosa, equilibrata, delicata, sensibilissima, se si sposta l'accento verso l'una piuttosto che verso l'altra, tutta la vita che da essa promana viene a trovarsi scomposta, assai alterata. La salvezza viene dall'armonia, dall’equilibrio, dalla coesione e dalla comunione che esiste all'interno delle verità della fede. La storia invece quasi sempre procede per scelte; si adotta una verità anziché un'altra; se ne predilige una a discapito dell'altra. Tutto ciò produce uno squilibrio all'interno della comunità, la cui forza è dalla completezza della verità, mentre la sua pochezza genera necessariamente disturbi, squilibri, contrapposizioni, dissensi, incomprensioni. 

Quando la verità annunziata soffre di globalità e di totalità, inutile sperare che essa possa donare salvezza, possa cioè condurre nella giustizia l'evento singolo. Né si può pensare che dalla storia si possa risalire alla verità. Questo è un processo erroneo, mal posto già al suo sorgere; la verità è dono di Dio in Cristo Gesù, per rivelazione dello Spirito Santo. Essa ha sempre la priorità sulla storia; è questa che deve conformarsi a quella, non viceversa. Mai la storia potrà dettare le regole e le norme per la comprensione e la definizione della verità. Questi errori quasi invisibili nel nostro agire sono assai dannosi, perché privano la storia di quel principio veritativo senza il quale per essa non c'è redenzione, perché non c'è possibilità di essere ricondotta alla sua vera essenza.

Per redimere il caso particolare occorre tutta la saggezza e l'intelligenza dello Spirito Santo che illumina e separa caso da caso e storia da storia. La verità mai si deve adattare alla circostanza; questa necessita di essere illuminata dalla verità, ma qual è la verità che deve illuminarla, se la verità non la si possiede in tutte le sue forme e le sue facce? Quale forma e quale faccia applicare ad una circostanza, ad un momento, ad una situazione particolare, se già per un meccanismo ereticale la verità è stata in se stessa divisa ed alcune parti di essa ignorate o manomesse, annullate o dichiarate non Parola di Dio, non rivelazione del Signore, proclamate non consone più al nostro tempo e alla nostra civiltà?

Oggi c'è confusione pastorale non in ragione della cattiva volontà o del poco lavoro che si svolge; essa nasce da un solo errore, che non è pastorale, ma veritativo. A fondamento della pastorale non c'è la completezza della verità, sovente c'è una parvenza di verità, se non la totale assenza di essa. Quando nella pastorale manca la verità, essa degenera nel caos operativo; quando il caos è veritativo, allora inutile sperare di risolvere la situazione con delle proposte non contenenti la verità globale, che è l'anima e la vita di ogni azione morale, pastorale, comportamentale, comunionale.

Gesù era in possesso della pienezza della verità, lui conosceva tutto del Padre suo. La sua natura umana per essere e rimanere nella verità era sempre in contatto con Dio, lo frequentava attraverso la preghiera, la solitudine, il ritiro dal mondo, quelle ore trascorse lontano anche dai suoi discepoli. Egli sapeva ricondurre nella più alta santità tutte le circostanze, i momenti, alcuni dei quali assai difficili, perché subdoli, ambigui, pieni di trappole. Egli non cadeva perché sempre in possesso della verità piena, della conoscenza attuale della volontà di Dio. Egli è il Maestro del particolare storico, del momento singolare e personale da salvare, redimere; santificare. Egli possedeva la pienezza della verità, la conoscenza attuale della volontà di Dio e mai si lasciò imprigionare nella storia dell'uomo, mai tentare da lui, soprattutto mai governare i sentimenti, lo spirito, i pensieri, il cuore, la mente. Padrone di tutto il suo essere è il Padre; non può egli dare i suoi sentimenti ai fratelli, a quanti avrebbero voluto usarli in modo non secondo Dio. Egli è libero dall'uomo, dalla sua storia; è il Servo di Dio, della sua verità, del suo amore, della sua giustizia e del suo diritto; è l'uomo della verità universale, ma anche della verità particolare, storica, contingente, dell'attimo. 

Madre della Redenzione, tu hai mostrato l'amore per il particolare di salvezza in modo del tutto singolare alle nozze di Cana. Hai visto cosa mancava, ma anche sapevi chi avrebbe potuto supplire, sapevi anche come intervenire, quali frasi dire, a chi rivolgerti. Madre di Gesù, concedici la grazia di imitarti; fa' che il nostro occhio sia sempre vigile e la nostra intelligenza viva e sveglia, perché possiamo raccogliere tutti i momenti in cui c'è bisogno del nostro amore e poter dare la giusta soluzione al caso specifico in parole ed in opere, con quella saggezza che fu dono e frutto dello Spirito Santo dentro di te.

Il giusto bene 

La giustizia non nasce dalla coscienza dell'uomo, non è un risultato di uno o più incontri, di riunioni e di dibattiti; essa discende dal cielo; è data per rivelazione. Giusto è chi aderisce al bene che il Signore ha stabilito per lui nel suo arcano mistero di sapienza, di intelligenza, di eterno consiglio. 

Bene e giustizia devono essere un'unica cosa, una sola realtà, un solo indivisibile principio operativo della persona. I comandamenti e il vangelo della grazia bisogna che diventino forma di vita, via unica ed irripetibile, attraverso la quale l'uomo dona a Dio tutta la sua umanità. Giustizia perfetta è la consegna del nostro essere a Colui al quale esso appartiene per creazione e per redenzione, per legge naturale e soprannaturale.

Gesù era sempre in ascolto del Padre, il suo sguardo era fisso sul Volto di Dio, per ascoltarne la voce, per conoscerne la volontà, per sentirne la Parola che gli veniva rivolta. In noi occorre che avvenga lo svuotamento della mente con l'annullamento in essa di ogni umana sapienza e terrena intelligenza. Nella libertà e nella povertà in spirito noi dobbiamo essere come coloro che non posseggono niente dinanzi a Dio, né idee, né concetti, né proposte, né sentimenti, né decisioni, volendo essere simili ad anfore vuote, che attendono che il Signore le riempia secondo i desideri del suo cuore. 

Gesù si annientò, perché attraverso la sua umanità solo la volontà di Dio si riflettesse nel mondo. Egli è questo principio eterno di verità per noi; il suo svuotamento deve essere stile di vita del cristiano, contro ogni tentazione che vuole mettere nella nostra anfora una volontà contraria alla divina sapienza. Sappiamo che la volontà di Dio può solo discendere, ma per abitare in noi deve trovare un cuore vuoto, sgombro, libero, povero, umile, mite che cerca solo il giusto bene, desidera e brama solo il compimento di esso.

Gesù Signore ha potuto tracciare la via per i suoi fratelli, perché nel Padre ha veduto la propria. Non si può vedere quella degli altri se non entriamo con perfezione e santità in quella che il Signore ha tracciato per noi; è nella misura in cui vediamo la nostra via in Dio che il Signore ci concede la grazia di essere di aiuto, facendoci conoscere nello Spirito la via di santità e di giustizia che gli altri devono percorrere.

Chi conosce alla perfezione la sua via? Chi sa cosa il Signore vuole da lui, senza una particolare manifestazione al suo cuore? Chi conosce i sentieri personali che il Signore oggi traccia per lui senza quella povertà in spirito che avvolge la quotidianità? Nello svuotamento personale, nell'annientamento della propria umanità, il Signore con la sua grazia entra con potenza dentro di noi e ci guida sulla via che egli ha stabilito perché la seguiamo.

Lo Spirito Santo è la ragione ultima, il principio soprannaturale che costituisce Gesù capace di conoscere la volontà attuale di Dio sulla sua persona, di compiere ogni giustizia, sempre. Egli è l'uomo che cammina nella luce dello Spirito e può camminarvi perché in una crescita costante in grazia ed in sapienza. Lo Spirito può ascoltarlo chi non ha pensieri predefiniti, perché vuole che sia Lui, che è la Perfetta conoscenza del Pensiero del Padre, a versarli nel suo cuore, a immetterli nel suo intimo. Quando la nostra umanità è tutta santificata dallo Spirito di Dio essa da lui si lascia muovere per vivere la perfetta giustizia, regola di ogni bene.

Lo Spirito, che è la libertà, non è condizionabile, non è racchiudibile nelle nostre umane progettualità; non può spirare dove e quando l'uomo vuole, bensì quando e dove e verso quella direzione che lui ha scelto. Per questo urge povertà in spirito, libertà interiore, disponibilità mentale ed anche fisica; mentale perché dobbiamo pensare che solo la sua ispirazione è giustizia perfetta per noi; fisica, perché siamo chiamati a preparare il nostro corpo all'obbedienza attraverso l’esercizio nelle virtù. Sia fisicamente, sia spiritualmente Gesù era povero, libero, non ancorato alla nostra terra, non prigioniero della sua umanità, non schiavizzato ai suoi sentimenti, neanche a quelli più nobili e più buoni, perché sempre nelle mani del Padre per lasciarsi condurre solo da Lui.

La chiesa, ed ogni uomo che vive in essa, ha la grave responsabilità di separare sempre e comunque ciò che viene dall'uomo e ciò che viene da Dio, ma questo nessuno lo potrà mai fare - tranne che per il dogma, secondo le regole definite per l'infallibilità - se non entra in quella via primaria di giustizia che è il compimento perfetto dei comandamenti e delle beatitudini; senza l'ingresso dell'uomo in questo vastissimo campo e senza che in esso egli si addentri e si sprofondi, difficile è per lui desiderare la volontà di Dio. Chi entra nella Parola è di giovamento a se stesso e può aiutare gli altri a cercare e a desiderare la volontà di Dio perché venga compiuta con amore, con dedizione, con pronta obbedienza, con determinazione e fortezza di Spirito Santo.

Madre di Gesù, tu a volte non comprendevi la volontà di Dio; ma nella tua santità conservavi tutto nel tuo cuore e con la meditazione, la preghiera, il silenzio interiore, quel tuo rivolgerti sempre verso il Padre dei cieli, a poco a poco il mistero di Dio sulla Tua persona ti diveniva familiare. Madre della Redenzione, fa' che mentre comprendiamo ciò che il Signore vuole da noi, siamo anche capaci di vedere la luce di Dio che risplende sugli altri e che li invita a seguirla. Madre tutta santa, fa' che quanto noi diciamo e pensiamo sia solo volontà di Dio, solo suo pensiero, desiderio, manifestazione del suo mistero che noi compiamo con fedeltà, amore sincero, povertà in spirito, mitezza di cuore. Madre di Dio, prega per noi.

Ma Gesù taceva

Nel sinedrio Gesù taceva. La sua sapienza perfetta gli suggerisce il silenzio; lui non può dire se non una parola di salvezza, l'unica parola e nella modalità in cui il Padre gliela ha affidata. Solo quando il Sommo Sacerdote gli chiede che manifesti il suo vero essere, lui risponde con una parola chiara ed inequivocabile: lui è il Messia di Dio,  è il Signore della storia.

Nel sinedrio Gesù non aveva altre parole da dire, non poteva dirne altre, perché altre parole non erano nel suo cuore. Nel pieno dominio di sé, Gesù non aveva mai permesso che una parola del mondo penetrasse in lui. Non essendo in lui, mai avrebbe potuto proferire una parola della terra, per questo taceva; nel suo cuore non c'erano le parole che il sommo sacerdote voleva che dicesse.

Il silenzio in Gesù è ricerca della sola parola possibile da dire nella particolare circostanza; ma la parola non è l'uomo a doverla trovare; è Dio che deve metterla nel cuore e per questo il silenzio di Gesù si accompagna con la solitudine, con il ritiro, con lo stare lontano dal chiasso, perché possa ascoltare la voce del Padre, sentire la sua Parola, quella giusta, la sola, che lui vuole che si dica. Senza la solitudine ed il contatto con il Padre, l'uomo dirà sempre le sue molte parole che non sono di vita ma di morte, non di gioia ma di  tristezza, non portano la pace ma la divisione, non costruiscono ma distruggono, non elevano ma abbassano, non generano la comunione ma sono portatrici di dissensi e di fazioni, di schieramenti.

Senza il silenzio l'uomo non vive in relazione con Dio, non lo conosce; possiede di lui una immagine deformata, irriconoscibile; nel cuore di chi è lontano, Dio non può mettere le parole vere, sante, giuste, opportune. Quando l'uomo vive di chiasso, anche quando dice parole apparentemente di Dio nella forma, il contenuto di esse appartiene alla terra, al mondo.

Il saggio vive di silenzio; egli sa che non può pronunciare se non le parole di verità che discendono da Dio nel suo cuore. Quando non possiede nell'intimo la parola di Dio, la bocca tace. Lo stolto invece non attende da Dio la parola vera; la sua bocca non ha bisogno di cercarla; le molte parole false sono tutte sulle sue labbra ed egli le può proferire quando e come a lui piace e piace dirle sempre.

Il silenzio è lo stile di vita di chi ama il Signore, di chi vuole essere suo strumento perfetto per la salvezza e la giustificazione dei cuori. Nel momento in cui l'uomo dovesse proferire una sola parola che non è di Dio, egli si trasforma in uno strumento imperfetto, non utile, dannoso. Grave responsabilità grava sull'uomo di Dio, il quale deve sempre attraverso la fuga dal mondo - compiuta quotidianamente più volte al giorno - mettersi in contatto con il Signore, per pregarlo, perché solo quanto è Parola di Dio scenda e dimori nel suo cuore, vi abiti come sua stabile dimora. 

Il proferimento della Parola è il vero problema del cristiano, cioè della sua preparazione a strumento perfetto ed idoneo a portare al mondo la Parola di Dio. Finché non si fa la distinzione tra Parola di Dio e parola dell'uomo, tra parola umana sotto forma di parola di Dio e di Parola di Dio in forma umana non è possibile parlare di vero annuncio. La parola che noi diciamo non essendo parola di silenzio, parola fatta silenzio e nel silenzio attinta e proferita, mai con essa si potrà convertire l'uomo, mai lo si potrà avvicinare a Dio e non lo si avvicina perché la parola che noi proferiamo formalmente è parola di Dio, ma sostanzialmente è parola umana.

Gesù taceva, non parlava, era sempre avvolto dal mistero del Padre che lui cercava nel silenzio interiore ed esteriore, in quella pace del cuore che nasce dalla solitudine, dall'abbandono fisico e spirituale del mondo. Oggi questo è divenuto quasi impossibile; il mondo con prepotenza ed arroganza, con molto inganno penetra con facilità nel nostro cuore, crea in noi ansia e tensione, lavora perché il cristiano non possa gustare il silenzio, la solitudine, la preghiera fatta di meditazione e di quiete, in compagnia del cielo tutto. Senza questa quotidiana compagnia con il Signore impossibile è sperare nella costruzione della nostra umanità ad immagine di Dio, Silenzio eterno ed infinito, Silenzio nella storia e nell'eternità, Silenzio che si squarcia per dirci una parola di santità, di verità, di amore, di misericordia, di perdono, di salvezza. Silenzio che si fa Parola esterna solo a causa della salvezza e per la ricostruzione dell'uomo.

L'annuncio nasce dal silenzio, conduce al silenzio, in esso si vive e si opera il ricordo del Vangelo, si annunzia la volontà di Dio, dopo averla scoperta attraverso la nostra vita di contatto con lui, momento nel quale gli si permette di parlare al nostro cuore, alla nostra mente, al nostro spirito; dopo averlo lasciato venire ad abitare nella nostra anima e prendervi stabile dimora. 

Madre di Gesù, donna del silenzio, tu che sapevi custodire ogni cosa nel tuo cuore, rendici di grande vitalità interiore, di appassionata ricerca della sola volontà di Dio, di quella luce divina che deve illuminare i nostri passi perché noi percorriamo solo la sua via, lontano da quanti anche in nome di Dio dicono, operano ed agiscono mentendo su di lui e parlando di lui assai male, perché non lo conoscono, non sanno chi lui è, perché si sono lasciati frastornare dalle molte parole che il mondo pronunzia e che altro non fanno che nascondere il suo vero volto. Madre di Gesù, dal cielo fa' discendere con la tua preghiera potente più luce di verità, più saggezza e più sapienza di Spirito Santo, che, irrompendo nel chiasso del mondo, lo conducano ad una sana e salutare meditazione, ad un profittevole silenzio, al fine di conoscere in realtà chi è il Signore e cosa lui vuole che noi facciamo, oggi e sempre. Amen.

Nella legge del corpo mistico

Lo Spirito Santo è la comunione di vita eterna che dal Padre in Cristo si riversa sul battezzato e dal battezzato in Cristo sale al Padre, come atto di obbedienza e di pietà filiale. 

Ogni battezzato, in quanto corpo mistico di Gesù, è fatto Figlio del Padre e viene immesso nel mistero della comunione che regna per mezzo dello Spirito tra il Padre ed il Figlio. Nel momento in cui si è in Cristo, si ha accesso diretto al Padre e tutti possiamo accostarci al trono della grazia, tutti possiamo gridare "Abbà, Padre". 

Ma l'uomo, anche se rigenerato, santificato, rinnovato ed elevato alla dignità di figlio adottivo di Dio nelle acque del Battesimo, non per questo ha finito la sua corsa, lui rimane ed è sempre nello stato di "viator", di pellegrino verso il compimento definitivo della sua vocazione, che è il raggiungimento del regno dei cieli. Solo quando sarà nell'eternità cesseranno per lui le molteplici mediazioni in ordine alla verità e alla grazia; fino a quel momento dovrà sempre usufruirne, anzi lui stesso dovrà rivestirsi di questa dimensione per la salvezza dei suoi fratelli. 

Il battezzato è stato costituito da Gesù suo strumento perché la sua vita e i frutti di essa vengano dati e consegnati al mondo intero. I frutti di Gesù sono la verità e la grazia che dall'alto della croce ed il mattino di pasqua si riversarono sul mondo intero, ma ognuno per poterli fare suoi deve passare attraverso lo strumento umano, che è la Chiesa, nella quale si vivono differenti sostanziali mediazioni per il dono della grazia e della verità.

Che cosa è il ministero profetico se non un vero esercizio di mediazione, che deve mettere in contatto con la Parola di Gesù, affinché ascoltandola, l'uomo possa iniziare prima il cammino della conversione e susseguentemente l'altro cammino sacramentale che dovrà condurlo alla salvezza eterna? Il ministero regale non è anche esso ministero di mediazione, nel senso che attraverso la regalità l'uomo si libera da ogni schiavitù e diviene modello ed esempio perché quanti sono incerti, hanno dubbi sulla possibilità di vivere il Vangelo, si lascino conquistare da chi già esemplarmente lo vive?  Che dire poi della mediazione ecclesiale degli altri sacramenti, che sono ordinati alla santificazione di coloro che sono già inseriti in Cristo Gesù? Senza la loro celebrazione il cristiano viene posto in un grave disagio morale, viene a trovarsi nell'impossibilità di poter svolgere con dignità il suo cammino di santificazione, rischiando di retrocedere dalla stessa santità battesimale. 

Ma c'è ancora una mediazione più grande, in tutto simile a quella di Gesù, che il cristiano deve compiere non autonomamente, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo: trattasi della mediazione nella santità. Gesù vuole associare al suo mistero redentivo ogni uomo, vuole cioè che ogni uomo partecipi in lui alla salvezza del mondo. La grazia della Redenzione è solo opera di Gesù, è il frutto della sua Passione e Morte, è il dono della sua risurrezione gloriosa. Ma Gesù nella grande sua misericordia, ci ha elevati alla dignità di suo corpo mistico, conferendo a questo la sua stessa mediazione di santità che lui ha esercitato nel breve corso della sua esistenza terrena. Ciò che lui ha operato sulla croce consegnando il suo corpo al Padre per la redenzione del mondo, in una obbedienza perfettissima e santissima, vuole che ogni suo discepolo lo compia, in lui, con lui e per lui. Così la mediazione di santità ci associa in modo più diretto alla mediazione di salvezza di Cristo e per essa lo Spirito Santo viene effuso sulla terra e sui credenti come Spirito di conversione per l'adesione alla fede, perché siano rigenerati quali figli di Dio, ma anche santificati quali membra del Signore risorto e santo.

Che la mediazione di santità sia vera e propria mediazione secondaria, lo dimostra il fatto che se essa viene a mancare nella comunità cristiana, lo Spirito di conversione e di rigenerazione a vita nuova non agisce; quando viene dato per via sacramentale, resta inoperoso. Senza la mediazione secondaria, che è la forza della storia, questa non cammina verso il suo compimento in Cristo; scivola verso la sua distruzione morale. 

Dove c'è fede nella mediazione strumentale e di santità, il mondo cambia; dove essa viene esercitata con coscienza pura e santa, con un lavoro costante e impegnato, con quello zelo che è come fuoco che brucia dentro, l'acqua della grazia e della verità irriga i cuori e questi iniziano a palpitare nuovamente per il Signore. Dove invece c'è pigrizia, ignavia, noncuranza, lavoro a singhiozzo, instabilità, incostanza, infedeltà, dove si pensa che senza di noi lo Spirito operi ugualmente, lì vediamo una storia che precipita di peccato in peccato e di immoralità in misfatti e in delitti che sono vergogna per il genere umano. 

Madre della Redenzione, tu sei invocata dal popolo cristiano Mediatrice di tutte le grazie. Questo onore e questa gloria ti è dovuta in relazione alla particolare comunione di grazia e di santità che ti unisce al tuo Figlio Gesù. Di lui hai partecipato vita e martirio, partecipi ora la gloria nel cielo. La tua fu vera mediazione nella santità, mediazione di aiuto, di sostegno, di preghiera, di invocazione perché il tuo Divin Figlio portasse a compimento l'opera che il Padre gli aveva affidato, nella più alta santità, nella più perfetta delle realizzazioni. Madre della Redenzione, converti i nostri cuori, inteneriscili alla legge del corpo mistico, che esige e domanda che quanto è stato fatto da Gesù, venga ora compiuto da tutto il suo corpo mistico ed interamente, perché solo così altra grazia ed altra salvezza discendono dal cielo e lo Spirito Santo raggiunge i cuori per convertirli al Signore loro Dio. 

Impronta divina

Dio, amore increato ed eterno, volendo che l'uomo fosse ad immagine di sé, ha scritto nella sua natura, a caratteri eterni ed indelebili, la divina carità. Man mano che l'uomo attinge dalla vita eterna, il suo cuore, gustando l'amore di Dio, comincia a vibrare nel profondo; la sua anima canta, perché ritrova la sua essenza, la sua verità; ritrova l'accordo perché possa intonare ed elevare al Signore il canto della vita come inno di ringraziamento.

Chi si incammina sulla via della carità, afferra subito la vanità delle cose create, l'inconsistenza di esse in ordine alla vita e alla pace, vede anche l'insipienza di quanti si lasciano ingannare da esse e per esse spendono invano la loro esistenza. L'uomo non ha altre scelte per divenire, per farsi, se non quella di sviluppa